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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE. 



Il favorevole modo nel quale è stata accolta in Italia la nostra 
traduzione del Calcolo Differenziale ed Integrale del chiar. mo Sig. r 
Todhunter ci ha indotto a pubblicare ancora la presente traduzione 
della Teoria delle Equazioni dello stesso Autore; opera che potrebbe 
servire di testo al Corso di Algebra Complementare, nei limiti tra 
i quali tale scienza s' insegna nelle nostre Università. Per rendere 
intanto il libro più utile agli Studenti abbiamo creduto conveniente 
di aggiungervi diversi Capitoli tratti dall’ Algebra ad uso dei Collegi 
e delle Scuole , dello stesso Todhunter, i quali servono per comple- 
tare alcune importanti teoriche di Algebra, che poco o nulla si 
studiano nei nostri Licei, come i Dcterminajiti, le Frazioni continue , 
le Serie. La ricca e scelta Collezione di Esempii che accompagna 
P opera dovrà poi renderla più accetta alla Gioventù studiosa: ne 
sappia trarre profitto ed i nostri voti saranno soddisfatti. 
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teoeia delle equazioni. 


I. INTRODUZIONE. 


1. Il lettore può acquistare facilmente un’idea generale del se- 
guente trattato per mezzo della teoria delle equazioni quadratiche le 
quali si suppone di avere egli già studiate. L’equazione ax t +bx+c=Q 
ha due radici , cioè, 

—bz~ \jb-—\ac 


e rispetto a queste radici, sappiamo che la loro somma è — , ed il 

loro prodotto è cioè, la loro somma è eguale al coefficiente del 
a b c 

secondo termine dell’equazione colseirno cambiato, 

a a 

ed il loro prodotto ò eguale all’ ultimo termine di questa equazione. 
Ora si può dire che l’oggetto generale delle pagine seguenti si è di 
stabilire risultati rispetto alle equazioni di grado superiore al secon- 
do, simili a quelli che sono stati stabiliti nell’Algebra rispetto alle 
equazioni di secondo grado. I risultati ottenuti saranno utili in altri 
rami delle matematiche, ed i metodi di ricerca serviranno per op- 
portuno esercizio allo studente, poiché essi non sono troppo difficili 
per colui il quale ha già una conoscenza dell’Algebra, e nello stesso 
tempo hanno sufficiente varietà per occupare la sua attenzione. 

. 2. Le parole equazione e radice sono già familiari allo studente 
per il loro uso in Algebra; ma per precisione daremo una definizione 
Hi esse. 
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Ogni espressione algebrica che contiene x può essere chiamata 
una funzione di x , ed essere dinotata con f(x). Ogni quantità che 
sostituita per x in f(x) fa svanire f(x), è detta una radice dell’equa- 
zione f(x) = 0. 

Un’ espressione della forma 

ax 11 4- bx n ~ 1 + cx 1l ~ 2 -r kx -\-l , 

in cui n ò un intero positivo, ed i coefficienti a, b, c . . . k, /, non 
contengono x , si chiama una funzione razionale intera di x delibi" 10 
grado; e se vogliamo trovare qual valore di x fa svanire questa fun- 
zione dobbiamo trovare una radice di un’ equazione razionale intera 
dell’ ?i n1ft grado; tali equazioni sono quelle che considereremo nel 
presente trattato. In una tale equazione possiamo se ci piace divi- 
dere pel coefficiente della più alta potenza di x , in modo da lasciare 
questa potenza con la sola unità pel suo coefficiente; l’ equazione 
allora prende la forma 

X n + p A X n ~' +p t x n ~ 2 4- ... +P rt _ 2 -? 2 +Pn-Y v +Pn : = °* 

Diremo che l’equazione è ora nella sua forma più semplice ; come 
si vedrà in appresso, alcune delle proprietà delle equazioni possono 
essere enunciate più concisamente quando l’equazione ù in questa 
forma che quando x 11 ha un coefficiente diverso dall’ unità. Se non 
vogliamo supporre che il coefficiente di x n sia l’unità, possiamo di- 
notarlo convenientemente con p 0 \ allora l’equazione prende la forma 

+ Pì^~ 1 +Pì xn ~ % + • • • + Pn-2 XÌ + Pn-\ x + Pn = 0 * 

Il termine p n si chiama il termine indipendente da x. 

3. Bisogna adunque rammentarsi che per equazione intendiamo 
equazione razionale intera; un’equazione che non ò di questa forma 
può spesso essere ridotta ad essa con trasformazioni algebriche; per 
esempio, l’equazione ax 2 -\-bx + c \Jx — f può essere ridotta ad una 
forma razionale intera trasponendo C\/x ed / e poi elevando a qua- 
drato ; essa diventerà cosi un’ equazione razionale intera del quarto 
grado. Le equazioni che contengono funzioni logaritmiche, o fun- 
zioni esponenziali, o funzioni trigonometriche, o funzioni algebri- 
che irrazionali, non saranno comprese direttamente nelle nostre ri- 
cerche; per esempio, equazioni tali come tana?— e r =0, o a?loga?— a=0, 
non saranno considerate. Non pertanto, la teoria che sarà data delle 
equazioni razionali intere indirettamente getterà luce su queste 
equazioni escluse. 
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E quando parliamo di una funzione f(x) intenderemo sempre una 
funzione razionale intera di x y a meno che non si specifichi il con- 
trario. 

4. Un’osservazione di qualche importanza deve essere fatta ri- 
spetto ai coefficienii p 0 , P\ , p* , ...p„ » nell’ equazione 

Po xtl +Px x1l ~ ì +/V? n “* + • • • + Pn- 2 X * + Pn-I x + Pn ~ 0 • 

Nell’ equazione quadratica ax 2 4- bx + c = 0 sappiamo risolvere l’e- 
quazione senza conoscere quali numeri particolari sono dinotati da 
a, b , c ; tutto ciò che richiediamo di conoscere sì è che «, b , c siano 
alcuni numeri indipendenti da a?. Se dobbiamo risolvere l’equazione 
s 3 — 12./? 4- 15 = 0 possiamo o trasportare il 15 o completare il qua- 
drato* nel modo ordinario, o pure possiamo prendere le forinole ge- 
nerali date nell’ Art. 1, e porre in esse a = 1, b = — 12, c = 15. Se 
vogliamo risolvere un’equazione senza che i valori numerici dei 
coefficienti siano previamente assegnati, andiamo cercando ciò che ' 
può chiamarsi la risoluzione algebrica dell’equazione, e se potessi- 
mo effettuare la risoluzione algebrica dell’equazione generale di 
grado qualunque, potremmo ottenere una risoluzione numerica di 
un’equazione di tal grado, sostituendo i valori numerici dei coeffi- 
cienti nella forinola generale che dà la risoluzione algebrica. Nell’an- 
dare innanzi troveremo che la risoluzione algebrica delle equazioni 
sino al quarto grado inclusivamente ò stata effettuata; ma per le 
equazioni del terzo grado e del quarto grado, quando sostituiamo i 
valori numerici dei coefficienti* di un’equazione speciale nella for- 
mola generale, il risultato prende una forma che è spesso pratica- 
mente inutile. Al di là delle equazioni del quarto grado la risoluzio- 
ne algebrica generale delle equazioni non è stata trovata, e sem- 
bra che non possa essere trovata. 

Ma rispetto a ciò che può chiamarsi la risoluzione aritmelica delle . 
equazioni nelle quali i coefficienti sono numeri dati, un maggiore 
successo è stato ottenuto. Così, per esempio, benché non possiamo 
risolvere algebricamente l’equazione generale del quinto grado, 
possiamo con calcolo numerico scoprire qualunque delle radici che 
può avere un’equazione del quinto grado con dati coefficienti nu- 
merici, o al meno possiamo approssimarci tanto quanto ci piace ad 
una tale radice. 

5. Dinotiamo con f(x) l’espressione \ 

ì>o*“ + Pi**"* + P*®* - * + • • • + Pn - .*** + P«_r* + Pn ’i " 
allora il valore di questa espressione quando x = a può essere dino- 
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tato con f (a). Mostreremo come nel modo più semplice possa essere 
calcolato il valore numerico di f(a ), supponendo che i coefficienti 
di f(x), ed anche lo stesso a, siano numeri assegnati. 

Si prenda per esempio un’espressione del terzo grado; allora vo- 
gliamo trovare il valore numerico di 

Po a * * + P% a *+PiP + Pz' 

Primieramente si ottenga p 0 a ; 

si aggiunga p i , ciò dà p 0 a 4p, ; 
si moltiplichi per a, ciò dà p^a 1 -\-p y a ; 
si aggiunga p t , ciò dà p 0 a 2 4 /),« 4 p t ; 

si moltiplichi per a, ciò dà ;> 0 a 3 -f p t a*+p t aì .. 
si aggiunga p z , ciò dà p 0 a* +p^ +p t a -f p 3 . 

Possiamo disporre il procedimento nel modo seguente ; 

Po Pi Pt Vz 

p 0 a P 0 a *+Pi a Po^ + PiOt+Pza 

Po a +P\ Po aiJ rV\ aJ rPi P 0 aS +Pi a2 +Pz a + P3 

* 

Possiamo procedere nello stesso modo qualunque sia il grado di 
f(x). Per esempio, si cerchi il valore numerico di 3.r + — 24* — 
quando # = 3. 

3 -2 0. - 5 4 7 

+ 9 4-21 4 03 4 174 

47 4 21 458 4 181 

Così il risultato è 181. 

fi. Se una funzione razionale intera di x svanisce (piando x — a, la 
funzione è divisibile per x — a. 

Dinoti f(x) la funzione ; allora si suppone che sia f(a)=. 0, e dob- 
biamo dimostrare che f{x) è divisibile per x — u. 

Si divida f(x) per x—a con l’algebra ordinaria finché il resto non 
contenga più x\ dinoti Q il quoziente ed lì il resto se ve ne è uno. 
Allora f(x) = Q(x — a) 4 R- In questa identità si ponga a per x\ poi- 
ché Q è una funzione razionale intera di x essa non può diventare 
infinita quando x = quindi Q(x — a) svanisce quando x~a. An- 
che f (x) svanisce quando x = a per supposizione. Così li svanisce 
quando x—a ; ma R non contiene x , sicché se svanisce quando x—a 
esso svanisce sempre. Adunque, // — 0 ed x — a divide f (x ) . 
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7. La dimostrazione precedente è importante ed istruttiva; pos- 
siamo però dimostrare il teorema in altro modo, il quale avrà di 
più il vantaggio di esibire la forma del quoziente Q. Si supponga 

/'(*) + •■■+Pn-2 TÌ +Pn-t x +Pn • 
allora poiché f(a) = 0 abbiamo f{x) — f{x) — f{a) 

=P 0 O W — a ") +Pi +P 2 (.r n_2 -a M_2 ) + ... +p n _, (x-a). 

Ora i termini x n ~ a n , x n ~ i — a n ~ l ì ... sono tutti divisibili per x— a 
(per l’Algebra). Eseguendo la divisione otteniamo pel quozijsnto 

Po + ax ìl ~ 2 + a-x n ~ s -f . . . -j- a n ~ 2 x -f- a' 1-1 ) 

-f Pi ( [x n ~* +■ ax tl ~ 3 -f a 2 x n ~* a tl ~ 2 ) 


“b Pn-Ì ( x "f a ) 
-ì~Pn-l‘ 


Possiamo riordinare il quoziente cosi ; 


p 0 x 11 i + (p 0 a+p ì )x n i + (p 0 a*+p ì a+p i )x H *+... 

+ JV 1 ” 1 J rPì a>L 1 + ••• -pPrt-i » 

c possiamo dinotarlo con 

-l- q v v n ~- + Qt? 11 -* + • • ■ + q,i- + q n -i • 


I nuovi coefficienti sono quindi legati tra loro e con i coefficienti 
primitivi per mezzo delle formolo 

(7o — Po ♦ </i = « r / 0 + Pi » 9*=«7i-bP2* r /3 = «^ + P3 i 

/ • 
r 

cioè, ciascun nuovo coe/jìcicnic si trova moltiplicando il nuovo coeffi- 
ciente precedente per a e poi aggiungendo il primitivo coefficiente corri- 
spondente . Si osserverà che questi nuovi coefficienti sono successiva- 
mente determinati col procedimento dell’ Art. 5. 


8. Se x — a divide f(x). clic è una funzione razionale mitra di x , 

allora a è Una radice dell* equazione f(#) = 0. . ■ 

Infatti dinoti Q il quoziente quando f{x) si divide pera; — a, al- 
lora f(x) = #(.r — a,). In questa identità si ponga a pc,r a:, allora Q 
non è infinito, e quindi Q(x — a) svanisce. Così f(x) svanisce quan- 
do x — a, e quindi a è una radice dell’equazione f(x) = 0. 

9. Trovare il resto (piando una funzione razionale intera di x si di- 
vide per x — e, in cui c è una costante qualunque. 
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Dinoti f(x) una funzione razionale intera di a? , e si divida /’(. r) 
pera ?— c finché il resto sia indipendente da a?; dinoti Q il quoziente 
ed lì il resto. Allora 

v f(x) = Q(x -c) + lì. 

In questa identità si ponga c pera?, allora Q non è infinito, e quindi 
Q(x — c) svanisce; cosi /'(c) = /l. Cioè, lì è eguale ad f(c) quando 
a? = c, ma li non contiene a*, éicchò lì è eguale ad f(c) sempre. 

Per esempio; se 3a?*— 2a? 3 — 5a?-|-7 si divide pera? — 3, il quoziente 
è 3a? s -f 7 a? 2 -}- 2 la? -f 58, ed il resto è 181 ; si veggano gli Art. 5 e 7, 

Per un altro esempio dividiamo la stessa espressione per x— 4 : 

3—2 0- 5+ 7 

+ 12 + 40 + 160 + 620” 




-f io + 40 -j-155 + 627 

Cosi il quoziente è 3a? s + 10a?* + 40a? -f- 155, ed il resto è 627. 

10. Sia [(. r) una funzione razionale intera di .r, e si supponga 
messo x-\-y pel’ a?; allora ci proponiamo di ordinare f(x + y) secon- 
do le potenze di y, e di determinare i coefficienti delle diverse po- 
tenze. 


Sia f (a?) = p Q x n -f p f x n 1 + p. 2 x n 2 + • • . + P n - i x + Pn ì allora 
/(a?+y)==p^(a?+ i/) n 4-Pi(a?+y) tt_, +p 2 (a?-fy) n “ 2 +. . , +P rt _i(#-fyHlV 

Si sviluppino (a?-f -y) n , (a? + y) w_1 , ... col teorema del Binomio, e 
si ordini il risultato totale secondo le potenze di y ; otteniamo cosi 
per' f(x y) la serie seguente ; 

p Q x n +p i x n ~ i +p i x n ~ i +, . . +Pn-ì x ±Pj^ i 

-f (n- 1 ) p 0 a? w “ 2 +(H— 1) (n-2)p t a? n “ 3 + . . . +2p /4 _ 2 j 

•+■ ♦ • • 

. + - 1 ) . , . (n—r +- 1 )p 0 £ w “ r -f ( h— 1 )(n— 2) . . . ( n—r)p t x n “ r “ , + . . . j 

4 ~ • • • 


y" ( 

+f-- 

La prima linea di questa serie 


LìlPoj' 


è manifestamente f(x). Dinotere- 
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y- 


mo il coefficiente di y con f'(x), il coefficiente di *- — ■ con f"(x), il 

“ 1 * ^ 


y 


coefficiente di p- con f ,n {x)\ e cosi di seguito; questa notazione 

il 

diviene incomoda quando il numero degli accenti è grande, e cosi 

in generale il coefficiente di sarà dinotato da f^(x). Laonde 

1 L 

a* + y) = m + yf <*) +{^r" (*) 4 r w 4 - . . . 


v* ■ • v f> 

•••+ rrw rw- 

I L li'. 


Esaminando si vedrà che le funzioni f(x), f'(x ) , f"(x), f"'(x),...f tt (x) 
sono legate dalla legge generale seguente; per ottenere f r+i (x) mol- 
tiplichiamo ciascun termine di f r (x) per l’esponente di x in quel 
termine e poi diminuiamo l’esponente di una unità. 


11. Supponiamo, per esempio, che f{x) sia del quarto grado; sia 


Allora 


f ( x ) = P 0 X * -l' P t®* + Pi* 2 + Ps x + Pi ■ 
f (x) = 4p 0 r 3 + 3 p x X 2 + 2p 2 .'T+;; 3 , 

f" ( x ) = 4 • 3 p 0 x 2 -f 3 2p 2 , 

f " (x) = 4 • 3 • 2p 0 .r + 3 • 2p, , 

/•""(#) = 4.3*2.p 0 ; 


/•(x 4- !/) = /-(X) 4- yf (x) 4 f" (x) + jU'" (X) 4- ry f"" (x) . 

1.2 Li Li 


Se supponiamo assegnati valori numerici a p 0 , p t , p 2 , p 3 , , ed 

.t, possiamo calcolare separatamente f(x), f {x ) y ... col metodo del- 
l’ Art. 0 ; però in appresso, spiegando il metodo di Ilorner per risol- 
vere le equazioni, mostreremo il modo più conveniente c sistema- 
tico nel quale questi calcoli possono essere condotti. 

Per un altro esempio supponiamo clic sia f(x) =p (# + c) n . 


Allora f(x) —p ■ x n +ncx n 1 cV 2 f ... 4- nc 11 x x+ c w } ; 

1-2 ) 

quindi 

£(.r) — P ! |n 4 w "' 1 th(«- l)c.r 71 ~ 2 -} — — c 2 .r n “ 3 -f- ...-f nc n “ , | ; 


« 


% 
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similmente 


f' (x) — pn (.r -f- e) n '‘ i : 
f" (x) = pn (n - 1 ) {x c) n " 2 , 

(x) = pn (n — 1 ) (n — 2) (x -f c) w “ s . 



1*2, Se scriviamo la serie por /*(. r -f- 1 /) incominciando con /a j»m 
a//a potenza di y , avremo 





4- |/? r + (n— r+ 1 )iV-r' c 4- • • • 4- 

4- • • • 4* /X- 27 )* 


Questo si può vedere dalla forma già data per f(x-\-y), o pure 
sviluppando separatamente ciascun termine in f(x+ y), ed ordinando 
secondo le potenze decrescenti di y> 

13. La funzione f\x) si chiama lacrima funzione derivala di f(x ), 
la funzione, f' (x) si chiama la seconda funzione derivata dì f(x ), e 
cosi di seguito. Il lettore, se conosce gli elementi del Calcolo Diffe- 
renziale, vedrà che ciascuna funzione derivata è il coefficiente diffe- 
renziale rispetto ad x della funzione derivata clic immediatamente 
la precede, c che l’espressione per / (# + y) secondo le potenze di y 
iì un esempio del Teorema di Taylor . 

Inoltre, si deve osservare che f" (x) è dedotta da f(x) precisa- 
niente nello stesso modo col quale f'(x) b dedotta da f(x). Così 
f" (x) ò la prima funzione derivata di f ( x ), ed f r ” ( x ) è la seconda 
funzione derivata di f'(x), e cosi di seguito. Laonde per l’Articolo 
precedente abbiamo 
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Similmente 
f"(x+ y) = f" (x) + yf" (*) + f"" <*) + • ■ 




,r— * 


1 ^—3 /''<>)+.. 

r — *2 


E così di seguito. 



14. In una funzione razionale intera di x ordinala secondo le po- 
tenze decrescenti di x, ogni suo termine si può fare che contenga la 
somma di tulli quelli che lo seguono, tante volte quante ci piace, pren- 
dendo x sufficientemente grande, ed ogni termine si può fare che con- 
tenga la somma di lutti quelli che lo precedono, laute volte quante ci 
piace, prendendo x sufficientemente piccolo. 


Sia p 0 x n -f +P}X n ~ l + . . . +P n _ 2 xi -\-Pn-i x ~^Pn una Qualun- 
que funzione razionale intera di x\ supponiamo per esempio che si 
trovi in essa il termine r 1 " 0 cioè, supponiamo che ;> r _, 

non sia zero. Dinoti q il valore numerico del più grande dei coefli- 
cienti p r , p r +\, • • -Pn* La somma di tutti i termini che seguono il 
termine r rao non può eccedere q(x n ~ r +x ìl ~ r ~ i -\- ... -fa?-}- 1), cioè, 

x n— r+i j 

q- Il rapporto del termine ?’ ra0 a questa somma ò 

x — 1 


P r - ,(*-!)# 


,n—r + 1 


cioè, 


1 r • Prendendo x sufficientcmen- 


q (x tl r+ ì — 1) q — qx 

te grande, il numeratore si può rendere tanto grande quanto ci 
piace, ed il denominatore tanto prossimo a q quanto ci piace; così 
il rapporto si può rendere tanto grande quanto ci piace. 


Questo dimostra la prima parte della proposizione. Per dimostrare 

1 

la seconda parte si ponga x = - , allora otteniamo la serie 


v n \p 0 +Pty+Piy 2 +'"+Pn-ty n \+p n y n \- 

Dobbiamo ora dimostrare che prendendo x sufficientemente pic- 
colo, cioò prendendo y sufficientemente grande, ogni termine p r y r 
che si trova nell’espressione si può fare che serbi un rapporto tanto 
grande quanto ci piace alla somma dei termini p 0 +p,i/-f...-fp r _,i/ r ~ f 
che lo precedono; questo ò stato già dimostrato nella prima parte. 


15. Una delle prime quistioni che si possono presentare nella 
teoria delle equazioni si è se debba esservi una radice per ogni 
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equazione; e daremo ora alcune proposizioni semplici che stabili- 
scono l’esistenza di una radice in alcuni casi. Avremo bisogno di 
un teorema che sovente ò ammesso come evidente, ma che può es- 
sere dimostrato nel modo esposto nell’Articolo seguente. 


1G. Sia f (x) una funzione razionale intera di x, e siano f(a), 
f{b) i valori di f(x) corrispondenti ai valori a e b di x ; allora va- 
riando x da a n. b la funzione f(x ) varierà da f (a) ad f (b ), e pas- 
serà per ogni valore intermedio. 


Sia assegnato ad x un valore qualunque c, e sia f(c) il corrispon- 
dente valore di f(x ); sia c-f-/t un altro valore assegnato ad x\ al- 
lora prendendo h sufficientemente piccolo f(c + li) si può far diffe- 
rire tanto poco quanto ci piace da /‘(c). Infatti 


ir- 


r(c+h)=f(c)+i,nc) +— /•"(<•) + 

1 • 4 


/,»“« h n 

: T f n - 1 (0)+r- f n (c). 

n— 1 I n 


Allora, per l’ Art. 14, prendendo h sufficientemente piccolo, il pri- 


mo termine della serie hf'(c ) 




. che non sva- 


nisce, si può far contenere la somma di tutto ciò che lo segue tante 
volte quante ci piace, e prendendo h sufficientemente piccolo que- 
sto termine stesso si renderà tanto piccolo quanto ci piace. Quindi 
f(c -I- h) — { (c) si può rendere tanto piccolo quanto ci piace pren- 
dendo h sufficientemente piccolo. Questo mostra clic al variare di 
x, f(x) varia gradatamente, sicché se f(x) prende un valore qualun- 
que per un valore assegnato ad x, essa prenderà un altro valore 
tanto vicino al primo quanto ci piace, prendendo un altro valore 
di x sufficientemente vicino al valore assegnato. Quindi variando 
x da a a b, la funzione f(x) deve passare senza alcuna interruzione 
dal valore /'(«) al valore f(b)\ poiché asserire clic vi possa essere 
interruzione equivarrebbe ad asserire clic f(x) possa prendere un 
certo valore, e non possa prendere un secondo valore tanto vicino 
al primo quanto ci piace. 


17. Nell’ Articolo precedente non asseriamo che f(x) cresca sem- 
pre da f(a) ad f(b), o decresca sempre da f(a) ad f(b)\ essa può 
essere alle volte crescente ed alle volte decrescente. Ciò che asse- 
riamo si è, che essa passi senza alcun subitaneo cambiamento di va- 
lore, dal valore f (a) al valore f(b). È questa una proposizione di 
grande importanza, e forse riflettendovi lo studente la troverà quasi 


i 
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evidente. K chiaro elio f(x) ha un certo valore finito per ogni valore 
finito assegnato ad x\ inoltre abbiamo dimostrato che un cambia- 
mento indefinitamente piccolo in x può produrre solamente un cam- 
biamento indefinitamente piccolo in f(x), sicché non vi può essere 
alcuna interruzione nella successione dei valori che prende /*( x ). 


18. Lo studente che ha conoscenza della Geometria analitica tro- 
verà utile ed interessante il dilucidare questo soggetto immaginan- 
do descritte delle curve per rappresentare le funzioni. Così f(x) sia 
dinotata con y , sicché y — [(x) possa intendersi essere V equazione 
di una curva ; allora supponendo descritta questa curva per la parte 
compresa tra x = a ed x = b, si ottiene una buona idea della neces- 
saria sequela nei valori presi da f(x) tra i valori f(a) ed f (b). 

Si deve osservare che noi non limitiamo a, b , f(a ), f(b), ad es- 
sere quantità positive; e per valori intermedii fra /'(«) ed f(b) inten- 
diamo intermedii nel senso algebrico; cioè ogni quantità - che rende 
z — f(ci) cd f(b) — z dello stesso segno è intermedia tra f(a) ed f(b). 


10. Se due numeri sostituiti per x in una espressione f (x) razionate 
intera danno risultati di segni conlrarii , una radice almeno dell' equa- 
zione f(x) =0 è compresa tra questi valori di x. 

Dinotino a a b i due numeri; allora f(a) ed f (b) hanno segni con- 
trarii. Per f Art. 16, mentre x varia gradatamente da a a b, l’e- 
spressione f(x) passa senza alcuna interruzione di valore da f(a) 
ad /’(ò); ma. poiché f (a) ed f(b) sono di segni contrarii il valore 
zero ò compreso traessi, sicché f (x) deve essere eguale a zero per 
qualche valore di a? tra a e b ; cioè, vi è una radice dell’ equazione 
f(x) = 0 tra a e b. 

Noi non diciamo che vi è solamente una radice. E non diciamo 
che se f (a) ed f (6) sono dello stesso segno non vi sarà alcuna ra- 
dice dell’equazione f(x) — 0 tra a c b. 

20. Un’ equazione di grado dispari ha almeno una radice reale. 

Sia l’equazione dinotata da f(x) = (), in cui 


f(x) = p Q x n H- p A x 11 1 -]-... -f P a .. v r + p n , 
cd n è un numero dispari. 

Quando x è sufficientemente grande il primo termine di fx ) , o 
sia p tì x ,l } sarà maggiore della somma di tutto il rimanente per 
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i’Art. 14, c quindi il segno di f(x) sarà lo stesso che il segno d[p 0 :v n . 
Così, prendendo x sufficientemente grande, il segno di /'(#) si può 
fare simile al segno di p 0 quando x è positivo , e contrario a quello 
di p 0 quando x è negativo . Poiché dunque f(x) cambia il suo segno 
mentre x passa da un convenevole valore negativo ad un convene- 
vole valore positivo, vi deve essere qualche valore intermedio di x 
che fa svanire f{x)\ cioè, vi deve essere qualche radice reale dell’e- 
quazione f(x)— 0. 

Possiamo determinare se questa radice è positiva o negativa. In- 
fatti quando poniamo zero per x il segno di f ( x ) è lo stesso che 

quello di p n . Così se p n e p Q hanno lo stesso segno, sicché — è po- 

P o 

sitivo, vi sarà certamente una radice negativa dell’equazione /*(#)=(); 

e se p u o p 0 hanno segni contrarii, sicché — è negativo, vi sarà 

Po 

certamente una radice positiva dell’equazione f(x)=0. Così se un’e- 
quazione sia di grado dispari, e sia messa nella sua forma più sem- 
plice dividendo pel coefficiente della più alta potenza di x , es- 
sa avrà una radice reale di segno contrario a quello dell’ ultimo 
termine. \ 

21. Un’ equazione di grado pari che e nella sua forma più semplice, 
ed ha il suo ultimo termine negativo , ha almeno due radici reali di se- 
gni contrarii . 

Sia f(x) = 0 l’equazione*, allora quando x è zero, f(x) è negativa 
per supposizione. Quando x è sufficientemente grande f(x) è posi- 
tiva, sia x positivo o pur negativo. Così vi è qualche valore nega- 
tivo di x clic fa svanire f(x ), ed ancora qualche valore positivo di 
x che fa svanire f(x). Cioè, l’equazione f{x)-=. 0 ha certamente una 
radice negativa ed una radice positiva. 

22. Se V espressione razionale intera f(x) consiste di un gruppo di 
termini in cui i coefficienti sono tulli di un segno , seguito da un grup- 
po di termini in cui i coefficienti sono lutti del segno contrario , V equa- 
zione f(x) =0 ha una radice positiva e solamente una radice positiva. 

Per gli Art. 20 e 21 l’equazione fty) = Q deve avere una radico 
positiva*, vogliamo dimostrare clic essa ha solamente una radice po- 
sitiva. 


mm 
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Sia, f(x)-P Q lP + P x X n 1 +P-yV n 2 + ... +Pn-i iC +P il - 


Si suppongano i coefficienti p 01 p it ...p r tutti positivi, ed i rima- 
nenti coefficienti negativi; sia P r + ì =-P r + l ,p r+t ’=-P r +i,...p u =-P n . 
Allora possiamo scrivere f(x) cosi, 


f(x)=x 11 r jp 0 # r +p ì x r 2 +---+P r ~ 1 - J f 1 


' r ±- 2 
X 1 



L’espressione p^+p^ 1 +p. ì x r p r cresce al crescere di x , 

a meno che non siar=0, ed allora essa rimano costante; 1’ e- 

/> +1 , P r .o P„ 

spressione 1 + • • • + diminuisce ‘dì crescere di ir. Così 

x x~ x n r 

mentre x cresce da zero in avanti, le due espressioni non possono 
essere eguali piu di una volta. Cioò, f(x)=:0 ha solamente una ra- 
dice positiva. 


La dimostrazione sarà la stessa se supponiamo il primo gruppo 
di coefficienti necjalivo ed il secondo positivo. 

23. A prevenire qualche errore sarà utile di porre attenzione ai 
risultati precisi ottenuti negli ultimi tre Articoli. 

Nell’ Art. 20 si è dimostrato che 1* equazione considerata ha al- 
meno una radice reale; non si ò dimostrato che essa ne abbia sola- 
mente una. Nell’ Art. 21 si ò dimostrato che l’equazione conside- 
rata ha almeno due radici reali; non si ò dimostrato che essane ha 
solamente due. Nell’ Art. 22 si è dimostrato che l’equazione consi- 
derata ha una radice positiva e solamente una radice positiva : non 
si ò dimostrato che essa non ha alcuna radice negativa. 


24. Le proposizioni negli Art. 20, 21, c 22, circa l’esistenza di 
radici in alcuni casi, dipendono dal fatto di poter noi dimostrare 
che f(x) è sottoposta ad un cambiamento di segno o a cambiamenti 
di segno. Non possiamo viceversa conchiudere che se f(x) non 
cambia mai il suo segno per una certa serie di valori di x non vi 6 
alcuna radice dell’equazione f(x) = 0 in quella serie di valori di x. 
Si prenda per esempio a? 2 — 6a? + 9; questa espressione non cambia 
mai il suo segno, e pure essa svanisce quando # = 3: l’espressione 
è eguale ad (a? — 3) 2 . Ma se d’equazione f(x)—0 non ha alcuna ra- 
dice compresa in una serie assegnata di valori di x siamo sicuri che 
f(x) non cambia mai il suo seguo per quella serie di valori di x. 


• * 
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Lo proposizioni seguenti intorno all’ assenza eli radici si trove- 
ranno essere di verità manifesta. 

(1) Se i coefficienti in f(x) sono tutti positivi, l’equazione /*(. r)=0 
non ha alcuna radice positiva. 

(2) Se tutt’i coefficienti delle potenze pari di x in f(.r) hanno un 
segno, e tutt’i coefficienti delle potenze dispari di x il segno con- 
trario, l’equazione f\x) =. 0 non ha alcuna radice negativa. 

(3) Se f(x) contiene solamente potenze pari di x ed i coefficienti 
sono tutti dello stesso segno, l’equazione f(x) = 0 non ha alcuna 
radice reale. 


Si suppone in questo caso che vi sia un termine indipenden- 
te da x. 


(4) Se /’(, x ) contiene solamente potenze dispari di x ed i coeffi- 
cienti sono tutti dello stesso segno, l’equazione f(x) = 0 non ha al- 
cuna radice reale eccetto x — 0. 


Si suppone in questo caso, naturalmente, che non vi sia alcun 
termine indipendente da x. 

Diciamo in questi due ultimi casi che l’equazione non ha alcuna 
radice reale , e non diciamo che l’equazione non ha alcuna radice, 
poiché sappiamo, per l’ Algebra, che in virtù di alcune convenzioni 
un’equazione può in alcuni casi avere radici immaginarie. Ed in 
fatti passeremo ora a dimostrare che radici immaginarie debbono 
esistere. 


II. SULL’ESISTENZA DI UNA RADICE. 


25. Dimostreremo ora che ogni equazione razionale intera ha 
una radice, o reale o pure della forma a-f-àV— 1 , in cui a e b sono 

reali; una tale espressione « + /W — 1, in cui a c b sono reali, la 
chiameremo una espressione immaginaria. Cioè, quando adoperia- 
mo la parola immaginaria intenderemo sempre che l’espressione 

alla quale applichiamo questa parola è della forma a+b V — 1 , in cui 
a e b sono reali. 


2(i. Si suppone clic lo studente sappia clic in virtù di alcune con- 
venzioni, le espressioni immaginarie si possono usare nelle nccr- 


sull’esistenza di una radice. 


clic algebriche, e si possono stabilire teoremi rispetto ad esse. Co- 
si, per esempio, il valore positivo della radice quadrata di or 
.si chiama il modulo di ciascuna delle espressioni a + b \f — 1 ed 
a — b \ — 1; e con questa definizione possiamo dimostrare che il 
modulo del prodotto di due espressioni immaginarie è il prodotto 
dei moduli di queste due espressioni. Infatti il prodotto dia-fè\/— 1 
ed a' + b'\l — 1 è aa' — bb’ (ab'+a'b)^ — 1, ed il modulo di questo 

è il valore positivo della radice quadrata di (aa'—bb 1 ) 2 3 -f- (ab r +a'b)*, 
cioè, di (a a H-è 2 ) (a' 2 -f- b' 1 ) ; cioè, il modulo è il prodotto dei mo- 
duli delle due date espressioni. Ancora un’espressione immaginaria 

fl + ft V — 1 si considera svanire quando a e b svaniscono; cioè, 
un’espressione immaginaria svanisce quando il suo modulo svani- 
sce. Cosi, por quello che or ora è stato dimostrato, se il prodotto 
di due espressioni immaginarie svanisce, il modulo di una delle 
espressioni deve svanire; sicché se il prodotto di due opiù espressioni 
immaginarie svanisce, una delle espressioni slesse dece svanire ; e se una 
delle espressioni svanisce il prodotto svanisce. 

27. Lo studente che non ha mosso attenzione al s oc getto delle 
espressioni immaginarie può consultare V Algebra. La dimostrazione 
però che ogni equazione ha una radice, reale o immaginaria, alla 
quale ora passiamo, è alquanto difficile; lo studente perciò nel leg- 
gere questo soggetto per la prima volta può ammettere la proposi- 
zione , e riservare il resto di questo Capitolo per futura consi-l 
derazione. 

28. Dimostreremo in prima clic una radice, reale o immaginaria, 
esiste per ciascuna delle quattro equazioni seguenti; 


x n =\, 


x 


,n 


— 1 , X 11 — -|- V — 1 , x n = — \/ — 1 . 


(1) x n —[. fi chiaro che è una radice di questa equazione. 

(2) x n Se nè un numero dispari è chiaro che x — — 1 è 

una radice di questa equazione. Se n è un numero pari si suppón- 
ga eguale a 2w; dobbiamo allora dimostrare che vi è una soluzione 
di x- m = — 1 ; ciò equivale a dimostrare che vi è una soluzione di 

x m — =b V — 1, ed è perciò incluso nei due casi seguenti. 


(3) V — 1 • Se n è un numero dispari esso deve essere di 

una delle due forme \m-\- l e \m -\- 3; nel primo caso -4- v — 1 è una 
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radice, poiché (-f V — i )**•+! = 4. *J—i t c nel secondo caso — V— 1 
è una radice, poiché (— V— 1) 47,1+3 =+ V— 1. Se ?i è un numero pari 
si supponga eguale ad mp, in cui in ò un numero dispari, e p è una 
potenza di 2 , facciamo 2 ?. Si ponga y — a^, allora l’equazione 
x mìì = + V — 1 può essere scritta y m = + V — 1 , e per ciò che è stato 
già dimostrato + V — 1 0 — V — 1 è un valore convenevole di y, se- 
condo che m è della forma 4 r+l 0 4 r-f 3 . Dobbiamo quindi tro- 
vare un valore di x che soddisfi x p = + V — 1 0 x p ——sl — 1, in cui 
p — 2 ?. Il valore richiesto si può ottenere con l’Algebra ordinaria. 
In fatti si prenda la radice quadrata di -f V — 1 0 di — V— 1 ; ciò da- 
rà un’espressione della forma a + p\/ — 1, in cui a e p sono reali; 
si prenda la radice quadrata di a-f-p V — 1, la quale darà una simile 
espressione; e cosi di seguito; si vegga V Algebra. Cosi dopo q estra- 
zioni di radice quadrata arriviamo ad un’espressione a-fàV — 1, tale 
che (a + b\l — \) n = + V — 1 0 =— V — 1. 

(4) x n = — V— 1. Questo caso è trattato come (3). Se n ò un nu- 
mero dispari , — V — 1 0 -f- V — 1 è una radice, secondo che n è della 
forma 4 ni -f- 1 0 \m + 3 . Se ?i è un numero pari si supponga eguale 
ad mp, in cui m è im numero dispari 0 ^ = 2?, c si proceda come 
sopra. 


29 . Ogni equazione razionale intera ha una radice reale 0 imma- 
ginaria. 



Sia f (x) = p Q x n + p x x n 1 4- p 2 x 11 2 + . . . +*p n _oT 2 + p n _ x x + p n , in 
cui i coefficienti p 0 , p x , ... p n _ 2 , p n _ ì , p n possono essere reali 0 ini - 
maginani; dobbiamo dimostrare che l’equazione f(x) = 0 ha una 
radice reale 0 immaginaria. Se un’ espressione immaginaria si so- 
stituisce per x in f(x), otterremo un risultato della forma 1, 

in cui U e V r sono quantità reali, ed abbiamo a dimostrare che vr 
deve essere un’espressione immaginaria che renderà U— 0 e V’=0. 
Ciò dimostriamo nel seguente modo. Poiché U 2 + P 2 è sempre una 
quantità reale positiva , se essa non può essere zero vi deve essere 
un suo valore che non è maggiore di qualche altro valore, cioè, vi 
deve essere un suo valore che non può essere diminuito; ma di- 
mostreremo ora che se U 2 - \-V 2 ha un valore qualunque diverso da 
zero noi possiamo diminuire quel valore por mezzo di un convene- 
vole cambiamento nell'espressione che si è sostituita per x\ sicché 
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no soglie che U l + P 2 devo essere capace del valore zero, cioè, U e V 
debbono svanire simultaneamente. 

Si supponga un valore particolare assegnato ad x, e sia a-{-b\ — 1; 
allora f(x) diventi P+Qy!— 1, in cui P v Q non sono tutti e due 
zero. Si ponga ora a-fW — I +h per x in f(x) ; il valore die allora 
prende f{x) si può trovare sviluppando prima f(x-\-1ì) secondo lo 
potenze di h, e poi ponendo a-féV — 1 per#. Supponiamo adunque 


/i 2 


li 


n 


r(x + h) = X+hX'+^X" + . + [n . 

in cui X, X', X ", ... sono funzioni di x\ si vegga l’Art. 10. Si pon- 
ga a+àV — 1 per x , allora X diventa /’+fiV — 1. Alcuni dei coelli- 
cienti X\ X", ... possono svanire per questo valore di x , ma essi 
non possono tulli svanire, poiché l’ultimo coefficiente, clic ò quello 
h n 

di — , è jiAn. Si supponga h m la più piccola potenza di h per la quale 
| n 

il coefficiente non. svanisce, e si dinoti il coefficiente di h m con 
+ sicché li ed S non sono tutti e due zero. Cosi quando 

a / ~Z\ a- h s i sostituisce per x la funzione f(x) diviene 

P + Q + (li + S V^T) /i w + ...» 

in cui i termini non espressi possono contenere solamente potenze 
di li superiori ad /i m . Si dinoti questo con P - - f Q' V — 1. 

Sia /t. — £/, in cui £ è una quantità reale positiva. Per l’Art. 28 é 
in nostro potere di prendere l in modo che l m sia + 1 o — 1 ; cosi 
possiamo fare 


P* q- Q' V-T = ?+ 0 \/-l db (/?-{- 5 V-l)£ w + •••, 
sicché p' •=: P ±: lic n -p .... , 

0' = 0:=fc6 f S W + ... , 

e P'2 + 0' 2 = /> 2 +(? 2± 2 (PR + QS ) £ m + , 


in cui i termini non espressi possono contenere solamente potenze 
di £ superiori ad £ m . 


Ora £ può essere presa tanto piccola che il segno di tutt.’ i ter-, 
mini contenenti s nel valore di sarà lo stesso che il se- 
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sno di rt 2 (PR QS) £ w , purché PR 4- QS non sia zero; si vegga 
ì’ Art. 14. 

Supporremo primieramente che PR-\- QS non siazero. Allora il 
segno di P' 2 -\-Q' 2 —P 2 —Q 2 è lo stesso che il segno di ±2 (PR-\-QS)z m y 
quando £ è presa sufficientemente piccola; e possiamo ritenere clic», 
questo segno sarà negativo supponendo che l m sia — 1 o +1, se- 
condo che PR + QS è positivo o negativo. Possiamo quindi rendere 
P' 2 4- Q' 2 minore di P 2 -f Q 2 . 


Supponiamo ora che PR + QS siazero. Allora invece di prendere 
* m = =fcl, si prenda t m = =fc *J — \. Procedendo come sopra otter- 
remo 

P’ + Q’ \l~ 1 =P+Q \l~l ± (lì + S V^T) s m + ... , 
sicché P' P z p Sz m -f . . . , 

Q'=QdzRt m +... , 

e P’ 2 + Q’ 2 = P 2 + Q 2 ±2(QR- PS) t m + ... , 

in cui i termini non espressi possono contenere solamente potenze 
di £ superiori ad s Wi . 

Ora (PR+QS) 2 -\-(QR-PS) 2 =:(P 2 +Q 2 )(R 2 +S 2 )-, e questo non può 
essere zero, poiché per supposizione P 2 -rQ 2 non é zero, ed R 2 + S 2 
fu dimostrato essere differente da zero. Cosi poiché PR+QS é zero, 
QR—PS non è zero. Quindi il segno di P' 2 \- Q' 2 — P 2 — Q 2 sarà lo 
stesso che il segno di ±2 (QR—PS)z m quando £ è presa sufficiente- 
mente piccola; e possiamo ritenere che questo segno sarà negativo 

supponendo che l m sia — V — 1 o 4- V — 1, secondo clic QR — PS é 
positivo o negativo. Possiamo quindi rendere P' 2 4- Q' 2 minore di 
P 2 -\- Q 2 . 

Abbiamo così dimostrato che quando U 2 4~ V 2 ha un valore qua- 
lunque diverso da zero possiamo diminuire questo valore, per mezzo 
di un convenevole cambiamento nell’espressione che si è sostituita 
pera?; cioè, U 2j r V * non é suscettibile di un valore positivo che non 
possa essere diminuito; quindi, come abbiamo già annunziato, deve 
essere possibile che siano U — 0 e P = 0 simultaneamente. 

30. Rimane a far vedere che a e b nell’espressione a -f- 
che è il valore di x che fa svanire f (x) , sono finiti. 
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Abbiamo f (x) —p Q x n j 1 -{- — - — | — -I- . . . -I — ~r< j* 

l p 0 x p 0 x- P & r") 

Si sostituisca a-\-b V — 1 per x\ allora f(. r) diviene 


p 0 (a + ò\/-- 1)*® j / — d ^ • 

; l j> 0 (a+&V-l) p 0 (a+b>/ — l ) 2 


+ 




ibi { 


i>o(«+^V-i) 


Si prenda uno qualunque dei termini della serie entro le paren- 
tesi, per esempio, quello che contiene p 2 i abbiamo 


Vt _p t (a-b\l -4) 2 _ }> a (a 2 -B 2 ) *p,ab\l-\ 

y o(a + 6 VZ T )2 ~ }»„(«*+**)* _ |) 0 («*+6*)*“?o («*+**)* 

= .4 + dV — 1, poniamo. 

Allora ò evidente clic A e /f diminuiscono senza limite quando 
a e 6 crescono senza limite. Così dinotando il valore di /'(.r) (pian- 
do i = V — 1 con U+ V\! — 1 , abbiamo 

D+ V = p t (a±l> \PT)’ 1 | 1 + A' + II' \PÌ ' , 

in cui A ' c B r diminuiscono senza limite quando « e b crescono 
senza limite. 

Se poniamo a — b \f — 1 per x otterremo un risultato che può es- 
sere dedotto da quello ora dato cambiando il segno di v — 1 : così 

U — V =p 0 ( 0-6 >PI)“ } 1+ A' - B' 

quindi L !i + F* = j) 0 2 (a 2 + 6 2 )® j (1 + ,4') 2 + B' 2 j , 

e questo cresce senza limite quando a e ò crescono senza limi- 
te; poichò il fattore (a 2 + 6*) w cresce senza limite, ed il fattore 
(1-M')* + fi' 2 tende all’unità come suo limite. Così [/ 2 -fl ;2 non può 
svanire quando a e b sono indefinitamente grandi, o pure quando 
uno di essi è indefinitamente irrande. 


20 sull’esistenza di ina ha dici;. 

31. Si sarà osservato nella dimostrazione dell’Articolo 2JL elio i 
coefficienti dell’ equazione proposta possono essere reali o immagi- 
narii. Nondimeno nella parte seguente di questo libro supporremo 
sempre i coefficienti essere reali a meno che non sia indicato il 
contrario. 


32. La dimostrazione data in questo Capitolo dell’esistenza di 
una radice di un’equazione è detta la dimostrazione di Cauchy. 11 
soggetto è stato di nuovo discusso recentemente dai matematici, e 

due memorie su di esso si troveranno nel decimo Volume delle 

/ 

Transazioni della Società Filosofica ili Cambridge, l’una del si- 
gnor De Morgan, e l’altra del signor Airy; vi è un supplemento a 
quest’ ultima. Apparisce dalla memoria del signor de Morgan che la 
d imostrazione conosciuta come di Cauchy era stata precedentemente 
data nella sostanza da Argand. 


Possiamo indicare brevemente un’obiezione che alcune volte è 
stata mossa contro la dimostrazione di Cauchy. Si è detto essere 
concepìbile , fino a che iiojì si dimostri il contrario , che U 2 4-V 2 si possa 
avvicinare indefinitamente ad un limite maggiore di zero senza mai 
raggiungere questo limite. Ma questa obiezione si può rimuovere por 
mezzo dell’ Art. 30. Stia z per /7 2 + I’ 2 , cioò, per 


/■ (« + l> V -7) X /' (a - b \l -7) : 

allora sappiamo che r è iinita per valori finiti di a e b, ed inlinita 
per valori infiniti di a e b. Quindi il minimo valore di z deve aver 
luogo quando a e b hanno valori finiti; e se il minimo valore di - 
non fosse zero la dimostrazione dell’ Art. 20 sarebbe contradetta. 


Lo studente che conosce gli Elementi della Geometria a tre di- 
mensioni troverà vantaggio supponendo a, b> e z essere coordinate 
di un punto nello spazio, ed immaginando la superficie determinata 
dalla relazione • 

z = f (a + b V- 1 ) X/’(« — b V — 1 ) . 


** 
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proprietà delle equazioni. 



33. Ogni equazione ha tante radici quante ha dimensioni , c niun’al- 
tra di più. 

Si supponga l’equazione essere deir?i mo grado, e si dinoti con 


pitolo II. 1* equazione f(x)— 0 ha una radice reale o immaginaria; 
dinoti a t questa radice. Quindi f(x) é divisibile per x — a,, per 
l’Art.6; sicché f (x)=(x—a l )^ ì (x) , in cui 0 \(x) è una funzione alge- 
brica razionale intera di x dell’ (n— l) m0 grado. Ancora pel Capito- 
lo II. l’equazione cp,(:r)=0 ha una radice reale o immaginaria; di- 
noti a ± questa radice. Quindi è divisibile perx— -a 2 , per l’Art.6; 
sicché cp., (#)=:(#— a 2 )tf 2 (x) } in cui <p.»(.r) è una funzione algebrica razio- 
nale intera di x dcll’(n— 2) mo grado. Quindi f(x)=(x— «,)(#— a 2 )$ 2 (x). 
Procedendo in questo modo otterremo n fattori di f(x) dinotati da 
x—a i , x — a 2 , . . . x—a n ; ed il solo altro fattore deve essere p 0 poiché 
il coefficiente di x 11 in f (x) è p 0 . Così 

f 0) = Po (x-a,)(x- a 2 ) (x - a 3 ) (x- aj . 

Quindi l’equazione f(x)—0 ha n radici, poiché f(x) svanisce quan- 
do poniamo per x una qualunque delle n quantità a ì , a 2 , a n . 

E l’equazione non ha più di n radici, poiché se attribuiamo ad a? un 

valore c che non é uno degli n valori o, , a 2 , a u , il valore di 

f(x) diviene 


34. Le radici nell’Articolo procedente sono tutte o reali, o della 



p 0 (c-a,) (c — a 2 ) (c — a 3 ) (c-a n ); 


questo non è zero poiché ogni fattore é diverso da zero; ed il pro- 
dotto di fattori reali o immaginari i non svanirà se ninno dei fattori 
svanisce; si venera l’Art. 26. 



Digitized by Google 


PROPRIETÀ DELLE EQUAZIONI. 


0-> 


radici non sono necessariamente tutte differenti. Torò si è trovato 
conveniente di considerare che un’equazione dell’n mo grado ha sem- 
pre n radici, benché alcune delle radici possano essere eguali; ap- 
punto come nell’algebra ordinaria si é trovato conveniente di par- 
lare dell’equazione quadratica ax 2 + bx c = 0 come avente due ra- 
dici eguali quando b 2 = \ ac, piuttosto che di avere allora solamente 
una radice. 

35. Il solo Articolo precedente del libro che può essere del tutto 
modificato dalla considerazione della possibilità di radici eguali . , 
che è stata ora introdotta, é l’Articolo 22. In (pioli’ Articolo si ò 
dimostrato che un’ equazione di una certa forma non può avere 
due radici positive diverse, ma la dimostrazione ivi data non esclude 
la possibilità di una seconda radice o di più radici eguali alla radice 
che necessariamente esiste. Non pertanto dopo che avremo dimo- 
strato la regola dei segni di Descartes sarà manifesto che l’equazione 
in questione può avere solamente una radice positiva senza alcuna 
ripetizione. 

36. Se conosciamo una radice a, dell’equazione f( a?) = 0 sappia- 
mo che f(x) = (x — a i )(f ì (x) in cui cp, (x) è una funzione di x di un 
grado inferiore ad /*(#); c le rimanenti radici dell’equazione f(x)—i) 
si possono trovare se possiamo risolvere l’equazione cp 1 (.r) = 0 clic 
è di un grado inferiore all’equazione f( -a?) = 0 . Similmente se cono- 
sciamo due radici a, ed a 2 dell’equazione f(x) = 0 sappiamo che 
f (x) — (x — a < ) (x — a 2 ) ( x ) m cui 9*2 ( x ) & una funzione di x di due 
gradi inferiore ad f(x) ; e le rimanenti radici dell’equazione f(x)— 0 
si possono trovare se possiamo risolvere l’equazione <p 2 (j?) = (J, clic 
ò di due gradi inferiore all’equazione f(x) = 0. K cosi di seguito. 

37. Se f(x) é una funzione algebrica razionale intera di x dellhi™ 0 
grado, abbiamo dimostrato che f{x) deve essere capace di risoluzio- 
ne in n fattori del primo grado, sicché 


/■(•*) (*-«.) (*-«»). ! 

M 

\ 

in cui , a 2 , a n sono reali o immaginarie. Si deve osservare 

che vi é un solo sistema di fattori nei quali f(x) può essere risoluta; 

questo si é già manifestato quando le quantità a ì , a 2 , a n sono 

tutte disuguali, ma rimane ancora ad essere dimostrato che quando 
alcune delle quantità a t , a 2 a n sono eguali, f(x) non può es- 

sere formata in differenti maniere nelle quali gli stessi fattori si 
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trovino con esponenti diversi. Se è possibile si supponga che 

f ( x ) —Po ( x ~~ a i) r ( x " a s) 8 ( x — a z) 1 

ed anche f(x) =p 0 (x — a. t )i>(x — a 2 )<* (x — a») 1, 

Si supponga r maggiore di p; allora dividendo per (x— a,)? abbiamo 
Po (# &|) ^ (&‘ (x—~ #3) —Po “ ^2)^ (‘^ 


Ora il primo membro svanisce quando x=:a v ma non cosi il secon- 
do membro; le espressioni quindi non possono essere identiche, e 
quindi f{x) non può ammettere più di un sistema di fattori. 


■f't 38. Se una funzione razionale intera di x dell* n mo grado svanisce 
per più di n differenti valori di x ogni coefficiente nella funzione deve 
essere zero, sicché la funzione deve essere zero per ogni valore di x. 


Infatti se ogni coefficiente nella funzione non è zero la funziono 
non svanirà per più di n valori differenti di x, sicché se la funzione 
svanisce per più di n valori differenti di x ogni coefficiente nella 
funzione deve essere zero. 


39. La dimostrazione nell’ Articolo precedente fa dipendere la 
proposizione dal fatto che un’equazione delibi 1110 grado ha n radici, 
e cosi in ultimo dalle investigazioni del Capitolo II. Possiamo però 
stabilire la proposizione con una pruova induttiva che non richiede 
le investigazioni del Capitolo II. 

Si supponga vero clic quando una funzione di x dell’?i mo grado 
svanisce per più di n valori differenti di x ogni coefficiente nella 
funzione è zero; e cerchiamo di dimostrare che quando una funzio- 
ne di x dell’(?i+ l) rao grado svanisce per più di ?i 4- 1 valori diffe- 
renti di x ogni coefficiente nella funzione ò zero. 

Sia f(x) — q 0 x n * x + q x x n + q t x n " l + + Q n x + Q n +s » e si sup- 

ponga che più di n \- 1 valori di x facciano svanire f(x). Sia a uno 
di questi valori sicché f(a) = 0. Allora f(x) = f(x)—f(à) 

=q 0 (x 1l+ì — + 1 ) 4- g , (x n - a 11 ) +q 2 (x n ^ 1 — a 7i ~ 1 ) 4- . . . . .-4- q n ( x ~ a ) •* 
Questo può essere scritto nella forma 

f(x) = (x-a)o(x), 

in cui <p(.r) é una funzione di x dell’ n™ 0 grado. Poiché allora vi 


I 
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sono più di n valori differenti di x, oltre di a, che fanno svanire 
/‘(.r), vi sono più di n valori differenti di x elio fanno svanire cp(.r); 
quindi per la supposizione oprili coefficiente in a(x) li zero. Ora per 
l’ Art. 7, 

9 W = r Io x11 i ( f l» a + (?i) ^ n_1 + (<7 0 a * 4* q x a -f q t ) .r n ” 2 4- ; 

così (? o = 0 poiché il coefficiente di x n è zero, quindi (/, — () poiché 
il coefficiente di x n ~ x ù anche zero, quindi q ± = (ì poiché il coeffi- 
ciente di x tl ~ i é anche zero, e così di seguito. 

« 

Così ogni coefficiente in f'(x) é zero. 

Ciò stabilisce la proposizione,' poiché si sa essere vera per le 
espressioni dei primo e del secondo grado. 


40. Se f(.r) è una funzione di x dell’n mo grado abbiamo dimostrato 
che f(x) può essere risoluta in n fattori del primo grado. Ciascuno 
di questi fattori dividerà f(x) sicché f(x) ammetterà n divisori del 
primo grado. Similmente siccome il prodotto di due qualunque dei 
fattori del primo grado contenuti in f(x) sarà un fattore del secon- 
di hi — 1 ) 

do grado contenuto in f(x ), ne segue che /'(.r) ammetterà — • 

I * .V 

divisori del secondo grado. Procedendo cosi vediamo che f(x) am- 
metterà tanti divisori dcH’ r rao grado quante sono le combinazioni 

_. , ii(n— l)...(n— r-{-l ) 

di n cose prese ad r per volta, cioè, f(x) ammetterà 


divisori dell’?'® 0 grado. 


Il 


Ma si deve rammentare che i divisori di qualsivoglia grado, por 
esempio il secondo, non saranno necessariamente lulti differenti , 
poiché i fattori del primo grado in f(x) non sono necessariamente 
tutti differenti. La^proposizione però mostra che non vi possono cs- 

., ,. n(n— 1) ... (n— r + 1) 
sere piu di 


divisori differenti dcir? ,mo grado. 


r 


4L In un' equazione con coefficienti reali le radici immaginarie si 
trovano a coppie. 


Sia f(x) una funzione razionale intera di x nella quale i coeffi- 
cienti sono tutti reali; allora se \i — 1 é una radice deirequazio- 
no /'(.r) —.0 anche a — £ \/ — 1 é una radice. 
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Infatti quando a + p V — 1 si pone per x la funzione f (x) prende 
la forma P -f @p V — 1 , in cui P e Q contengono potenze pari di p. 
Questo è chiaro, poiché so si sviluppa un’espressione come x T , in 
cui x = a + p V— 1, le potenze pari di pV — 1 daranno origine a ter- 
mini reali, sicché V — I si troverà solamente in unione con le po- 
tenze dispari di p. E siccome i coefficienti in f(x) sono supposti reali 
V— 1 non si può trovare eccetto che con qualche potenza dispari 
di p. Se allora a — pV — 1 si sostituisce per x in f(x) il risultato si 
otterrà cambiando il segno di p nel risultato ottenuto sostituendo 
CL -f p V — 1 per x ; il risultato é quindi P — (?p V — I. 

Ora si supponga che a-bp V — 1 sia una radice di f (.r) =0 ; allora 

P+q$\I~ T=0, 

e> siccome una quantità reale P non può essere eguale ad una quan- 
tità immaginaria — #pV — 4, ciò richiede 

P = 0, e 0 = 0. 

E quindi a — p V — ì è anche una radice di f(x)=0. 

42; Cosi se f(x) é una funzione razionale intera di con coef- 
ficienti reali, ed ha un fattore x — a { in cui a, = a-bp V—l , essa ha 
anchemn fattore x — a 2 in cui a 2 = a— p V — 1 . Il prodotto dei due 
fattori x — a — S V — 1 od # — a + 3 V— 1 , é (j? — a) 2 + p*. o sia 
a? 2 — 2ar-b a 2 4- p 2 ; cioè, il prodotto é un fattore quadratico reale. 

43. Siamo cosi giunti al risultato che ogni funzione razionale in- 
tera di x con coefficienti reali può essere riguardata come il pro- 
dotto di fattori reati , semplici o quadratici; e che il sistema di tali 
fattori è unico per ogni funzione data. Cosi f(x) deve essere della 
forma (x — a)(x — b) (x — c ) . . . (x — k) c (.r) , in cui a, b, c , . . . /• sono 
tutte le radici reali di /* (#) = (), c o(x) è una funzione formata dal 
prodotto di fattori quadratici i quali non possono cambiare il loro 
segno. 

44. Nel modo dell’ Art. 41 si può dimostrare che se i coefficienti 
di lina funzione razionale intera f (x) di x sono essi stessi razionali, 
e l’ equazione f(x )~ 0 lui unii radice della forma a \ \ ! b in cui V b è 
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un irrazionale, l’equazione ha anche una radice a — \Ib. Così f(x) 
ha un fattore quadratico razionale (x — a) 2 — b. 

45. Ricercare le relazioni tra i coefficienti della funzione f(x) e le 
radici dell equazione f(x)=0 4 

Sia f(x) =aP+p % aP~*+p +P n *. ì x+P n ; 

e si supponga che le radici dell’equazione f(x )~ 0 siano a,, a s ,...a w ; 
allora 

f{x) = (x — a i ) (x-a t ) ... (x — a 7i ) . 

Poiché queste dite espressioni per f(x) sono identicamente eguali, 
esistono relazioni tra i coefficienti p t , p t , . . . p n , e le quantità 
a, , a a , . . . a rt j queste relazioni andremo ora ad esibire. 

Con la moltiplicazione ordinaria otteniamo 

(x — a,) (x — a t ) = a- 2 — (oq -f- a 2 ) ar + cqtfj, , 

(jr — a 4 ) (j? — a s ) (.r — a 3 ) = .r 3 — (a, -f a 2 -f a 3 ) a- 2 

1 (^1^2 | 4~ a 3 a,) _ a j a^a 3 . 

(a? — a f ) (# — a a ) (x — a d ) (j? — a 4 ) = # 4 — (cq -f a 2 4- a 3 -f a 4 ) a? 3 

+ (aja 2 q- a 4 a 3 4- a,a^ 4- a 2 a 3 4- 0*a 4 4- a 3 a 4 ) .r 2 
— (a 1 « 2 a 3 4* a,aja 4 4- a,a 3 a 4 4- x + a i fl 2 tì 3 a 4- 

Ora in questi risultati vediamo che hanno luogo le leggi seguenti. 

I. 11 numero dei termini nel secondo membro supera di un’unità 
il numero <}ei fattori semplici che sono stati moltiplicati insieme. 

II. L’esponente di x nel primo termine è lo stesso che il numero 
dei fattori semplici, e negli altri termini ciascun esponente é mi- 
nore di quello del termine precedente di un’unità. 

III. 11 coefficiente del primo termine ò l’unità; il coefficiente del 
secondo termine è la somma dei secondi termini dei fattori sem- 
plici; il coefficiente del terzo termine è la somma dei prodotti a due 
a due dei secondi termini dei fattori semplici; il coefficiente del 
quarto termine è la somma dei prodotti dei secondi termini dei fat- 
tori semplici presi a tre per volta, e così di seguito; l’ultimo ter- 
mine è il prodotto di tutt’i secondi termini dei fattori semplici. 
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Dimostreremo ora che queste leggi reggono qualunque sia il nu- 
mero dei fattori semplici. Si supponga che queste leggi valgano 
quando n— 1 fattori sono moltiplicati insieme, cioè, si supponga 

(x-a t )(x— a t )...(x~a u _ i )^ ì - i +q ì x n -*-{-q2X n - :i +...+q n _ t x+q n __ v 
in cui q x = alla somma dei termini — a x , — a 2 , ... — a n _, t 

q 2 = alla somma dei prodotti di questi termini presi due per 
volta, 

q 3 = alla somma dei prodotti di questi termini presi tre per 
volta, 


q n -t = prodotto di tutti questi termini. 

Si moltiplichino ambo i lati di questa identità per un altro fattore 
(x — a n ) ; cosi 

• . . 

(.r— a,) (x-a 2 ) . . . =x a +(q l - a ;| ) x n ~' + x*-* 

+ (^“ry,a n )ai w ” 3 + +Qn-t a n' 

0 rii q | — ci | — 0^2 1 • • • jj | yj 

= alla somma di tutt’ i termini — a, , —a.,, ... - a n ; 

q 2 ~ 7i a /* — <?2 + °n (®i + fl |+-*+ a n-i) 

— alla somma dei prodotti a due a duo di tutt’i termi- 
ni — , — a 2 , ... — a n ; 

q s — q+ a n — ( lz~~ a n 4 - a i a $ 4 - , • .) 

= alla somma dei prodotti a tre a tre di tutt’ i termini 


— q n -i a n = prodotto di tutt’ i termini — «, , — « 2 » ••• ~ a n' 

Quindi se le leggi valgono quando n— \ fattori sono moltiplicati 
insieme esse valgono quando n fattori sono moltiplicati insieme; 
ma si è dimostrato che esse valgono quando quattro fattori sono 
moltiplicati insieme, quindi esse valgono quando cinque fattori so- 
no moltiplicati insieme, e cosi di seguito; così esse valgono in ge- 
nerale. 
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Poiché so a ì , « 2 , ... a n sono le radici dell’ equazione 

x n 4 p x x n ~ 1 -f p 2 # n “ 2 + ... + ^ /t _ ,r 4- 74* = 0 , 

il primo membro è equivalente al prodotto dei fattori .r— x— 

.... x—a n , abbiamo i seguenti risultati. In ogni equazione nella sua 
forma più semplice il coefficiente del secondo termine è eguale alla 
somma delle radici con i loro segni mutati; il coefficiente del terzo 
termine è eguale alla somma dei prodotti delle radici prese a duo 
a due con -i loro -segfrr -mutati ; il coefficiente del quarto termine è 
eguale alla somma dei prodotti delle radici prese a tre a tre con i 

loro segni mutati; l’ultimo termine ò eguale Riprodotto di 

tutte le radici con i loro secni mutati. 

U 

0 pure possiamo enunciare le leggi così : il coefficiente del se- 
condo termine col suo sc<jno mutato è eguale alla somma delle radi- 
ci; il coefficiente del terzo termine è eguale alla somma dei pro- 
dotti delle radici prese a due a due; il coefficiente del quarto termi- 
ne col suo segno mutalo è eguale alla somma dei prodotti delle ra- 
dici prese a tre atre; e così di seguito. Così generalmente se p r 
dinota come al solito il coefficiente di x tl ~ r nell’equazione, (— \) r p r 
— alla somma dei prodotti delle radici prese ad r ad r. 

46. Potrebbe forse sembrare che le relazioni date nell’Articolo 
precedente ci abilitassero a trovare le radici di un’equazione pro- 
posta ; poiché esse forniscono equazioni che contengono le radici, 
ed il numero di queste equazioni è lo stesso che il numero dello 
radici, sicché si potrebbe supporre praticabile di eliminare tutte le 
radici eccetto una e così di determinare quella radice. Ma nel ten- 
tare questa eliminazione noi riproduciamo puramente la stessa equa- 
zione proposta. Si prenda, per esempio, l’equazione del terzo grado 

x* -f- p x x- + p 2 x 44>3 — 0 ; 
si suppongano lo radici essere a , é, c; allora 

— a — b — c — p lx 
ab 4 he -rca — p ly ~ 

— abe =p y 


Pei eliminare b e c e cosi ottenere un’equazione che contiene 
solamente a, il metodo più semplice si è di moltiplicare la prima 
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delle tre precedenti equazioni per a 2 , c la seconda per a , cd aggiun- 
gere i risultati alla terza. Cosi 

— a 3 — a-b — are 4- arb 4- abe 4- ca 2 — abe = p x a 2 4- p 2 a 4- p$ ; 

cioè, ft 3 4 -p,a 2 -f-p 2 a 4 -p 3 — 0; 

abbiamo cosi l’equazione proposta con a invece di x per rappresen- 
tare la quantità incognita. E non è difficile di vedere che dobbiamo 
aspettare un’equazione cubica in a , se eliminiamo b e c dalle rela- 
zioni clic stiamo considerando. Infatti le lettere a, b , c rappresen- 
tano le radici senza alcuna distinzione di una radice dalle altre; 
così ogni equazione che deduciamo per determinare a deve dare tro 
valori per a, poiché a può rappresentare una qualunque dello tro 
radici dell’ equazione proposta. Così ci possiamo sentire corti cho 
riprodurremo solamente la forma originale dell’ equazione proposta 
qualunque siano le operazioni algebriche eseguite sulle relazioni 
che legano i noti coefficienti dell’ equazione con le sue incognito 
radici, allo scopo di eliminare tutte le radici ad eccezione di una. 

47. Benché le relazioni date nell’ Art, 45 non determinino lo 

radici di un’equazione proposta, troveremo che esse ci abilitano a 
dedurre varii risultati importanti rispetto alle equazioni. Per esem- 
pio, se a,, a 2 , ... a n sono le radici dell’equazione 

x n 4- p x x n ~ x 4- jVr 71-2 4- ... 4- P n ^ x x 4 -p n = 0 , 

abbiamo — p , = a, 4- « 2 4- « 3 4- , . . 4- , 

pn~ a | # 2 4" ... 4" ^ 2 ^ 3 '-}"•»• ì 

così p 2 — 2 p^ = & j 2 4* # 2 * d” ^ 3 ” 4" ... 4* ® # 2 * 

cioè p, 2 --2y) 2 è eguale alla somma dei quadrati delle radici dell’e- 
quazione proposta. Se dunque in un’equazione jq 2 — è negaliva , 
le radici dell’equazione non possono essere tutte reali. 

48. Nello stesso modo come nell’Articolo precedente possiamo 
dedurre altre relazioni tra le radici. Così per esempio 

(— 1 ) n ~ t p n _ i = alla somma dei prodotti delle radici ad n— 1 la volta, 
(— 1 ) n Pn— prodotto di tutte le radici; 

quindi con la divisione 

_*V=! = i + i+ + ± 

Pn a i a 2 a n 

=• alla somma dei valori reciproci delle radici. 
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Ancora p^ n — (flj 4 - a» 4- • «• 4* a n )( ! 4~ • • • 4 ) 

P n \«i «2 a J 


Ct t (t « (le 

= « + ^- + — + — 
a* a, ■ a. a« 


quindi 


o, 


a< 


4- 




Oc 


a. 


a. 


+ ... +-± + ^4- ... = 


a. 


a. 


PxP „- 1 
Pn 


- /i, 


IV. TRASFORMAZIONE DELLE EQUAZIONI. 


49. L’oggetto generale di questo Capitolo si è di dedurre da una 
data equazione un’altra equazione le radici della quale abbiano 
una relazione assegnata con quelle dell’ equazione proposta. Si ve- 
drà in prosieguo che varie trasformazioni di tal sorta si possono 
effettuare senza conoscere le radici dell’equazione data; ed in ap- 
presso s’incontreranno esempii i quali mostreranno che tali trasfor- 
mazioni possono ossore utili nella risoluzione dell’ equazioni. 

50. Trasformare uri equazione in un' altra le radici della quale siano 
quelle dell' equazione proposta con i segni contrarii . 

Dinoti f (x) — 0 l’equazione proposta; si ponga y=z — x, siedi A 
quando x ha un particolare valore, y ha numericamente lo stesso 
valore ma col segno contrario; cosi x = — y, c l’equazione richiesta 
è f(-y) = 0. 

Se f(x) =p Q x n +p ì x n ~ ì 4 . 4 Pn-i x +P»t 
l’equazione f(—y)z=0 è 

Po (- v) n -r Pi (- v) n ~'+P2 (- y ) n " 2 + . . . -p H „ l y+ p u - o, 

% 

cioè, p Q y n -jp,?/” 1 4 -p 2 y ,l ~ 2 - • • • ^-Pn-iV =F P H = 

% 

• 

cosi l’equazione trasformata si può ottenere dalla equazione pro- 
posta cambiando iljtcgno del coe/ficiente di ciascun termine alternati- 
vamente cominciando dal secondo termine. 

51. La regola in fine dell’Articolo precedente ammette che l’e- 
quazione proposta abbia tutt’i termini che si possono trovare in 
un’equazione del suo grado, cioè, si ammette che nessun cocfli- 


i 

X. 
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dente sia zero. Ma supponiamo che si prenda un esempio in cui 
non sia questo il caso; cosi sia richiesto di trasformare l’equazione 

a^4 3>r 3 — 4 j 3 — kx -f- 7 = 0 * 

in un’altra in cui le radici siano numericamente le stesse ma con i 
segni Contrari i. Si ponga x =—y i ed abbiamo 

2/° — 3// 5 4 4 f/ 3 4 4 1/ + 7 = 0 . 

• V 

Possiamo se ci piace scrivere l’equazione primitiva cdsìj 
.t 6 4* 3a4 4 0.r* — 'u? 3 4- Ctó* — \x 4 7 = 0; 


allora ì’ equazione trasformata secondo la règola nell’ Art. 50, è 


y n - 3 if' 4* 0 »/* 4 4 // 3 4 0// 5 4 4y 4 7 = 0 , 


?/ — 3// 5 4 , *'/ 3 4 4y4 7 — 0, 


li 


Cioè, 

come prima. ^ ^ ^ 

Un’equazione si dice essere completa quando essa ha tutt’i termini 
che si possono trovare in un’equazione del suo grado, cioè, quando 
nessun coefficiente è zero. Ed alle volte troveremo utile di rendere 
un’equazione completa con l’artificio usato sopra, cioè introducen- 
do i termini mancanti con zero per coefficiente di ciascuno di essi. 


52. Trasformare un’ equazione in uri altra le radici della quale sia - 
no eguali a quelle dell ’ equazione proposta moltiplicale per una quan- 
tità data. 


Dinoti f(x)=() l’ equazione proposta; e si cerchi di trasformarla 
in un’altra le radici della quale siano k volte cosi grandi. Si ponga 
y=kx, sicché quando x ha un particolare valore,- il valore di y è A; 


j y I y 

Tolte cosi grande; così x — , e l’equazione richiesta cf - 

k . \k 


53. Per esempio, trasformiamo l'equazione 


x 


3 


3.r 2 r ox 






t r ' 

m Un’altra le radici della quale siano k volte così grandi. Si ponga 
V 
k 


e quindi si moltiplichi da per tutto per Ascosi otteniamo 

ìf 


SA-// 2 5 k*y 2/c 3 

.3 ■!_ i ± -<}, 

2 4 9 
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trasformazione delle colazioni. 


Questo esempio ci mostrerà un’applicazione che si può fare della 
presente trasformazione. 1 coefficienti dell’equazione proposta non 
sono tutti interi; ma prendendo k convenientemente possiamo ren- 
dere i coefficienti dell’equazione trasformata tutti interi. Per esem- 
pio, se k— G, l’equazione trasformata ò 

y % — $!/* 4- 45y — 48 = 0. 

Generalmente, si supponga V equazione proposta essere 
x n + p l x n -‘ ì +p i x n ~ 2 + ... = 0* 

y 

allora se poniamo #=-, e moltiplichiamo tutto per k n , tutto ciò 

k 

che ò necessario per far si che i coefficienti dell’equazione trasfor- 
mata siano interi si e, che per ciascun termine dell’equazione tra- 
sformata p r k r y 1l ~ r , ogni fattore primo che si trova nel denominatore 
di p r si trovi almeno ad eguale potenza in k r . 

5i k Trasformare un’equazione in un’altra le radici della quale siaìio 
minori di quelle del T equazione proposta per una differenza costante » 

Pinoti f(.r) = 0 l’equazione proposta; e si cerchi di trasformare 
questa equazione in un’altra le radici della quale siano minori delle 
radici della proposta per una differenza costante k. Si ponga À\ 
sicché quando x ha un particolare valore, il valore di y ne è mi- 
nore per k\ cosi a?=/c + j/, e l’equazione richiesta ò f(k-\-y) = 0. 

Per l’Art. 10 la forma sviluppata dell’equazione f(k+y) — 0 ò 

y 2 ?/ 3 f n (k) 

m + vf w + r (*) + q r w + • ; • + y1t -{ir = 0 • ■ 

Cosi se f (x) =p„x n +p i x 1l ~ ì 4- ... 

l’equazione f(k-\- y) =0 ordinata secondo le potenze discendenti di 
y ò per l’Art. 12 


?y/+0’i4 np 0 k)y n ~ i + |/>t+(”-D J 1 !* + " v ;~. 2 ' p » k * ) y 


..1 


4~ ... 


( , n(n— l)...(n— r+1) ) v _ r 

4 ]p r 4 i n — 4 )/> J — 4 A: + ...*.. 4 p- P 0 k i V 


t 


li 


+ • * • 4* / (k) — 0. 


55. Se un’equazione deve essere trasformata in, un’ altra le ra- 
dici della quale eccedano quelle dell’equazione proposta per la quan- 
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tità costante À-, adoperiamo il metodo dell’Articolo precedente. Sia 
V equazione proposta dinotata da f(x) = 0, e si supponga y—x + h\ 
allora x = y—h, e l’equazione richiesta ò f(y — li) = 0. Cosi dob- 
biamo porre solamente — h per k nel risultato dell’Articolo prece- 
dente, ed otteniamo l’ equazione richiesta. Ma in fatti questo è in- 
cluso nell’ Articolo precedente; poiché quell’ Articolo non richiede 
che k sia necessariamente una quantità positiva. 

56. Il principale uso della trasformazione nell’ Art. 54 si è di ot- 
tenere dall’equazione proposta un’altra che manchi di un termine 
assegnalo. Cosi se vogliamo che l’equazione trasformata in y sia 
senza il secondo termine, prendiamo k tale che siap, + np 0 k = 0, 

V 

cioè k = — . Se vogliamo che l’equazione trasformata in y sia 

n Po 

senza il terzo termine, dobbiamo trovare k dall’equazione quadratica 


n (n — I ) 

Ih + (n - 1) p A k + — p 0 k 2 = 0. 

\ 

fó generalmente, se vogliamo che l’equazione trasformata in y sia 
senza il suo (r+ l) mo termine, dobbiamo trovare k da un’equazio- 
ne delPr mo grado, propriamente . 


7L 




+ 


?’(/’ — 1 ) 
n (n— 1) 


p^k 1 2 + . . . 4 ~ 



Vedremo in seguito che la soluzione di un’equazione è alle volte 
facilitata col togliere prima qualche termine assegnato. 


57. Per esempio, trasformiamo l’equazione x s — G.r 2 -f- 4#-f 5 = 0 
in un’altra senza il secondo termine. Qui p 0 = 1 , p x — — C; cosi 
k = 2, e l’equazione richiesta è 

(?/ 4- V 3 - 6 (V + 2) 2 + 4 Ù/4-2) 4- 5 = 0, 
cioè, y s — 8y— 3 = 0* 

Ancora, trasformiamo l’equazione x 3 —2s 2 -4x-i- 9=0 in un’altra 
senza il terzo termine. Si ponga y + k per x; l’equazione trasfor- 
mata è 

(V + A:) 3 -2 (y-\- k ) 2 - 4 (?/ + k) 4-9 = 0, 
cioè , r + ?/- (3 k -2)4 -y (3A 2 - ì k - 4) + k* - - \ k + 9 = 0 . 
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Se il terzo termine deve sparire k deve essere trovata dall’equa* 

9 

zione — 4/t — 4 = 0; questa dà k = 2 o — Col valore &'=2 l’e- 

O 

quazione trasformata è 

!/ 3 + ; t!/ 2 + l = 0. 

9 

Col valore k = — - l’equazione trasformata è 


* , * 283 , 

= 0 . 


58. Trasformare un equazione in un'altra le radici della quale siano 
le reciproche delle radici dell’ equazione proposta. 

1 

Dinoti f^—O L’equazione proposta. Si ponga i/=- , sicché quando 


x 


x ha un particolare valore, il valore di y è il reciproco di quel va- 
lore: così c l’equazione richiesta è /(-)== 0. 

v \y/ 

Così se f(x) — p o :e 11 p i x u ~ i -\-p 1 x n ~ ì 


f 


©-* 


■-...+)> „_(!+;>„ 1’cquazionp 


Po , p ' i Pi i , V "-> i „ -o 

7‘ 7* 7‘ 1 +'••+—+ p» - °* 


cioè, V n y n +Vn*-\y 11 1 + lW/'“ 2 + -rPiV + Po = [)i 


59. Trasformare un'equazione in un* al Ira le radici della quale siano 
i quadrali delle radici dell’ equazione proposta. 

Dinoti f (x) = 0 l’equazione proposta. Si ponga y=x~) sicché 
quando x ha un particolare valore il valore di y è il quadrato di 
quel valore: cos \x=\l~y e l’equazione richiesta è f{\f~y)— 0. 

Così se f(x) =i>o a?n 4-/>i® n “ i +l^ w ” 2 +.i.+P fl _,^+P n l’equazione 

f ( V 2 / ) = 0 è 

n w— l il -2 i 

1> <#* + PtV 2 + Pìd 2 + • • • + Pn- \V* + P» = °- 

Trasponendo ed elevando a quadrato abbiamo 

/ n 71—2 7i—l \ “ / w-i n — 3 J 

w/+ w 2 +p«y 2 + • * •/ = \P\V 2 2 + . . . 

L’equazióne sarà in una forma razionale quando i due membri sa- 
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ranno sviluppati, o portando tutt’i termini da una parto ottoniamo 

% 

PoV+(2p o P it -p,*)y n '' , +(2p a p t +p, I -2p 1 Pj)!/ n_! +...=0. 

• » 

60. Questi casi di trasformazione dello equazioni potrebbero es- 
sere accresciuti, ma abbiamo detto abbastanza per spiegare questa 
parte del soggetto. Conchiuderemo con tre esempi che rischiare- 
ranno l’uso di alcune delle relazioni stabilite nell’ Art. 45. 

(1) Se le radici dell’equazione x*+px* + qx + r = 0 sono a, b , c, 
formare l’equazione di cui le radici sono 

a b o 
b+c ’ c+a * a-{-b * 

Si dinoti l’equazione cercata con 


2/ 3 + Py 2 + Qy + H = 
Allora abbiamo, per l’Àrt. 45, 


a b o 
— P — - — - + + 


Q = 

-Iì = 


b+c c+a a-\-b ’ 

ab bc ca 

+ , . w 4- 


(t>-{-c) (c-f tt) (c+Éi) {a+b) {a+b) {b+c) 

♦ 

abe 


(He) {c+a) (a+b) 1 

* 

ed a + b + c— — p y ab + bc + ca — q , abc = — r. 


Cosi possiamo ora procedere ad esprimere i valori di P , Q , cd lì 
per mezzo di p y q , ed r. Per esempio 

T 

{b+c) {a+b) 

ora eseguendo la moltiplicazione troviamo 

{b+c) (c-f-a) («-}-&) = {a+b+c) {ab+bc+ca)—aba 


= -pq + n 

quindi lì = . 

V-pq 

Similmente possiamo esprimere P c Q. 


3b 


i 

trasformazione DELLE EQUAZIONI t 


Ma possiamo evitare il fastidio di questo procedimento con un 
artificio algebrico. Abbiamo 


a 


a 


a 


b-\-c a-f-à+c— a —p—a 


x 


Cosi se y— , (mando x prende il valore a il valore di // è 

a . 

— ; e similmente quando x prende i valori baci valori di y so- 
b-H b 


no rispettivamente — e 


c 


c-fa a-\-b 

t 

Cosi l’equazione richiesta si otterrà elimando x tra l’ equazione 


proposta ed y— — 


x 


p+x 

py 


Quindi x~ — t"— e sostituendo questo valore nell’ equazione 


1 + 2 / 

proposta otteniamo 


p 3 »/ 3 ph/- pqy 

+ 7 t- ì t^- 4 — + r = 0, 


o sia 
cioè 


( 1 + 2/) 3 ( 1 + 2 /)* 1 + 2 / 
Kl+!/)Hp 3 2/*(l+2/)-P52/(l+2/) 2 -P 3 2/ 3 =0, 
(r—p q) ?/+(3 r+p 3 — 2pq) i/ 2 +(3 r—p q)y+r=D . 


Quindi con questo metodo arriviamo indirettamente ai valori di 
P , Q, ed /?; vediamo cl^e 


a b 


3r+p s — 2pq 


2>+c c+a a+b 
ab bc 


+ 


+ 


r-pq 

ca 


3 r—pq 


(à+c) (c+a) ' (c+a) (a+à) (a+fc) (à+c) r-pq 


abe 


r 


(6+c)(c+a)(a+è) /•— pq 


L'ultimo risultato è stato già ottenuto con ricerca diretta. 

(2) Trasformare l’equazione # 3 + q.r+r= 0 in un’altra le radici 
della quale siano i quadrati delle differenze dello radici dell’ equa- 
zione proposta. 
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Dinotino a, b t c le radici dell’ equazione proposta; allora per 
l’Art. 45, 

a-\-b+c=i), ab-\-bc+ca=:q t abc=—r; 
onde <* 2 +6 2 +c 2 =— 2<j. 


Le radici dell’equazione trasformata debbono essere ( a — b ) 2 , 
( b—c ) 2 , ed (a— c) 2 ; ora » 


^ ahi' 

(a-b)*=a*-*ab^b*=a*+b i +c*- : lab-c*=a' ì +b*-\-c 2 - :: - e 2 

c 

— -2$-f c 2 ; 

c 


2r 


cosi se ]) — — 2q-] x 2 , quando a; prendo il valoro c il valore di 


x 


y è (a — ò) 2 ; e similmente quando x prende i valori ae b> i valori 
di y sono rispettivamente (b — c)* e (c— a) 2 , Cosi l’equazione tra- 
sformata si otterrà eliminando x tra l’ equazione proposta ed 


— 9 


C V 


V 
Cosi 


-'la - 1 x 2 . 

x 


x z + g# + ?’ 0 ; 


ed j; 3 -f (2g -f- ?/) a; — 2r, = 0; . 

« 

onde (q -f y) x — 3r = 0. 

3 r 

Cosi ff = — — ■ ; sostituendo questo valore nell’equazione proposta 
e riducendo, abbiamo finalmente 


/ 

y z -f 67 f/ 2 + ( Jg 2 g -f- 27 r 2 + 4 g 3 — 0. 


Quindi se 27r 2 + 4g 3 ò positivo l’equazione trasformata ha una 
radice reale negativa per l’ Art. 20; e quindi l’equazione proposta 
deve avere due radici immaginarie, poiché solamente una tale cop- 
pia di radici può produrre una radice negativa nell’ equazione tra- 
sformata. 


Se 27? ,2 +4(7 3 è zero l’equazione trasformata ha una radice eguale 
a zero, e quindi l’equazione proposta deve avere due radici eguali. 

(3) Trasformare l’equazione x z -\-px* + qx-\-r = 0 in un’altra le 
radici della quale siano i quadrati delle differenze delle radici del- 
l’equazione proposta. 


-*Vl 
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Si ponga x — x'— - ; cosi l’equazione proposta diviene 

O 


l) i+? G' -!) + r = °- 


cioè, 


in cui 




#' 3 q- q'x’- f- r f =0, 

2 On3 


7 


_ +r . 


27 


3 


Ciascuna radice dell’ ultima equazione eccede la corrispondente ra- 

V 

dice dell’equazione proposta per-; e cosi i quadrati delle difle- 

à 

renze delle radici dell’ultima equazione sono gli stessi che i qua- 
drati delle differenze delle radici dell’equazione proposta. Cosi per 
l’esempio precedente l'equazione richiesta è 


7/ 3 + Gr/?/ 2 q- 9 q'hj q- 27 r 2 q- kq' z = 0 ; 


cioè, 

y , + ^ v > )yiH3q _ 1 , )ìy+ ^ 

V I 

Quindi se a, è, c sono lo radici di x* + px 2 + qx r = 0, vediamo 
che 

( a -b) 2 + (b-c)* + (c-a) 2 = -<ì(3q-p 2 ) y 
(a — è) 2 ( b — e)? q- (6 — c) 2 (c — a) 2 -}- (c — a) 2 ( a — b) 2 = (3 q —p 2 ) 2 , 

i (.. . . » 


(a-6) s (&-c)*(o-a)* = - 


27 


(2p 3 — %pq q- 27?’) 2 -f 4 (3 q —p 2 ) 


V. REGOLA DEI SEGNI DI DESCARTES. 


Gl. Negli Art. 21 — 24 abbiamo già dato esempi del legame che 
esiste tra i sogni dei coollicienti in f(x) e la natura delle radici 
dell’ equazione f(x) =0, ed ora passiamo ad investigare un teorema 
generale sul soggetto dopo alcune definizioni preliminari. 

G2. Quando ciascun termine di un gruppo di termini ha uno dei 
segni q- c — innanzi di se, allora considerando i termini in ordine, 
si dice esservi una permanenza quando un segno è lo stesso del se- 
gno che immediatamente lo precede, e si dice di esservi una varia- 
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zione quando un segno ò contrario al segno clic immediatamente lo 
precede. Cosi nell’espressione òx 1 — 4# 6 -4-7a? 5 -}-3# < -i-2iF 3 -- x*— x+ì , 

vi sono quattro permanenze e quattro variazioni; la prima perma- 
nenza si ha a— 4ar°, la seconda a-f- 3#*, la terza a-t-2^ 3 , la quarta 
a— x; la prima variazione si ha a — 3.r 7 , la seconda a +7a* 5 , la terza 
a — x ~ , la quarta a-f- 1. 

È chiaro che in un’equazione completa il numero delle perma- 
nenze insieme col numero delle variazioni ò eguale al numero che 
esprime il grado dell’equazione; si vegga 1* Art. 51. E se in un’e- 
quazione completa poniamo —x per' ir, le permanenze e le varia- 
zioni nell’equazione primitiva diventano rispettivamente variazioni 
e permanenze nella nuova equazione. In un’equazione f{x)=. 0 che 
non è completa, la somma dei numeri delle variazioni di f(x) e di 
f(—x) non può essere maggiore del grado dell’equazione; poiché 
se mancano dei termini in f(x ), benché possa accadere che il nume- 
ro delle variazioni in f{x) o in f{—x) sia cosi diminuito, esso non 
può essere aumentato. 

Enuncieremo ora e dimostreremo un teorema il quale vien detto 
la Regola dei Segni di Descartes. 

03. In un f equazione completa o incompleta , il numero delle radici 
positive no ìi può eccedere il numero delle variazioni nei segni dei coef- 
ficienti, ed in un' equazione completa il numero delle radici negative 
non può eccedere il numero delle permanenze nei segni dei coefficienti . 

Mostreremo da prima clic se un polinomio è moltiplicato per un 
fattore x — a vi sarà almeno una variazione di più nel prodotto che 
nel polinomio primitivo. 

Si supponga per esempio che i segni dei termini nel polinomio 

primitivo siano -M 1 ! f- . Dobbiamo moltiplicare il 

polinomio per un binomio in cui i segni dei termini sono H — . 
Allora scrivendo solamente i segni che s’incontrano nel procedi- 
mento e nel risultato abbiamo 

+ + - - - 4- - + - - + 

4 

+ ~ 

_j__i 1 1 h 

+++-+-++- 

+ ±- ^^4 j ={= - j 

I n doppio segno è posto dove il segno di un termine nel prodotto 
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è ambiguo. Osservando il risultato si vedranno aver luogo le se- 
guenti leggi. 

(1) Ogni gruppo di permanenze nel polinomio primitivo ha un 
gruppo dello stesso numero di ambiguità corrispondente ad esso 
nel nuovo polinomio. 

(2) Nel nuovo polinomio i segni prima c dopo di un’ambiguità o 
di un gruppo di ambiguità sono contrarii. 

(3) Nel nuovo polinomio una variazione di segno è introdotta 
alla fine. 

Ora nel nuovo polinomio si prenda il caso piu sfavorevole e sì 
supponga che tutte le ambiguità siano rimpiazzate da permanenze; 
per la seconda legge possiamo allora senza alterare il numero delle 
permanenze adottare il segno superiore per le ambiguità; e così i 
segni del polinomio primitivo saranno ripetuti nel nuovo polinomio, 
eccetto che per la terza legge vi è una variazione addizionale di 
segno introdotta alla fine del nuovo polinomio. Così nel caso piu 
sfavorevole vi è una variazione di segno. di più nel nuovo polinomio 
che nel polinomio primitivo. 

Se dunque supponiamo già formato il prodotto di tutt’ i fattori 
corrispondenti alle radici negative ed immaginarie di un’ equazio- 
ne, moltiplicando pel fattore corrispondente a ciascuna radice po- 
sitiva introduciamo almeno una variazione di segno. Quindi nessu- 
na equazione può avere più radici positive di quel che abbia varia- 
zioni di Beano. 

u 

Per dimostrare la seconda parte della regola dei segni di Descar- 
tes supponiamo l’equazione completa, e si ponga — y per x\ allora 
le permanenze primitive di segno diventano variazioni di segno. E 
l’equazione trasformata non può avere più radici positive di quel 
che abbia variazioni; e così non vi possono essere più radici nega- 
tive dell’equazione primitiva di quel che sia il numero delle per- 
manenze di segno in quella equazione primitiva." 

64. 9*ia l’equazione /*(#)= 0 completa o pur no le sue radici sono 
eguali in grandezza ma contrarie di segno alle radici di f(—x)—0 t 
cioè, le radici negative di f(x)— 0 sono le radici positive dif(— a?)=0; 
e sia l’equazione completa o pur no il numero delle radici positive 
di l'(—x) = 0 non può eccedere il numero delle variazioni di segno 
in f(—x). Così l’intera regola dei segni può essere enunciata nel 
seguente modo; un’equazione f(x) = 0 non può avere più radici 
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positivo di quel elio siano lo variazioni di segno in f (x) , o non può 
avere più radici negative di quel che siano lo variazioni di segno 
in /’(-#). 

. • 

05. Por esempio, si prenda l’equazione x* -f 3.r 2 -f — Qui 
vi é una variazione di segno, e quindi non vi può essere più di 
una radice positiva. E scrivendo — x per x otteniamo l’equazione 
x i -f 3.r 2 — 5# — • 7 = 0 ; qui vi è una variazione di segno, e quindi 
non vi può essere più di una radice positiva, sicché l’equazione 
primitiva non può avere più di una radice negativa. Cosi l’equazio- 
ne primitiva non può avere più di due radici reali. 

In questo esempio sappiamo per V Art. 21 che vi £ una radice 
positiva, e che vi è una radice negativa: ed abbiamo ora accertato 
che non ve rie può essere più di una di ciascuna sorta. 

Ancora, si consideri l’equazione a? s 4- qx + r = 0 , in cui q ed ?• 
sono entrambi positivi. Qui non vi é alcuna variazione di segno, e 
quindi non vi é alcuna radice positiva; questo apparisce anche 
dall’Art. 24. Se scriviamo —x per x t otteniamo un’ equazione con 
una variazione di segno, sicché l’equazione primitiva non può ave- 
re più di una radice negativa, e quindi l’equazione primitiva deve 
avere due radici immaginarie. 

Ancora, si consideri l’ equazione x^ — qx -f? 4 = 0, in cui q ed r 
sono entrambi positivi. Qui vi sono due variazioni di segno, e 
quindi non vi possono essere più di due radici positive. Se scrivia- 
mo —x per x y otteniamo un’equazione con una variazione di se- 
gno, sicché l’equazione primitiva non può avere più di una radice 
negativa; 

In questo esempio sappiamo per l’Art. 20 che vi è una radice ne- 
gativa, ed abbiamo ora dimostrato che non ve ne può essere più 
di una; se le altre due radici siano quantità reali positive o imma- 
ginarie, non possiamo dedurlo dalla regola dei segni di Descartes. 
Ma segue dall’Art. 60 che l’ equazione che ha per sue radici i 
quadrati delle differenze delle radici dell’ equazione proposta ù 
?/ :J — 6qi/ 2 -j- 9q 2 </ -}-27/’ 2 — 4<j4:=0; e per la regola dei segni di Des- 
cartes, o per r Art. 24, se 21r 2 — 4r/ 3 è negativo, l’ultima equazio- 
ne non ha alcuna radice negativa, c quindi l’equazione primitiva 
non ha radici immaginarie; ancora se 27r- — 4<y 3 è positivo, l’ulti- 
ma equazione ha una radice negativa per l’Art. 20, e quindi l’equa- 
zione primitiva ha due radici immaginarie. 

CG. Lo studente deve osservare che i risultati dati nell’ Art. 24, 
sono tutti d’accordo con la regola dei scemi di Descartes, e possono 
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essere tutti dedotti da essa. Ancora la proposizione nell’ Art. 22 A 
inclusa nella regola dei segni di Descartes; ed apprendiamo da que- 
sta regola che un’equazione come quella considerata nell’ Art. 22 
può avere solamente una radice positiva, senza ripetizione; si veg- 
ga l’Art. 35. 

67. Si è fatto vedere nella dimostrazione delia regola dei segni 
di Descartes, che moltiplicando un polinomio pel fattore che corri- 
sponde ad una radice reale positiva, si introduce al meno una va- 
riazione di segno; si può osservare, che il numero delle variazioni 
di segno introdotte deve essere un numero dispari. Infatti si sup- 
ponga in primo luogo che l’ultimo segno nel polinomio primitivo 
sia + ; allora siccome il primo segno è -f , il numero totale delle 
variazioni di segno nel polinomio primitivo deve essere un numero 
pari o zero; ed il segno dell’ultimo termine nel nuovo polinomio 
è — , sicché il numero delle variazioni di segno nel nuovo polino- 
mio è un numero dìspari. Quindi un numero dispari di variazioni 
di segno deve essere stato introdotto. In secondo luogo si suppon- 
ga che l’ultimo segno nel polinomio primitivo sia — , sicché 1’ ul- 
timo segno nel nuovo polinomio è -f; allora vi deve essere un nu- 
mero dispari di variazioni di segno nel polinomio primitivo, ed un 
numero pari di variazioni di segno nel nuovo polinomio. Quindi 
un numero dispari di variazioni di segno deve essere stato in^ 
tro dotto. 

68. Quando tulle le radici di un equazione f(x) = 0 sono reali y il 
numero delle radici positive è eguale al numero delle variazioni di se- 
gno in f(x), ed il numero delle radici negative è eguale al numero delle 
variazioni di segno in f(—x). 

Dinotino n il grado dell’equazione, m il numero delle radici po- 
sitive, ed m' il numero delle radici negative, pi il numero delle va- 
riazioni di segno in f(x) y e p/*il numero delle variazioni di segno 
in f(—x). Poiché tutte le radici dell’equazione sono reali nx+m'—n. 
Inoltre m non può essere maggiore di p., ed m' non può essere mag- 
giore di p/, per l’Art. 63. Quindi pi-f p/ = n, poiché la somma di pi 
e pi' non può eccedere ji. Cosi m •fm , =[i. + pi / . Ed m non può es- 
sere maggiore di pi; nè può essere m minore di p,, poiché allora m r 
sarebbe maggiore di p/, il che è impossibile. Cosi 7 ?i=p,, ed w'=p'. 

In questa proposizione supponiamo che f(x) abbia un termine 
indipendente da x, sicché l’equazione f{i r) = 0 non è soddisfatta da 
#=0. Una radice zero non può essere propriamente considerata co- 
me positiva o negativa. 
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Se vogliamo introdurre la considerazione delle radici zero pos- 
siamo procedere cosi: si supponga l’ equazione avere m radici po- 
sitive, m' radici negative, e la radice zero ripetuta r volte. Allora 
abbiamo = sicché m + m r = n—r. E possiamo far ve- 

dere che p.-f-p/ non può essere nè minore nè maggiore di n — r;. 
sicché jjl' — n — r. Quindi come prima )?i. = p, ed m'=pi'. 

69. Supponiamo p. il numero, delle variazioni di segno in f(x), e- 
jjl' il numero delle variazioni di segno in f(—x). Allora l’equazione 
f(x) = 0 non può avere più di {/.radici positive, e non può avere più 
di jjl' radici negative, e quindi non può avere più di pt-fp/ radici 
reali. Quindi se n è maggiore di {Jt-fp/ V equazione /'(#)= 0 deve- 
avere almeno n — p. — pi' radici immaginarie. Nei due Articoli se- 
guenti mostreremo più definitamente quali deduzioni si possono, 
trarre intorno al numero delle radici immaginarie di un’equazione 
quando quell’ equazione non è completa. 

70. Se un gruppo costituito da un numero pari di termini è defi- 
ciente in un* equazione vi sono almeno altrettante radici immaginarie 
dell’ equazione. 

Supponiamo che i 2r termini elio si potrebbero trovare in f(x) 
tra x m ed x m ~ %r ~ i siano deficienti; allora l’equazione f(x)=.0 avrà 
al meno 2 r radici immaginarie. Dinotino A e B i coefficienti di x m 
e di x m ~ v ~ % rispettivamente in f(x) t e si suppongano introdotti i 
termini deficienti con i coefficienti q t , q v q v ... ; e si. dinoti la 
nuova funzione con F(x). Allora nell’espressione 

Ax m + qì x m -' + q.jX m -* + . . . + q tr V m -* r + Bx m -* r -' 

il numero delle variazioni di segno insieme col numero delle per- 
manenze di segno è 2r-f 1; in altre parole il numero delle varia- 
zioni di segno in questa espressione, insieme col numero delle va- 
riazioni di segno che essa presenterebbe se il segno di x fosse cam- 
biato, è 2r-f-l. Ma ora i termini ipotetici siano rimossi; allora se 
A e B sono, di segni contrarii vi sarà una variazione di segno per 
f(x), e nessuna variazione di segno per /'(—#); e s e A c B sono dello 
stesso segno vi sarà una variazione di segno per f(—x) e nessuna 
variazione di segno per f(x). Quindi in tutti e due i casi la perdita 
di 2 r termini assicura la perdita di 2 r dalla somma dei numeri delle 
variazioni di segno in F (x) ed in F(—x). 

E questo risultato vale per ogni gruppo deficiente costituito da 
un numero pari di termini. Così vi sono almeno tante radici imma- 
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ginarie dell’ equazione f(x)~ 0 per quanto è la somma dei numeri 
dei termini in tali gruppi deficienti. 


71. Se un gruppo costituito da un numero dispari di termini è defi- 
ciente iti un'equazione , l’equazione ha al meno quel numero accresciuto 
di uno di radici immaginarie se il gruppo deficiente è tra due termini 
dello stesso segno, e V equazione ha al meno quel numero diminuito di 
uno di radici immaginarie se il gruppo deficiente e tra due termini di 
segni contrarii. 

• Supponiamo che i 2r -f I termini che si potrebbero trovare in 
f(x) tra x m ed x m ~ ìr ~* siano deficienti. Dinotino A a lì i coeffi- 
cienti di x m e di x m ~- r ~ ì in f(x) rispettivamente; allora so A e lì 
sono dellq stesso segno l’equazione f(x) = 0 ha al meno 2r+ 2 ra- 
dici immaginarie; se A e flsono di segni contrarii l’equazione f(x)= 0 
ha al meno 2 r radici immaginarie. 

Si suppongano introdotti i 'termini deficienti con i coefficienti 
q |, q v q 3 , ...; e si dinoti la nuova funzione con F {x) . Allora nel- 
l’ espressione 


Ax m + q v r m -' + 7^-2 + . . . + 7 2 r-M* W " 2r " 1 + Bx m ~ ìr ^ 


il numero delle variazioni di segno insieme col numero delle per- 
manenze di segno è 2/’ + 2; o in altre parole il numero delle varia- 
zioni di segno in questa espressione, insieme coi numero delle va- 
riazioni di segno che essa presenterebbe se il sogno di x fosse mu- 
tato, è 2r-f-2. Ma quando i termini ipotetici sono rimossi non vi 
sarà alcuna variazione di segno sì per f(x) che per f(—x). se A e lì 
hanno lo stesso segno, e vi sarà una variazione di segno per f(x) 
ed una variazione di segno per f(—x). so A e lì hanno segni contra- 
rii. Quindi la perdita di *2r-f-l termini da F (x) assicura la perdita 
di 2r-f 2 o di 2 r, dalla somma dei numeri delle variazioni di segno 
in F (x) ed in F {—x ), secondo che il gruppo deficiente ò tra due 
termini dello stesso segno, o di segni contrarii. 


E questo risultato va,lo per ogni gruppo deficiente costituito da 
un numero dispari di termini; quindi vi saranno al meno tante ra- 
dici immaginarie dell’ equazione f(x) — 0 per quanto è la somma 
fornita dalla considerazione dei gruppi deficienti. 


72. Così come un esempio dell’ Art. 71 vediamo che se un solo 
termine ò deficiente ovunque in f(x) tra due termini dello stesso 
seguo, \i saranno almeno due radici immaginarie; se un solo ter- 
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mine è deficiente tra due termini di segni contrarii non possiamo 
dedurre da questo fatto alcuna conseguenza intorno al numero delle 
radici immaginarie. 

Si osserverà che quando in conseguenza della deficienza di ter- 
mini la somma dei numeri delle variazioni di segno in f(x) ed 
in f(-x) è minore del numero che esprime il grado dell’ equazione 
f(x) — 0, la differenza è sempre un numero pari. Questo apparisce 
dall’esame dei due casi possibili negli Art. 70 c 71. Cioè, con la 
notazione dell’ Art. G9 il numero n — jjl — jx' ò sempre un numero 
pari. Ciò poteva essere preveduto per l’Art. 4i. 


VI. SULLE RADICI EGUALI. 


73. Alle volte è necessario o conveniente di conoscere se un’equa- 
zione proposta ha radici eguali/ come vedremo nei corso dell’opera. 
Spiegheremo perciò ora come possiamo determinare se un’equa- 
zione ha radici eguali, ed in qual modo possiamo rimuovere fattori 
che corrispondono alle radici eguali quando esse vi sono, e cosi 
ridurre l’equazione aduna che ha solamente radici disuguali. Dob- 
biamo prima dimostrare una proprietà relativa alla prima funzione 
derivala di una funzione data. 

74. Sia f (x) una finizione razionale intera di x ed f'(x) la prima 
funzione derivala ; allora sarà 

rw= m + iM + M. + ... + iw 

x — a x — b x — c x — k 

in cui a, b, c, ... k, sono le radici reali o immaginarie dell’ equazione 
f (#) = 0. 

Infatti sia p 0 il coefficiente della più alta potenza di x in f(x), 
allora abbiamo identicamente per l’Aqt. 33, 

f (x) = p 0 (x — a) (x — b) (x — c) ... (x — k ) . (1) 

Si ponga y + z per x\ cosi 

/’('/ + -) =Ì , o(l/ + 3 - fl ) (l/ + 2 - b) (y+z-c) ,..(y+z-k)\ 

si sviluppi ciascun membro in una serie procedente secondo le po- 
tenze ascendenti di s; allora il primo membro diviene per l’Art. 12, 

rw+rw -+r(y)f^ + ... 

1 • £ 
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Cosi il coefficiente di z è f'(y) , o quindi f'(y) deve essere eguale al 
coefficiente di z nel secondo membro, cioè, a 


( V b) (y c) . . . (y k ) -f- Pq (y a) ( y c) . . . (y — k) -f- ... , 

cioè, ad 

f(y) , f(v) , f(y) , , /*(?/) 

I r i *i • « • i - • 

y - a y — b y — c y — k 


E siccome è indifferente quale simbolo si adoperi per lina variabile 
che può avere qualunque valore, possiamo mutare y in x\ cosi ab- 
biamo 



f(x) 

x—a 


, m 

+ ~b 


f(x) 

x—c 


-f- 


f(x) 
x — k’- 


11 risultato qui ottenuto è vero se tra le quantità a, b, c, ... k , ve 
ne fossero una o più eguali ad a , ò eguali a ò, ... c cosi di segui- 
to. Supponiamo che in tutto a si trovi esattamente r volte, b esat- 
tamente s volte, c esattamente l volte; allora (1) può essere scritta 


f(x) = P 0 (x-a) r (x-b) s ( x-c )*... , 
e (2) può essere scritta 

n , )= rm+m + m+... 

x—a x — b x — c 


75. L* equazione f(x) = 0 ha o non ha radici eguali secondo che f(x) 
ed f'(#) hanno o non hanno una comune misura che contiene x. 

Si suppongano a, b , c, ... k le radici reali o immaginarie dell’e- 
quazione f (x) =0 , sicché f(x) =p Q (x—a) (x — b) (x — c ) ... (x—k) ; 
allora 

f(x) —p 0 (x—b) (x—c ) . . , (x—k) +p 0 (x—a) (x-c ) . . . (x—k) -f . . . 

Se a, b, c, ... k sono tutte disuguali, nessuno dei fattori x—a , 
x—b, x—c , ... x—k dividerà f'(x), poiché x—a por esempio divide 
ogni termine in f'(x), eccetto il primo; e nessun prodqtto di un nu- 
mero qualunque di essi dividerà f'(x ). Così se f(x) non ha fattori 
eguali, f(x) ed f'(x) non hanno alcuna misura comune. Quindi se 
f(x) ed f'(x) hanno una comune misura i fattori di f(x) non possono 
essere tutti disuguali. 
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Si supponga ora elio l'equazione f(x)= 0 abbia radici eguali; sup- 
poniamo che a si trovi r volte, che b si trovi s volte, che c si trovi 
t volte, e cosi di seguito. Allora 

f\x)=p 0 (à-a) T (x-b)\x-c) t ...\ — + -^7 + 

[ x—a x—b x—c ) 

In questo caso il fattore (x— a) r ~ l (a?— b) 8 ** (a?— c)* -1 . . . si trova iu 
ogni termine di f\x). Cosi se f(x) ha fattori eguali, f(x) ed f’{x) 
hanno una comune misura. Quindi se f(x) ed f'(x) non hanno al- 
cuna comune misura, f(x) non ha fattori eguali. 

7G. Per esempio, si consideri l’equazione 

f (x)^=x l — 1 1 a ,3 -|- 4 kx 2 — 7 6j? -f 4 8—0 . 

Qui f\x)- 4# 3 -33.r 2 -{-88tf-7G. 

Si troverà che f(x) ed f'(x) hanno la comune misura x— 2; ciò mo- 
stra che (x — 2) 2 è un fattore di f(x). Si troverà che 


f (x)^(x-2)*(x*-lx+ 1 2)=(x-2) 2 (x-3) (x - 4 ) ; 
cosi le radici dell’equazione f(x)=0 sono 2, 2, 3, 4. 
Ancora, si consideri l’ equazione 


f (x)—2x i —\ 2# 3 -f 1 Oj 2 — 6j+ 9=0 . 


Qui si troverà che f(x) ed f r (x) hanno la comune misura x — 3; 
ed f(x)=(x— 3) 2 (2# 2 +l). Cosi le radici dell’equazione /*(#) = 0 sono 

3 . 3 . + \/(- 1 )> -\/ (- 1 )* 


77. Nell’enunciato dell’ Art. 75, si trovano in fine le parole ixchc 
contiene X)). Con queste parole intendiamo indicare che non consi- 
deriamo il fattore p 0 , benchò esso in un certo senso può essere 
considerato come una comune misura di f{x) ed f\x). 

Siccome facciamo qui per la prima volta un importante uso delle 
misure comuni delle espressioni sarà conveniente d’ introdurre 
un’osservazione sul soggetto. Si ò solito di considerare la teoria 
delle misure comuni e della massima comune misura nelle opere 
sull’Algebra; ma la teoria non è necessaria in un primo periodo dello 
studio matematico, e diviene più intelligibile dopo che si sono ot- 
tenuti i risultati esposti nell’ Art. 33. Dinotino f(x) e y(x) due fun- 
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zioni razionali intere di x\ allora f(x) c z(x) possono essere riso- 
lute in fattori, sicché 

' r 

f(*)=Po( x ~ a t) (*-“») (*-«»)•••. 

?(*) = <i 0 (* - 1>,) ( x - **) (* - h) • • • ; 

e ciascuna delle funzioni può essere così risoluta solamente in un 
modo. Quindi la funzione di x del più alto grado clic dividerà f(x) 
c <p(a?) è il prodotto di tutt’i fattori comuni del primo grado in <r-, e 
questo possiamo chiamare la massima comune misura di f{x) e c(.r). 

Qui non abbiamo tenuto conto di ;> 0 c q 0 ; ma possiamo se ci 
piace trovare la loro massima comune misura aritmetica se essi so- 
no numeri, o pure se essi sono funzioni di un’altra quantità y , pos- 
siamo trovare la massima comune misura di queste funzioni di y. 

78. Si supponga f(x)=p 0 (x—a) r (x—b) s (#— c) 1 ...; allora abbiamo 
trovato nell’ Art. 75 che f(x) ed f\x) hanno la comune misura 

(x—a) r ^ ì (x—b) s ~ ì (x—c) t ~ i Così la comune misura contiene tutt’i 

fattori eguali che si trovano in f(x), ma l’esponente in ciascun caso 
è minore di un’unità del corrispondente esponente in f(x). Se di- 
vidiamo f(x) per la comune misura di f(x) ed f'(x) , il quoziente 
contiene tutt’i fattori che si trovano ìuf(x ), ciascun fattore una 
sola volta. Così ì’ equazione ottenuta ponendo questo quoziente 
eguale a zero contiene senza ripetizione tutte le radici dell’equazio- 
ne f{x) — 0. 

79. Vediamo che se il fattore (x— a) r si trova in f(x) il fattore’ 
(x — a) 1 ^* si trova in f'(x)\ sicché l’ equazione /'(a?) =0 ha r— 1 ra- 
dici eguali ad a. Ora f" (x) é la prima funzione derivata di /*'(#); 
così se r— 1 é maggiore dell’unità f r (.v) ed f 1 (x) avranno una co- 
mune misura, q l’equazione f"(x)= 0 avrà r — 2 radici eguali ad a. 
Così in questo modo possiamo mostrare che se (. x-a) r é un fattore 
di f(x) allora le funzioni derivate f\x ), f n (x ), ... P‘^ i (x) , svanisco- 
no tutte quando 

Questo può essere anche dimostrato nel modo seguente. 

Sia f(x) = (x — a) r y(x), in cui y(x) é una funzione razionale in- 
tera di x la quale si suppone non contenere il fattore x—a\ si pongtf 
x=:a-\-z\ così 

z r o{a-\- z)-f(a-]- z) 

T * 

— f( a ) + P ( a ) 3 + • • • + f r («) n ( a ) * 
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Siccome il primo membro di questa identità è divisibile per z r 
deve essere lo stesso pel secondo membro. Cosi dobbiamo avere 

f(a) = 0, f'(a)= 0 f r -'(a) = 0. 

E siccome il primo membro non ò divisibile per una potenza di z 
superiore a 3 r sarà lo stesso pel secondo membro, e quindi f r (a) non 
ò zero. Cosi il numero dei termini nella serie f(x ), /''(#), ... 

che svaniscono quando x=a, ò lo stesso clic l’esponente di a? — a 
in f(x). v 

Per esempio, si supponga 


f(x) = x 5 4- 2x* + 3-r 3 + Ix 2 4- $x -f 3; 


qui si troverà elio f r "(x) è la prima della serie f(x), f (x), che 
non svanisce quando a? = — 1; cosi il fattore (#4- i) 3 si trova in f(x)\ 
Si troverà che f(x) =. (;c+l) 3 (x* — x+ 3)> 

Per un altro esempio cercheremo le condizioni che debbono ve- 
rificarsi affinchè P equazione 

x l -f qx z -f rx -f- s = 0 

♦ 

abbia tre radici eguali. 

Qui f{x) — x K -f qx* 4- rx 4- s , 

1 

f (. r ) = 4# 3 -i-iqx + i'i 
f n (x) — 12x 2 -f 2 q 4 


Quindi da f" (x) = 0 otteniamo 


3* = - 


6 


( 1 ). 


Si sostituisca questo valore in f(x) = 0 ed f' (x) — 0: cosi 

5 q 2 


36 


4- rx 4- s = 0 (2) , 


x 


Da (3) otteniamo 


(- j + 2?)+r = 0 (3). 


3r 
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c sostituendo questo in (2) abbiamo 

*— i--4- = ° (5). 

«jb 

Eda (l)o(4) ’* = - 4V • (6). 

... < 7 - 

Quindi (5) diviene s = — — . (7). 

Così (G) e (7) esprimono le condizioni richieste. 

Viceversa se (G) e (7) sono soddisfatte, si troverà clic f (x), f\ x) 

3r 

ed f"(x) svaniscono tutte quando x = -'j-. 


80. Indicheremo brevemente un altro modò nel quale si può ri- 
cercare la condizione per le radici eguali. Se l’equazione f(x) =0 
ha più di una radice eguale ad a, allora ne segue che se si divide 
f(x) per x — a il quoziente svanirà quando x = a. Quindi prendendo 
la forma del quoziente data nell’ Art. 7, dobbiamo avere 

+ (n-i)p l a n - ì +... + *ap tl _ ì =0; 


cioè, f r (x) svanisce quando x = a. 


81. Apparisce quindi che volendo determinare le radici eguali di 
un’equazione /'(#) = 0, possiamo incominciare dal trovare la mas- 
sima comune misura di f(x) ed f (r); indi eguagliamo a zero que- 
sta massima comune misura, ed abbiamo da risolvere un’equaziono 
che ha per sue radici quelle radici dell’equazione f(x) = 0 che sono 
ripetute. Siccome questa massima comune misura può essere essa 
stessa un’espressione complessa, contenente fattori ripetuti, è utile 
di avere un procedimento sistematico col quale possano essere ot- 
tenute le radici col minore incomodo possibile. Questo ora andia- 
mo a dare. 


P IT 


82. Si supponga f ( x ) = 0 essere un’ equazione che ha radici 
uali; e sia 




tn 


m 


in cui il prodotto di tutt’i fattori che si trovano una sola volta in 
f (x) è dinotato da A', , il prodotto di tutt’i fattori che si trovano due 
volte è dinotato da X 2 i , il prodotto di tutt’i fattori che si trovano 
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tre volte è dinotato da A s 5 , e cosi di seguito. Una o più delle quan- 
tità A', , A'j, X 3 , ... saranno l’unità, se non vi è alcun fattore in 
f(x) che sia ripetuto il numero corrispondente di volte. 


Si formi ora la prima funzione derivata f 1 (x) di f(x), e poi si 
ottenga la massima comune misura di f(x) ed f r (x). Dinoteremo 
questa massima comune misura con /',(j), sicché 


fi ( x ) 


v V 2 V 

« 1 2 • » • j - \ « 


v *»“l 
. .1 m 


In seguito si ottenga la massima comune misura di f x {x) e della sua 
prima funzione derivata f f ' (x ) , e si dinoti con f t (x ) , sicché 


r x <*) = z* v-.-v 


m—ì 


m 


Si proceda in questo modo e si formino successivamente 




fa W = W- 
f i (* B ) — *1 s • 


r W-3 

* 

V «-4 
- 1 m » 


f m—i ( x ) ~ 
fm (*) = 


r 

A m » 

1. 


Ora si formi una nuova serie di funzioni dividendo ciascun termine 
della serie f(x ), f\ (x), f t (x ) , . . . f m (x) sino ad f m _ x (x) pel termine 
che immediatamente lo segue. Cosi otteniamo 


m 

f ! ( X ) 


— r V 

— A \ 4- 


• • x m , = ?,(a) poniamo, 


fiJA 

/*,(*) 


= 'y.,(x) poniamo, 


I III- 2 ^ 

fin — ) 


= - V m-i V /;p = ?«i-iW poniamo,. 
= X m , = <? w (r) poniamo. 


Allora finalmente 


9i( r ) _ r ?,(■') 
<?,(*) ’ *’ 9a( J ') 





;/( 


-P V//t 





Cosi i fattori Jf 4 , A' 2 , ... A' lrt sono ora separati, c risolvendo le equa- 
zioni A', = 0, A' 2 ==U, ... A /w ~ 0, otteniamo tutte le radici dell’equa- 
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zione proposta f(.v) — IP, od ogni radice ricavata da X r — U si trova 
r volte nell’ equazione f(x) = 0. 

83. Per un esempio del procedimento dell’Articolo precedente si 
supponga che 

f(x) = a 8 -f- x 1 — 8^ 6 — Ga? 5 -f- Star* -f — 22*r 2 — \x -f 8. 

Allora ritenendo le notazioni dell’Articolo procedente troveremo clic 

% 

/j (*r) = x l + # 3 — 3#* — x -f 2 , 

/ 2 (x) = x - 1 , 

h (*) = 1 . 

9 f (.r) = — 5*r 2 -{- 4, 

£»(#) = a; 3 -f- — x — 2 , 

C 3 0r) - x - 1 , • 

A, — x — 2, 

.T, = a* + 3j? + a, 

o — *27 i . 

Quindi /‘(.r) = (a? — 2) (>- -{- 3.r + 2)- (r — 1 ) 3 

= (.r - 2) (.77 -f 1 ) 2 (77 + 2) 2 (.77— l) 3 . 

Così le radici dell’equazione /*(#)=: 0 sono 2, — 1, — 1,-2, — 2, 

(t 84. Quando i coefficienti di un’equazione sono tutti quantità 
commensurabili le espressioni X t , J 2 , ... dell’ Art. 82 hanno si- 
milmente tutt’i loro coefficienti commensurabili. Quindi se una e 
solamente una delle radici di un’equazione, con quantità commen- 
surabili por coefficienti, è ripetuta r volte, quella radice deve essere 
una quantità con%men$ur abile; poiché essa deve essere determinata 
da un’equazione X r = 0 la quale non dà luogo a quantità incom- 
mensurabili. 

Da ciò possiamo dedurre i risultati seguenti: 

Se un’equazione del terzo grado con quantità commensurabili 
per coefficienti non ha radici commensurabili essa non ha radici 
eguali. Poiché se un’equazione del terzo grado ha radici eguali, vi 
deve essere o una radice ripetuta tre volte o pure una radice ripe- 
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►tuta due volte ed un’altra radice che si trova una sola volta: ed in 
tutti e duo i casi, come abbiamo veduto or ora, se i coefficienti so- 
no quantità commensurabili, le radici sono anche tali. 

Se un’ equazione del quarto grado con quantità commensurabili 
per coefficienti non ha radici commensurabili essa non può avere 
nò una radice ripetuta quattro volte, nò una radice ripetuta tre 
volte ed un’ altra radico che si trova una sola volta. Se dunque una 
tale equazione ha radici eguali essa deve avere due radici incom- 
mensurabili ciascuna ripetuta due volte. Cosi so /'(#) = 0 ò l’equa- 
zione f(x) deve essere un quadrato perfetto. 

Se un’equazione del quinto grado con quantità commensurabili 
per coefficienti non ha radici commensurabili essa non ha radici 
eguali. Poicliò si troverà esaminando ogni caso che può aver luogo 
che se vi sono radici eguali vi dovranno essere una o più radici 
commensurabili. Si supponga, per esempio, che l’equazione abbia 
due radici ciascuna ripetuta due volte ed un’altra radice che si tro- 
va una sola volta*, allora se i coefficienti sono quantità commensu- 
rabili la radice non ripetuta deve essere una quantità commensu- 
rabile. 


VII. LIMITI DELLE RADICI DI UN’EQUAZIONE. 

SEPARAZIONE DELLE RADICI. 

85. In questo Capitolo investigheremo primieramente alcuni teo- 
remi i quali mostreranno tra quali limiti debbono giacere tutte le 
radici reali di un’equazione proposta; ed in seguito considereremo 
con qualche estensione la possibilità di scoprire limiti tra i quali 
siano comprese separatamente le radici reali. Il vantaggio di un 
tale Capitolo nasce dal fatto che la risoluzione algebrica dell’equa- 
zione di un grado superiore al quarto non ò stata ottenuta; c come 
vedremo in prosieguo, la risoluzione numerica delle equazioni è un 
procedimento sistematico fondato sulla supposizione di avere qual- 
che conoscenza dei valori approssimati delle radici in particolare. 

Si deve osservare che tutto questo Capitolo si riferisce alle radici 
reali delle equazioni, ameno che qualche cosa in contrario non sia 
specialmente stabilita. 

86. Quando diciamo che una certa quantità ò un limite superiore 
delle radici positive di un’equazione, intendiamo che nessuna ra- 
dice positiva può essere maggiore di quella quantità. 
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87. Il coefficiente negativo numericamente più grande accresciuto . 



messa netta sua forma più semplice. * 


Sia f(x) = 0 b equazione; si supponga dell’» 010 grado. Sia p il 
coefficiente negativo numericamente più grande che si trova in f(x). 
Allora se si trova un tale valore per# che f(x) sia positivo per quel 
valore di x e per tutt’i valori più grandi, quel valore è un limite 
superiore delle radici positive dell’ equazione f(x) = 0\ ora se un 
valore positivo di x rende 


x 11 — p ( x 11 1 4- $ n 2 4 # M ~' 3 + ... 4 x 4 1 ) 


positiva, esso a forliori renderà f(x) positiva. Cioè, f(x) è positiva 


per un valore positivo di x se x n — p 


x 


n -1 


a? — 1 


è positiva, e quindi a 


x tl — 1 % / p \ ^ 

forliori se x n — 1 —j> - è positiva, cioè se (a?' 1 — 1) ( 1 1 è 

X — 1 \ X — 1 / 

positiva; e l’ultima espressione è positiva se x— 1 è maggiore di p. 
Cosi f{x) è positiva se a? è eguale a p 4 1 o maggiore dip4l; cioè, 
p 4 1 è un limite superiore delle radici positive dell’ equazione 

/■(*)= o. 


88. Nell’equazione /'(* r) = 0 si ponga—?/ per x, c se n è un nu- 
mero dispari si muti il segno di ogni termine sicché il coefficiente 
di y 11 sia 41. Sia q il coefficiente negativo numericamente più 
grande dell’ equazione in questa forma; allora q 41 è un limite dei 
valori positivi di y, e quindi — (7 4 1) è un limite dei valori nega- 
tivi di x. 

Quindi tutte le radici dell’ equazione /'(#) = 0 debbono giacere 
tra p + i e — (q 4 1). 

Quindi a forliori se m è il valore numerico del più grande coeffi- 
ciente in un’equazione senza riguardo al segno tutte le radici dell’e- 
quazione giacciono tra m 4 1 e -(m4l). 

89. In un’ equazione dell’ n m0 grado nella sua forma più semplice se 

p c il valor numerico del più grande coefficiente negativo, ed x"~ r c la 

r 

più atta potenza di x che ha un coefficiente negativo, 1 4 \/ 1> è un 
mite superiore delle radici positive. 
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r*r> 

Sia f(ì r)— 0 l’equazione proposta; poiché tutt’i termini che pre- 
cedono x 1l ~ r hanno coeilìcionti positivi f{x) sarà certamente posi- 
tiva per un valore positivo di x se 

x n —p (. v n ~ r -p ;r n-r “ l 4- . . . 4- x- 4- x -}- 1 ) 


. , . x n ~ r+i — 1 • 

è positiva, cioè, so x 11 —p è positiva. Quindi, supponen- 

x — 1 

x n-r+\ 

do x maggiore dell’ unità, f(x ) sarà positiva a forliori se x n —p — • 

è positiva, cioè se x n (x— 1) -px ,l ~ r+l è positiva, cioè se .r r “ , (.r— 1)— /> 
è positiva, cioè a forliori se (x— l) r è eguale o maggiore dip. Quindi 

r r 

se x=z 1 -p ^fp o ad un valore più grande, f(x) è positiva, cioè 1 4- \fp 

è un limite superiore delle radici positive dell’ equazione f(.r) = 0. 


90. Se ciascun coefficiente negativo sia preso positivamente e diviso 
per la somma di lutlH coefficienti positivi che lo precedono, la più grande 
delle frazioni così formate accresciuta dell’unità, b un limite superiore 
delle radici positive. 


Sia l’equazione /'(.r) = 0, in cui f(x) dinota 


\x" f 4 ~P t v n 2 -p 3 x N *+p l <v*~*+...-p r ,T* r +...+p n . 
Ora abbiamo 


x m = (x — 1 ) (x m 1 + x m ~~ 2 4- ... 4- x 4- 1) 4- 1 *, 


siano trasformati per mezzo di questa formola tutt’ i termini dell'e- 
quazione con coefficienti positivi, e gii altri rimangano inalterati. 
Così f(x) diviene 


Po(.r-]).T , '-Hp 0 (^-l)^ w_2 +P 0 (^~l)J? n ^+...4-Po(^- 1 )+i>o 
4 -p , (x - 1 )x n ~ 2 +p , ( x - l)jr ?i " 3 4- ...4-p t (*— 1 ) Hh 
+p i (x-i ).r w-3 4- • . . +Pi(p-t ) +J>* 

-Pz xn ~* 

4"* • * 


Consideriamo ora le successive colonne verticali di questa espres- 
sione. Dove non vi è alcun coefficiente negativo il valore della co- 
lonna ù positivo se x è maggiore dell’unità. Por assicurare un va- 


56 LIMITI DELLE RADICI DI UN’EQUAZIONE. 

lore positivo delle colonne*' in cui si trova un coefficiente negativo 
dobbiamo avere 

(Po +!>»+!>*) (*- 0 maggiore di p z , 

( V 0 +Pt + P* + • • • +P r -t) (* - 1) maggiore di p r , 


Quindi x deve essere maggiore di — f 1, ... c maggio- 

ro +P1+P2 
P 

re di fi» ... Quindi se x si prende eguale 

Po+P,+Pì + ---+Pr-i 

alla più grande delle espressioni cosi ottenute, quel valore di x t o 
un valore più grande, renderà f{x) positiva; cioè, la più grande 
delle espressioni ò un limite superiore delle radici positive dell’e- 
quazione x) = 0. 

91. Rischiareremo ora le regole con due esempi. Primieramen- 
te, si prenda l’equazione 

x s 4 - Sa?* — 1 ix 3 - 53.r 2 + r>0.r— 18 = 0* 


Per l’Art. 87 abbiamo 53 -fi, cioò 51, come un limite superiore 
delle radici positive. 

Per l’Àrt. 89, poiché /i = 5 ed abbiamo 1 -f V53come un li- 
mite, sicché 9 è un limite. 


Per l’Art. 90 dobbiamo prendere la più grande delle espressioni 
li 53 18 

seguenti; - — ? -f 1 , - — - 4- 1 , - — - — -- -f i, cioè, dobbiamo pren- 


1+8 


1 + 8 


53 


1 +8 + 5G 


dere 77 + 1*1 sicché 7 è un limite. 

J 


In secondo luogo, si prenda l’equazione 


x 5 — 5a? 4 — 1 3X 3 + ‘lx 2 + x — 70 = 0. 


Qui gli Art. 87 ed 89 danno 70 f 1 come un limite; e l’Art. 90 dà 
70 

7 -+I, sicché 19 è un limite. 

4 

Così, in tutti e due questi esempi, l’Art. 90 ci dà il più piccolo 
limite superiore. È facile vedere che l’Art. 89 dà sempre un limite 
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più piccolo elio PArt. 87, eccetto quando r = 1, ed allora i due li- 
miti coincidono. L’Art. 89 è vantaggioso in generale quando si tro- 
vano più coelììcicnti positivi innanzi ai primo coefficiente negativo, 
sicché r ò grande. L’Art. 90 dà sempre un limite minore di quello 
dell’ Art. 87, eccetto quando il più grande coefficiente negativo è 
preceduto solamente da un coefficiente positivo, vale a dire quello 
del primo termine, ed allora i due limiti coincidono. L’Art. 90 è 
vantaggioso in generale quando si trovano grandi coefficienti posi- 
tivi innanzi al primo grande coefficiente negativo. 

92. Con artificii particolari possiamo frequentemente ottenere un 
limite superiore minore di quelli dati dalle regole generali. 

Si consideri il primo esempio dell’ Articolo precedente. Qui dob- 
biamo trovare un limite superiore delle radici positive di f(x)~ 0, 
in cui f(x) può essere scritta così. 


ora se a? è eguale, a 4, o ad un numero più grande, le espressioni 
nelle parentesi sono tutte positive, e così f(x) ò positiva. Così 4 è 
un limite superiore delle radici positive dell’equazione f(t r) = 0. 

Ancora, si consideri il secondo esempio dell’Articolo precedente. 
Qui possiamo scrivere f(x) così, 


ora per mezzo dell’ Art. 87 vediamo che x 2 — ox — 13 è positiva se 
ar=13-}-l o ad un numero più grande, ed evidentemente *lx 2 +x — 70 
è positiva quando 37=14 o ad un numero più grande. Così 14 è un 
limite superiore delle radici positive dell’equazione /’(£) = 0. 

93. Possiamo ora trovare facilmente un limite inferiore delle ra- 
dici positive di un’equazione, cioè un numero che non è maggiore 
di una qualunque delle radici positive. In fatti si trasformi l’equa- 
zione proposta in una di cui le radici siano le reciproche delle ra- 
dici dell’equazione proposta, ed allora il reciproco del limite supe- 
riore dello radici positive dell’equazione trasformata sarà un limite 
inferiore delle radici positive dell’equazione proposta. Così si sup 
ponga l’equazione proposta essere 



9 


•r 3 (x 2 — bx — 13) -f 2.r 2 -\-x — 70 



8 
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si pónga - per x> si moltiplichi per y n e si divida per p ny sicché 
r equazione trasformata è 

V n + àt=l ?/"-* + . . . + »* + P ±y + -i = 0. 

. />» Pn 1U Pn 

Si trovi un limite supcriore delle radici positive di questa cquazio- 

1 

ne con uno degli Articoli precedenti, e si dinoti con L\ allora — è 

Li 

un limite inferiore delle radici positive dell’equazione proposta. 

Supponiamo che si adoperi l’Art. 87; dinoti — quel coefficiente 

Pn 

che è numericamente il più grande dei coofficienti negativi dell’ e* 

quazione trasformata; allora 1 — è un limite superiore delle ra- 

4 Pn , p 

dici positive dell’ equazione trasformata, e quindi - — è un li- 

l'n Pr 

mite inferiore delle radici positive dell’ equazione proposta. Qui p r 
è in fatti numericamente il più grande tra quei coofficienti dell’e- 
quazione proposta che hanno il segno contrario al segno di p n . 

Per esempio, nella prima equazione dell’ Art. 91 abbiamo p n ~ — 18 

I q j g 

e « r = 56; cosi — — — — , cioè — , è un limite inferiore delle ra- 
lr — 18 — 5G 74 

dici positive. 

94. Spiegheremo ora un altro metodo per determinare un limite 
superiore delle radici positive di un’equazione; questo metodo è 
detto il Metodo di Newton. 

Dinoti f(x)=0 l’equazione che deve essere considerata; si ponga 
h-\ y per a; e si sviluppi f{h + y) con l’Art. 12. Cosi l’equazione di- 1 
viene 

m +rw+,vrw + ... 

Ora si supponga h positivo e di un tale valore clic f (h ) , f' (h) , 
f" (h ) , < . . [ n (li) siano tutte positive; allora nessun valore positivo 
di y può soddisfare la suddetta equazione. Ma y —x—h , e siccome 
y non può essere positivo, x non può essere maggiore di h\ cosi li 
è un limite superiore delle radici positive dell’equazione /’( , .r) = 0. 
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Possiamo osservare che se l’equazione proposta é nella sua forma 
più semplice f n (h) è necessariamente positiva, essendo eguale ad|_?i. 
95. Per osompio, si prenda l’equazione 


x s -|- x* — ìx 3 — 6# 2 _ 700j? -f- 500 = 0. 

Qui f (h) = 4 5 + h' - 4/i 3 - 6/i 2 - 700/i + 500.; 
f'(h) = 5/i* + 44 3 - 1 2/i 2 - 12/i - 700. 

1 

(/i) = IO/» 3 + 6/t 2 - 12/i - 6, 

r4 1 1 " (A) = 1 0/e* + \h — 

LI 

Ar'vo = sa + 1 . 


conveniente d’incominciare con l’ultima funzione di 4 e di ri' 
salire regolarmente. Ogni valore positivo di 4 rende f ,nf (h ) positi- 
va; 4=1 rende f" (4) posttiva; 4= 2 rende f n (h) positiva; 4 = 4 
rende /"'(/i) positiva; 4 = 5 rende f(h) positiva. Allora si troverà che 
4 = 5 rende tutte le funzioni di 4 positive; e quindi 5 è un limite 
superiore delle radici positive dell’ equazione proposta. 


Si deve osservare, che quando secondo il metodo qui esposto in- 
cominciamo con l’ultima funzione ed aumentiamo il valore di 4 
convenevolmente a misura che risaliamo alle altre funzioni, non 
avremo mai bisogno di riesaminare il segno di quelle funzioni di 4 
per le quali si è passato. Infatti supponiamo, per esempio, di esserci 
assicurati che un certo valore a di 4 renda positive tutte le funzioni 
di 4 sino ad Allora si ponga un valore più grande per 4, sup- 

poniamo a + 4; e poiché 

r (a + b) = f" (a) + bf m (a) + ^ f" («) + . . . 

1 • L 


e tutt’i termini del secondo membro sono positivi per supposizione, 
/ " (ft+ù) ò anche positiva. Quindi nell’ esempio precedente, quan- 
do si trovò clic 4=5 rendeva f(h) positiva, non era necessario di 
esaminare se questo valore di 4 rendeva le altre funzioni di 4 posi- 
tive, poiché il metodo di procedimento assicurava questo risultato. 

96. Per trovare i limiti delle radici negative di un’ equazione 
/' (,r) = U poniamo — y per x, e poi troviamo i limiti delle radici -pò- 
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sitive dell’equazione trasformata i ni/; allora questi limiti, con i 
loro segni mutati, saranno i limiti delle radici negative dell’equa- 
zione proposta. 

Si prenda, per esempio, l’ equazione 

a* - 7.7;* - 1 fu* + 3.c- + \x + 48 = U; 
si ponga - ?/ per x ed otteniamo 

y* -f- 7i/ 1 — 1 5#/® - 3//- -f 4// — 18 = 0. 


48 

r — , 4- 1, cioè 5, come un limite su- 

1 -1- t + 4 /j8 

periore delle radici positive, e per i’Art. 03 abbiamo — come 

* 48 + 7 

un limite inferiore delle radici positive. Cosi le radici negative 

48 

dell’equazione proposta debbono sriacere tra — 5 e — — - . 

5o 


Per 1’ Art. 90 abbiamo 


07. Avendo cosi mostrato come si possono trovare dei limiti tra 
i quali debbono giacere tutte le radici positive di un’equazione, e 
dei limiti tra i quali debbono giacere tutte le radici negative di 
un’equazione, passiamo a dare alcuni teoremi rispetto alla situa- 
zione delle radici prese isolatamente o in gruppi. Si vedrà in ap- 
presso che la completa investigazione di questa parte del soggetto 
è contenuta nel Teorema di S turni. 


98. Se sostituiamo successivamente per x in f(x) due quantità clic 
comprendono tra loro un numero dispari di radici delti equazione 
f(x)=0, otterremo risultali di segni contrarii; se sostituiamo successi- 
vamente due quantità che comprendono tra loro nessuna radice o un 
numero pari di radici otterremo risultali dello stesso segno. 

Supponiamo X e |i due quantità di cui X è la maggiore; siano 
a, à, c ... k, tutte le radici reali dell’equazione /*(;r)= 0 compreso 
tra X e u; per l’ Art. 43 abbiamo 


f (x) = ( x — a) (x — b) (x — c),.. (x - k) ò (x ) , 

«* 

in cui ò(j) è una funzione formata dal prodotto dei fattori quadra- 
tici che non possono mai cambiare il loro segno, e dei fattori reali 
che non possono cambiare il loro segno mentre x giace tra X e ;x. 
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Si sostituiscano successivamente X e p. per x\ cosi 

f (X) = (X - a) (X - b) (X - c) ... (X - k) i (X) , 

f(y) = 0* - o) (!*■- 1>) (;x -- c) ... (jx- II) <1»([X). 

Ora tutt’ i fattori X — a, X — à, X— c, ... X — A:, sono positivi, e tutt’ i 
fattori p.— a, p. — à, p. — c, ... pt — k, sono negativi; e d» (X) e <[/ (p.) 
hanno io stesso segno. Quindi f(X) ed f(\J.) hanno lo stesso segno o 
sogni contraici, secondo che il numero delle radici a, b, c,...li, ò 
pari o dispari. 

99. Quindi viceversa se due quantità sostituite perù; in f (a*) dan- 
no risultati di segni contrarii, un numero dispari delle radici dell’e- 
quazione f(x)=.0 debbono giacere tra le due quantità; se esse 
danno risultati dello stesso segno o nessuna radice o un numero pari 
di radici debbono giacere tra le due quantità. 

Questo risultato comprende quello dell’ Art. 19 come un caso 
particolare. 

100. Si deve osservare clic la dimostrazione dell’ Art. 98 non ri- 
chiede che le radici a , b y c, ...k, siano tutte disuguali ; solamente 
bisogna rammentarsi, che una radice ripetuta m volte deve essere 
contata come m radici. 

Vediamo che se /’(X) ed f{ jjl) sono dello stesso segno, o nessuna 
radice, o pure un numero pari di radici dell’equazione f(x )— 0 giac- 
ciono tra X e p.. Ora negli Articoli precedenti di questo Capitolo si 
è alle volte usato un argomento della forma seguente; il valore pt 
o un valore più grande di x rende f(x) positiva, quindi p. è un li- 
mite superiore delle radici positive dell’equazione f(x) =0. Si devo 
osservare che con le parole rende f(x) positiva , intendiamo rende f(x) 
una quantità positiva e non zero. Per esempio, se /'(#)=(#— 4) 2 (a?—l), 
allora se x ò maggiore dell’unità f (x) non può divenire negativa; 
ma non dobbiamo conchiudere che l’ unità ò un limite superiore 
delle radici positive, poiché 'i ò una radice. 

Se dunque conosciamo solamente che f(x) non può divenire ne- 
gativa per un valore qualunque di x maggiore di p., non possiamo 
conchiudere che non vi è alcuna radice maggiore di p.; ma possia- 
mo conchiudere che o non vi ò alcuna radice, o pure vi sono una 
o più radici ciascuna ripetuta un numero pari di volte. 
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101. Investigheremo ora un importante teorema che fornisce! 
delle relazioni . tra le radici dell’equazione f(x )= 0 e le radici dell’e- 
quazione f'(x) = 0, in cui [' (x) è la prima funzione derivata di 
f(x). Il teorema é alle volte dinotato dal nome di Bolle , il quale fu 
il primo ad adoperarlo. 

102. Una radice reale dell' equazione f' (.r) = 0 giace Ira due radici 
reali adiacenti qualunque dell' equazione f(x) = 0. 

Le radici reali dell’equazione f(x) — 0 disposte in ordine decre- 
scente di grandezza algebrica siano dinotate con a, b, c, ... k. Sia 
9(.r) il prodotto dei fattori quadratici corrispondenti alle radici im- 
maginarie dell’equazione f(x)— 0, sicché o(.r) non può cambiare il 
suo segno. Allora per l’Art. 43 


In questa identità si ponga y + z per x\ cosi 

f(y+z)=(;y -hi— a) (y+z-b) (y±z-c) (y-^z-h) c y(y+z). 

Si supponga ciascun membro di questa identità sviluppato in una 
serie procedente secondo lo potenze ascendenti di z. Il coefficiente 
di z nel primo membro sarà f'(y)\ si vegga 1* Art. 12. Il coefficiente 
di ^ nel secondo membro sarà 


Eguagliando questi coefficienti di 2 , e cambiando y in x nella iden- 
tità risultante, abbiamo 


Ora si pongano successivamente a, ò,c, ...k, pera*; l’ultimo termine 
nel secondo membro dell’identità svanisce in ogni caso, e quindi 
il segno di f (a) è lo stesso che il segno di (a— b) ( a-c ) ... (a—k), 
jl segno di f'(b) è lo stesso che il segno di (b— a) ( b—c )... ( b—k ), 
il segno di f'(c) è lo stesso che il segno di (c— a) (c— b)...(c— fc), e 
cosi di seguito’, e questi segni sono alternativamente positivi e ne- 
gativi, poiché la prima espressione non ha alcun fattore negativo, 


f(x)=(x—a) ( x - b) ( x-c ) . . . (x—k) <f(x) . 


| (y-b) ( y-c ) . . . (y-k) -I- (y-a) (y-c ) , , . (y-k) 4- • . 



4- (y-a) (y-b) (y-c ) . . . («/-*) o ’(y) . 
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la seconda espressione ha un fattore negativo, la terza espressione 
ha due fattori negativi, e cosi di seguito. Quindi per Y Art. 99 un 
numero dispari delle radici dell’equazione f'(x)~ 0 giacciono tra 
due radici adiacenti qualunque dell’ equazione f(x) — 0. 


103. La dimostrazione dell’Articolo precedente suppone che le 
radici a, b, c,...k, siano tutte disuguali. Supponiamo nonpertanto 
che la radice a sia ripetuta r volte, che la radice b sia ripetuta s 
volte, che la radice c sia ripetuta l volte, e cosi di seguito. Avremo 

f (x)=(x—a) r (x~b) s ( x—c ) l . . . %(x ) , 

f'(x)—y(x) |r(#— a) r ~*(a?— b)*(x— e) 1 . ..+s(x—a) r (x—b) s ~ l (.r—c) 1 . .. + ... j 

-\-(x—a) r (x—by(x—c ) 1 . . .y'(x ) . 


Dinoti J\ (x) la massima comune misura di f(x) ed f (x), cioè, sia 
i\(x) —{x — a) r ~ x (x — b) s ~ l (x—c ) 1 - 1 . . . Allora 

f r (x) ( ) 

- — - ~9 (x) \ r(x—b) (x—c ) . . . + s (x—a) (x—c) 

/ 1 ( x ) l ) 

+ (x—a) (x—b) (-v—c) . . > o’(x ) . 


Si chiami questa espressione F (x)\ allora come prima vediamo 
che l’equazione F (x) = 0 ha un numero dispari di radici tra a e b f 
un numero dispari tra b e c, e cosi di seguito. E poiché abbiamo 
f'(x)=f ì (x)F(x) ì sempre che F (x) svanisce anche f'(x) svanisce. 
Cosi un numero dispari delle radici dell’equazione f'(x )=. 0 giaccio- 
no tra due radici disuguali adiacenti qualunque dell’ equazione 
f(x) = 0. 

Rispetto alle radici eguali dell’equazione f(x)= 0, sappiamo che 
la radice a che è ripetuta r volte nell’equazione f(x) — Uè ripetuta 
r — ì volte nell’ equazione /*' (x) =0. Similmente la radice b che è 
ripetuta s volte nell’equazione f(x) — 0 è ripetuta s— 1 volte nell’e- 
quazione f (#) = 0; e cosi di seguito. 

Sarà conveniente per noi di immaginare che le r radici eguali 
ad a dell’equazione f(x)~ 0 includano r — ì intervalli, in ciascuno 
dei quali si trova una radice a dell’equazione f(x)— 0; e similmente 
per le altre radici ripetute. Con questo concetto possiamo riguar- 
dare l’enunciato dell’ Art. 102 come valevole generalmente, siano 
o pur no le radici dell’equazione /‘(r) = 0 tutte disuguali. 
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104. Non più elio una radico dell’ equazione f (.v) — 0 può giacere 
tra due radici adiacenti qualunque dell’ equazione f’(x)— 0. Poiché 
se ve ne potesse esscreixT più di una vi sarebbero una o più radici 
dell’ equazione f f (x) = 0 comprese tra esse, e cosi le due radici 
dell’ equazione f f (x) che erano adiacenti per supposizione non sa- 
rebbero più adiacenti. 

E similmente l’ equazione f(x)^=0 non può avere più di una ra- 
dice maggiore della più grande radice dell’equazione = o 
più di una radice minore della più piccola radice dell’equazione 

/*'(*) = o. 

Se F equazione f{x) — 0 ha tutto le sue radici reali, avverrà lo 
stesso per l’equazione f'(x) t=(); infatti l’ultima equazione è di un 
grado minore di un’unità di quello della prima, ed una radice dol- 
l’ultima equazione esiste tra due radici adiacenti qualunque della 
prima equazione. E generalmente se l’equazione f(or)-= 0 ha m ra- 
dici reali l’equazione f'(x) = 0 ha certamente m— 1 radici reali, c 
ne può avere di più. 

105. Poiché f"(x) è la prima funzione derivata di f'(x), l'equazio- 

ne f n (x) — 0 ha un numero dispari di radici tra due radici adiacenti 
qualunque dell’equazione f'(x) = 0. Cosi se l’equazione f(x) =0 ha 
m radici reali, l’equazione f r (x )=. 0 ha al meno ni— 1 radici reali, 
e l’equazione i0 ha al meno m — 2 radici reali. Procedendo 

in questo modo giungiamo al risultato che se l’equazione f.(x) = 0 
ha m radici reali, l’equazione f r (x) = 0 ha al meno m—r radici 
reali. 

Quindi se l’equazione f* (x) — 0 ha p. radici immaginarie, Tequa- 
zione f(x) = () ha al meno p. radici immaginarie. Infatti se l’equa- 
zione f(x) — () avesse meno di p. radici immaginarie essa avrebbe 
più di n— p. radici reali, supponendo n il grado dell’equazione; cosi 
l’equazione f r (x)z= 0 avrebbe più di n— p.— r radici reali, e siccome 
questa equazione è del grado n — r essa non potrebbe avere tante 
radici immaginarie quante ne indica p., il che ò contrario alla sup- 
posizione. 

Per esempio, sia f(x) = x n ( 1 — x) n . 

L'equazione f(x )— 0 ha tutte le sue radici reali, cioè, n eguali a 
zero, ed n eguali all’unità. Quindi l’equazione f n (x)— 0 avrà tutte 

le sue n radici reali e tutte comprese tra 0 ed 1; questa equazione è 

♦ 

n(n— 1) (n+1) (n-f-2) 

(l-r 1 — - — : — ,r4 x £ — ... 


Digitized by Google 


LIMITI DELLE RAO I CI DI UN’EQUAZIONE. 


05 


1 OC . Dall’ Art. 105 possiamo dedurre il seguente semplice carat- 
tere, clic spesso indicherà l’esistenza di radici immaginarie in una 
equazione. 

Siano p r _, , p r , e p r+1 i coefficienti di tre termini consecutivi in f(x), 
allora se p r 2 è minore eli p r-1 p r+1 vi dovrà essere ima coppia di radici 
immaginarie nell’ equazione f(x) = 0. 

Si prenda la (n— r— l) ma funzione derivata di f{x) e si eguagli 
a zero; cosi 


,W r+ >\n , , P,.,x t \n-r + i 

■■■ ■■ - ... - 1 - , L - ' ’ ■ - ■ : 

\ r+i T 2 


f p r x\ n — r -}- p r+1 In — r — 1 = 0 . 


Si ponga - per x, si moltiplichi per y r+ì , e si divida per | n«-r — 1 . 

y 

COSI 


f+1 + (n^ r + (n-r + l)(»-,) ^, =0 

Pr + I 1 ' 2 !>,+, 


• Se le radici di questa equazione sono tutte reali la somma dei 
loro quadrati è positiva; e quindi, per l’Art. 47, 

(n — r) 2 p r 2 (n — r 4- 1 ) (n — r ) p r _ % 


è positiva. Quindi 


«, n-rd-1 

2> r e maggiore di — — V r -\V r +\ > 


ii— r 


ed a forliori 


p r 2 è maggiore di p r _ ì p r+|i 


Se dunque questa condizione non è soddisfatta vi deve essere 
una coppia di radici immaginarie nell’ equazione derivata, e quindi 
anche nell’equazione proposta. 


107. Se conosciamo tutte le radici reali dell’equazione f' (x) = 0 
possiamo determinare quante radici reali ha l’equazione f(x)~ 0. 
Infatti siano a, y, .;. x, le radici dell’equazione f'(x) = 0 dispo- 
ste in ordine decrescente di grandezza algebrica. Si sostituiscano 
per x in f(x) successivamente a, p, ••• x, e si osservino i segni 
dei risultati. Allora una radice o nessuna radice dell’equazione 

9 
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/'(#)— 0 cade tra due valori adiacenti qualunque sostituiti, secondo 
che i corrispondenti risultati hanno segni contrarii o lo stesso segno. 
Ciò segue dagli Art. 08 c 104. 

L’equazione f(x) — 0 ha una radice algebricamente maggioro di 
a, o nessuna, secondo clic / (a) è negativa o positiva; ed essa ha 
una radice algebricamente minore di x se l’ equazione ò digrado 
pari ed /'(x) è negativa, o pure se l’equazione è di grado dispari ed 
/‘(x) è positiva, altrimenti no. Si veggano gli Art. 08 e 104. 

Quindi il numero delle radici reali dell’equazione f(x)~0 sarà 
lo stesso che il numero delle variazioni di segno nella serie ottenuta 
sostituendo + oo , a, y, ...x, — co , per x in f (x) successivamente. 
Però se f (x) svanisce quando si fanno alcune delle sostituzioni, ciò 
indica che l’equazione f(x) — 0 ha radici egiiali, ed il numero di 
queste può essere scoperto col Cap. vi. 


108. Come un esempio cercheremo le condizioni affinché l’equa- 
zione x* — qx 4- T = 0 abbia tutte le sue radici reali, supponendo q 
una quantità positiva. Qui f'(x) = 3.r 2 — q, sicché le radici dell’e- 
quazione f(x) — 0 sono -± V(l> sia a “ + \/(f) c 


Allora 


f (a) = 4- 







Si supponga in primo luogo 



mao-giore 


di 



allora se r 


è positivo /'(a) ed sono tutte e due positive, e l’equazione 
f(x) = 0 ha solamente una radice reale, la quale é algebricamente 
minore di se r è negativo f(oC) ed /‘(p) sono tutte e due negative, 
e l’equazione /‘(a?)=0 ha solamente una radice reale, la quale è 
maggiore di a. 


Supponiamo ora 



minore di 



allora /'(a) é negativa ed 


f($) é positiva, c l’equazione f(r) = 0 ha tre radici reali, cioè 
una maggiore di a, una tra a e [i, ed una algebricamente mi- 
nore di ($. 


100. Un metodo di scoprire la situazione delle radici reali di 
un’equazione fu indicato da Waring, c riprodotto da Lagrango, il 
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quale metodo ora spiegheremo; esso é chiamato il Metodo di Waring 
per separare le Badici. 

Supponiamo che lo radici eguali di un’equazione, se essa no ha 
alcune, siano state scoperte e siano stati rimossi i fattori corrispon- 
denti, sicché si abbia a trattare un’equazione che ha solamente ra- 
dici disuguali. Rappresenti f(x) = 0 quest’equazione. Si supponga 
k essere una quantità che ò minore della differenza di due radici 
qualunque, e sia s un limite superiore delle radici positive. Si so- 
stituiscano pera; in f(x) successivamente s, s-k , s— 2/c, s— 3/fc, ... 0 
cosi di seguito sino ad una quantità che ò algebricamente minoro 
della più piccola radice che l’equazione può avere; e si osservi la 
serie dei segni dei risultati. Allora quando si trova una variazione 
di segno vi è una radice tra i due corrispondenti valori sostituiti, 
e quando si ha una permanenza di segno nessuna radice esisto in 
quell’ intervallo. Infatti poiché kh minore della differenza tra duo 
qualunque dello radici siamo sicuri che più di una radice non può 
cadere in ciascun intervallo. 

Dobbiamo quindi considerare in qual modo la quantità k possa 
essere determinata. Supponiamo che sia stata formata l’equazione 
che ha per sue radici i quadrati delle differenze delle radici dell'e- 
quazione proposta, e che un limite inferiore delle radici positivo 
di questa equazione sia stato trovato; si dinoti questo con 0 . Al- 
lora ylò ò un valore convenevole per k . 

Nell’ Art. 60 abbiamo già dato un esempio della formazione di 
un’equazione che ha per sue radici i quadrati dello differenze dello 
radici di un’equazione proposta, ed inseguito considereremo la 
quistione generalmente. Si vedrà allora che a motivo della compli- 
cazione del risultato ottenuto, il metodo di Waring por separare le 
radici di iin’ equazione proposta è generalmente inutile in pratica 
per le equazioni di un grado superiore al terzo, benché teoretica- 
mente esso raggiunga lo scopo proposto. 


110. Come un esempio dei metodo di Waring si prenda l’equa- 
zione 


x 3 — 3x 2 — 4 x + 1 3 = 0 . 


Per l’ Art. 60 l’ equazione che ha per sue radici i quadrati della 
differenze delle radici dell’equazione proposta ò 


1 


v/ 3 — 42 ìj 2 4- 4 4 1 y — 40 — 0 . 
cosi 49s*- 4413*+ 1 = 0. 


Si ponga j 


1 


I 
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ClOC, 


49z 2 (s-9) + 42 


i ('-É)= Uì 


1 


così 0 è un limite superiore dei valori di z, e quindi - è un limite 

, . lì 1 9 

inferiore dei valori di y. Quindi y-, cioè, -, è minore della dif- 

f J u 

ferenza tra due radici qualunque dell’equazione proposta. 

Ora 4 + 1, cioè 5, è un limito superiore delle radici positive del- 
l’equazione proposta, per l’Art. 87. E — (1 + 4) è numericamente 
un limite superiore delle radici negative, per gli Art. 96 ed 89. 
Così tutte le radici dell’ equazione proposta giacciono tra 5 e —3. 
Sostituendo successivamente per j, i valori 5, 5 — |, 5 — J, ... si 
troverà che una radice cade fra 3 e 2|, una radice tra 2| e 2~, ed 
una radice fra —2 e — 2|. 

IH. Canchiuderemo questo Capitolo con una proposizione la 
quale può servire come un esempio di alcuni dei principii già sta- 
biliti. Nell* equazione f(.r)^=0 


in cui 


/ (#) =p 0 x n + p t x n * + . . . + x - r x 


se (j è il valore numerico del eoelTìciente numericamente più gran- 
de, ed r è positivo e minore di - — — — vi è una radice reale, positiva 

2 + 4 q 

minora di 2 r. 


Quando x è zero f(x) è negativa. Ora un valore positivo di x ron- 
derà f(x) positiva, a forliori, se esso rende 

x ■■ r—q (x n 4 x n ~ % f . . . + x ?t + x-) 

1 — x n ~ * 

positiva, cioè, se essa rende x — r — qx 2 —— — positiva. 

1 — x 

Quindi a forliori f(x) è positiva se x è minoro dell’unità ed 
( 1 — x) (x — r) — qx 2 e positiva. Ora si ponga 2 r per x noli’ ultima 
espressione ed essa diviene r ji — 2r — 4gr), c questa è positiva 
poiché per supposizione r(2 + \q) ò minore dell’unità. Così f{x) e 
positiva quand,o x=’lr\ ed f(x) è negativa quando #=0; quindi una 
radice dell’ equazione f(x)— U giace tra 0 e 2 r. 

Similmente se l’ultimo termine in f(x) è r invece di — f* ed r c 

\ 

positivo e minore di ---- -- - l’equazione /'(+) = 0 ha una radice tra 

Oc- 2 r. 
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Vili. RADICI COMMENSURABILI. 


11 2. Per radice commensurabile s’intende una radice clic può es- 
sere espressa esattamente in una forma finita, intera o frazionaria; 
sicché essa non contiene alcuna quantità irrazionale. Mostreremo 
ora che quando i coefficienti di un’equazione sono numeri raziona- 
li, interi, o frazionarli, le radici commensurabili dell’equazione fa- 
cilmente possono essere trovate. 

Abbiamo veduto nell’Art. 53 che se i coefficienti di un’equazione 
sono razionali ma non tutti interi, possiamo trasformare l’equazio- 
ne in un’altra che ha tutt’i suoi coefficienti interi e per coefficiente 
del suo primo termino l’unità. Possiamo quindi limitarci ad equa- 
zioni dell’ ultima forma ; e dimostreremo primieramente che lo 
equazioni di quella forma non possono avere radici razionali fra- 
zionarie. 


113. Se i cocfjìcieìiii di un'equazione sono numeri interi , ed il coef- 
ficiente del primo termine e l'unità , l'equazione non può avere una ra 
dice razionale frazionaria. 

Sia l’equazione 


x n -\p x x 11 l -\p t r n *+...+p n _ ì xHp n _ ì x+p n -(), 
e se è possibile si supponga che essa abbia una radice razionale 


a 


frazionaria espressa nei suoi minimi termini da - . Si sostituisca 

b 

questo valore per x, e si moltiplichi da per tutto per b n ~ ì \ così 


n 


—+Pya n Hivd* ì b+...+p n _ 2 a 2 b n z +p n _ x ab n 2 +p n b 11 ‘—0, 


1 ri 


e quindi 


n 


— a —-p i a n *+p t a 11 2 ò-f ...+/> u _ 2 a 2 ò n ' s +p n _ A ab n 2 +p n b n f . 


I/ult.imo risultato è impossibile poiché il secondo membro dell’e- 
quazione é un intero , ed il primo membro non b un intero. Quindi 
a 

- non può essere una radice dell’equazione proposta. 


RADICI COMMENSURABILI. 

J H. Cosi abbiamo solamente ad occuparci della ricerca delle ra- 
dici commensurabili intere, e spiegheremo ora il metodo col quale 
esse possono essere trovate. Il metodo è talvolta chiamato il Metodo 
dei divisori, e talvolta il Metodo di Newton. 

Sia l’equazione 

x n -l-p ì x n -'-l;p ì x n -i+. ■ .+p n _ l x t +p n _ l x+p n =Q, 

e si supponga a una radico intera. Allora sostituendo e scrivendo 
i termini in ordine inverso abbiamo 


2 +2>,a n f +o w =0, 

c quindi dividendo per a 

et 

p 

Quindi — deve essere un intero; dinotiamolo con a, c si divida 

a 1 

di nuovo per a\ così 

2+« * • J rlh aU ~ i ^V l « 7i “ 3 +a ,l “ 2 = 0 . 


Quindi n 1 deve essere un intero; dinotiamolo con r/ 0 e si 

a - 

divida di nuovo per a, e troveremo che — — deve essere un 

a 

intero. Procedendo in questo modo dopo di aver diviso n volte per 

a arriveremo ad un risultato dinotato da — " 1 ^ -+1 = 0. 

a 

Quindi le seguenti condizioni sono necessarie affinchè Finterò a 
possa essere una radice dell’equazione f(x) = 0. 

L’ultimo termine dell’equazione deve essere divisibile per a. Si 
aggiunga al quoziente così ottenuto il coefficiente di x nell’equa- 
zione; la somma deve essere divisibile per a. Si aggiunga al quo- 
ziente così ottenuto il coefficiente di x 2 nell’equazione; la somma 
deve essere divisibile per a. Si proceda in questo modo sino a che 
siano state effettuate n— 1 divisioni, e si aggiunga al quoziente il 
coefficiente di x n ~ l ; la somma deve essere divisibile per a ed il quo- 
ziente deve essere — 1. 

Se alcuna delle condizioni richieste non è soddisfatta l’intero ri 
non è una radice. 
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145. Nell’Articolo precedente abbiamo trovato lo condizioni elio 
sono necessarie affinché l’intero a possa essere una radice dell’e- 
quazione f(x) = 0; è facile vedere clic se l’ultima di queste condi- 
zioni é soddisfatta l’intero a è una radice. Infatti queirultima con- 
dizione può essere espressa cosi; 


Pn , , Pn—t , 

+ ?=T + *r=* -i 




a 


e se questo ò vero vediamo moltiplicando per a n che a ò una radice 
di j\x) — 0 . 

Adunque per trovare tutte le radici commensurabili di un’equa- 
zione dobbiamo solamente determinare tutt’i divisori dcirultimo ter- 
mine, ed esaminare se essi soddisfano alle condizioni dell’ Art. 114. 
11 lavoro spesso sarà diminuito trovando prima i limiti positivi e 
negativi delle radici, poiché naturalmente non è necessario di con- 
siderare alcun intero che non cade tra quei limiti. 


i 16. Per un esempio si prenda l’equazione 

x 3 — 3x 2 — 8.r — 10 = 0. 


Qui 1 -f 40 è un limite superiore delle radici positive, per l’Art.87; 
e scrivendo — y per x otteniamo l’equazione 



4- 10 = 0 , 


per la quale 3 è un limite superiore delle radici positive. Quindi 
tutte le radici dell’equazione proposta giacciono tra 11 e —3. I di- 
visori di —10 che cadono tra questi limiti sono 10, 5, 2, 1,-1, 
— 2; e procediamo ad esaminare se alcuni di questi numeri sieno 
radici. 


+ 10 

+ 5 

+ 2 

+ 4 

- 1 

9 

- 1 

- 2 

- 5 

- 10 

10 

5 

- 9 

- 10 

- 13 

- 18 

0 

-3 


_ 0 


- 1S 

__ 9 

A» 



- 5 


-21 

- 5 



- 1 


- 21 

-}- 6 



Nella prima linea sono scritti tutt’i divisori dell’ultimo termine 
Che è necessario di esaminare, al di sotto di ciascun divisore sono 
posti i risultati che nascono eseguendo l’esame con quel divisore. 


72 


RADICI COMMENSURABILI. 


Così prendendo il divisore 10, dividiamo prima l’ultimo termine 10 
per esso, e scriviamo il quoziente —1; quindi aggiungiamo questo 
al coefficiente di a? che è —8, e scriviamo la somma— 9; questa 
non è divisibile per 10, sicché IO non ò una radice. Rispetto a 5 
tutte le condizioni sono soddisfatte, sicché 5 é una radice. Rispetto 
a q-2 e —2 giungiamo ad un punto in cui la divisione esatta non 
ò possibile, sicché questi numeri non sono radici. Rispetto a 4- 1 e 
— 1 la condizione finale non è soddisfatta, sicché questi numeri non 
sono radici. 

Così la sola radice commensurabile é 5; e dinotando l’equazione 
con f(x) — 0, conosciamo chea? — 5 é un fattore di f (ri) . L’altro fat- 
tore si troverà essere x* 4- ix 4- 2. 

Per un altro esempio si prenda l’equazione 

4- ÒJ? 4 4* # 3 — 1 6j? 2 — 20.r —10 = 0. 

Si troverà che le radici commensurabili sono 2, —2, c — 4. 

117. Ordinariamente si omettono 4- 1 e — 1 dai divisori che deb- 
bono essere esaminati, essendo più semplice di vedere se questi 
valori sono radici col sostituirli per x nell’equazione data. 

Se alcune potenze di x mancano nell’equazione proposta esse 
si debbono supporre introdotte con i coefficienti zero; si vegga 
r Art. 51 . 

Quando abbiamo accertato col metodo qui esposto che alcuni 
numeri a, b, c, ... , sono le sole radici commensurabili di un’equa- 
zione f{x) =0, rimane ancora a determinare se alcuna di queste 
radici sia ripetuta. Possiamo per ciò dividere f(x) pel prodotto 
(x— a)(x— b) (x— c)... e dinotando il quoziente con cp(x) possiamo 
applicare il metodo all’equazione cp(.r)=0, e cosi determinare se 
alcune delle quantità a, b, c, ... sono radici di questa equazione. 
Procedendo in questo modo determineremo le radici ripetute dell’e- 
quazione f(x) = 0, e Quante volte ciascuna radice è ripetuta. 

O pure possiamo applicare le condizioni delle radici eguali tro- 
vate nel Cap. vi. all’ equazione, f (x) = 0. 

118. Supponiamo che in vece di prendere un’equazione, con l’u- 
nità per coefficiente del primo termine, come nell’ Art. 114, si pren- 
da un’equazione con un intero qualunque p 0 per coefficiente del pri- 
mo termine. La sola differenza nelle condizioni risultanti si é che 
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V ultimo quoziente (leve essere — p Q e non —1. Supponiamo per 
esempio 

2# s — 12# 2 + 1 3#— 15 = 0. 


ir> 


Qui + 1 e un limite superiore delle radici positive per l’ Art. 87, 


e non vi è alcuna radice negativa per l’Art. 24, e vediamo con la 
sostituzione che 1 non è radice; cosi i soli divisori dell’ultimo ter- 
mine da considerare sono 5 e 3. Il procedimento essendo disposto 
come sopra abbiamo 


10 8 

£ 

- 10 
- 2 


Così 5 è una radice, poiché tutte le condizioni sono soddisfatte, 
l’ultimo quoziente essendo —2; c 3 non è radice, poiché 8 non è 
divisibile per 3 k 


Bisogna rammentarsi che se il coefficiente del primo termine non 
é l’unità l’equazione può avere una radice commensurabile frazio- 

113. 


naria; si vegga l’ Art 


119. Il numero dei divisori dell’ultimo termine che ò necessario 
di esaminare alle volte può essere diminuito col seguente princi- 
pio. Si supponga a una radice dell’equazione f{x)— 0: per# si pon- 
gami-?/, allora a — m é un valore di y che soddisfa all’equazione 
f(m + y)=z 0. 11 termine indipendente da y in questa equazione ò 
f irn), e tutt’i coefficienti di y sono interi, se i coefficienti in f (#) 
sono interi ed m è anche un intero; si vegga l’Art. 12. Così se a è 
un intero a — m è un intero e deve perciò dividere f(m) per l’Art. 
114. Così ogni intero a che divide l’ultimo termine di f(x) deve es- 
sere rigettato se a — m non divide f (m). 

Qui m può essere un intero qualunque positivo o negativo; i va- 
lori + 1 e —1 sono vantaggiosi per la facilità con la quale si può 
allora calcolare f (m ) . 

Si prenda per esempio la seconda equazione data nell’ Art. 116; 
qui 4 divide l’ultimo termine, ma 4 + 1 non divide f( — 1) che è 
— 9; così 4 non può essere una radice dell’equazione proposta; 

Ancora, si prenda l’esempio # 3 — 20# 2 + 164# — 400=0. Questa 
equazione non ha alcuna radice negativa per l’Art. -24; e scriven- 
te 
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dola nella forma x 2 (x — 20) -f 164 \Tig: , vediamo che 20 è un 

limite superiore delle radici positive. I divisori positivi dell’ ultimo 
termine che sono minori di 20 sono 2, 4, 5, 8, 10, e 16. Di questi 
5, 8, e 10 non sono radici; poiché f( 1) = — 255, e questo non è di- 
visibile per 5 — 1, o per 8 — 1, o per 10—1. Cosi i soli divisori 
dell’ ultimo termine che rimangono ad esaminarsi sono 2, 4, e 16; 
si troverà che 4 è una radice. 

120. Come un esempio di una radice razionale frazionaria, si 
consideri l’equazione \x* — 1 laJ + Ix — 6 = 0, cioè, 

, 11, 7 ' 3 

x 4 x ' 4 x 

V 

Prima, si ponga x = , per trasformare l’equazione in una con 
coefficienti interi; si vegga 1’ Art. 53. Cosi 

i/- 11^ + 14^-24 = 0, 
cioè, y x -f Gì/ 3 — 1 1 y 2 — 1 4 y — 24 = 0. 

Per gli Art. 89 e 96 tutte le radici di questa equazione debbono 

cadere tra 1 4- V 2 4 e — (14-V24); e vediamo con la sostituzione 
che +1 e — 1 non sono radici. Cosi i soli divisori dell’ultimo ter- 
mine da esaminarsi sono 4, 3, 2, —2, —3, —4. Inoltre f(x) — — 20, 
e questo non è divisibile per 4 — 1, o per —2 — 1; cosi i numeri 4 
e —2 debbono essere rigettati. Il procedimento essendo disposto 
come sopra abbiamo 


3 

9 

im 

-3 

- 4 

- 8 

- 12 

8 

6 

6 

9 

22 

20 

o 

1 


- 5 

- 9 

- 10 


- 16 

- 3 

- 5 


4 

-3 



4 

- 1 



- 1 


V o 

Cosi 3 e — 4 sono radici; e poiché x = - , abbiamo - e — 2 co- 
me radici dell’equazione primitiva. 
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IX. SULL’ ABBASSAMENTO DELLE EQUAZIONI. 


121. In questo Capitolo mostreremo come la risoluzione di un’e- 
quazione si può far dipendere dalla risoluzione di un’equazione di 
grado più basso, in alcuni casi in cui sussistono note relazioni 
tra le radici; questo procedimento è chiamato V abbassamento delle 
equazioni. 

122. Quando due equazioni hanno una radice o più radici in co- 
mune, si cerca di determinare la radice o le radici. 

Supponiamo che l’ equazioni /’(#) = 0 ed F (x) — 0 abbiano una 
radice comune a; allora f(x) ed F (x) hanno il fattore comune x—a. 
Quindi la massima comune misura di f(x) ed F (x) deve avere x—a 
come fattore. Similmente ogni fattore comune ad f (x) ed F(x) sarà 
un fattore della loro massima comune misura, e nessun altro fat- 
tore si troverà nella massima comune misura. 

Quindi, se troviamo la massima comune misura di f(x) ed F(x), 
e si eguaglia a zero, le radici di questa equazione coincideranno 
con le radici richieste che sono comuni alle equazioni f(x)-= 0 ed 
F (x) - 0. 

Se un fattore ò ripetuto in f (x) ed F (x) esso sarà anche ripetuto 
nella loro massima comune misura. 

123. Supponiamo, per esempio, di avere le due equazioni 

x K + 3# 3 — 5.r 2 — G.r — 8 = 0 

ed a* 4- x 3 — 9a? 2 -j- 1 0 j? — 8 = 0. 

La massima comune misura delle espressioni che formano i primi 
membri di queste equazioni ò x 2 + 2x — 8; e se essa si mette eguale 
a zero otteniamo x — — 4, o # = 2. Cosi 2 e —4 sono le radici co- 
muni alle due equazioni. 

124. Supponiamo che si sappia esistere tra a b , due radici dell'e- 
quazione f(x) = 0, la relazione pa + qb = r; si cerca di determinare 
queste radici. 
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Poiché a (ì b sono radici dell’equazione f(x)— 0, abbiamo /'( a)=0, 

r — pa 


( y l)(l\ 

1 = 0. Cosi a 

* (rf) “ ”■ 


9 \ Q 

dice comune delle equazioni f(x) = 0 ed f 


e una ra- 


Q ui nel i « 


può essere trovata con l’Articolo precedente. Cosi a è conosciuta 
e quindi b dalla relazione jpa-j- qb= r. Quindi /'(a?) si può dividere 
pel prodotto dei fattori x — a ed x — b\ e se il quoziente si eguaglia 
a zero otteniamo un’equazione per determinare le rimanenti radici 
dell’ equazione f(x)~ 0 . 


125. Supponiamo, per esempio, di avere l’equazione 

*•* — 7# 3 f 1 1 a - — Ix -f- 10 = 0 . . . . , . ( 1 ) , 

e di conoscere che due delle sue radici a o, b sono legate dalla re- 
lazione b = 2a -f I . 

Si sostituisca *lx + 1 per x in (1); cosi 

(2j? -1- 1 — 7 (2# -1- 1 ) 3 -f 1 1 (2 x -f 1 ) 2 — 7 (2 j? + 1) -f i 0 = 0 , 
c ioè , 1 Gj* — 2 ir 3 — 1 6# 2 — \x -}- 8 == 0 , 

o \x K — 6-r 3 — \x 2 — x 4* 2 = 0 (2) . 


La massima comune misura dei primi membri di (1) e (2) si tro- 
verà essere x — 2. Così « — 2 , e quindi b = 5 ; cioè, 2 e 5 sono due 
delle radici dell’equazione proposta. Quindi si troverà che 

x * — 7j* 3 1 U 2 — 7#-j- 1 0 = (,r - 2) (.r — 5) (.r 2 -ri), 

sicché le altre radici sono =t v/ ( — 1 ) . 

126. Può accadere che un’altra coppia di radici a e ^ sia sog- 
getta alla condizione pa — r. In questo caso le espressioni f(x) 
( r — pr\ 

ed fi ) avranno per loro massima comune misura un’espres- 

sione del secondo grado in x la quale conterrà i fattori x—a ed x — a. 

Se le radici a e b sono entrambe ripetute nell’equazione f(x)=zQ t 
il fattore x — a saia ripetuto nella massima comuAe misura di f(.r ) 



127. Generalmente supponiamo che due radici a e b dell’equa-: 
zione /’( jr)=0 siano legate dalla relazione 0 = 9 (a). Allora le equa- 
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zioni f(x) — 0 ed f\o(x)\ — 0 hanno una radice comune, cioè a, e 
possiamo determinare questa radice comune con V Art, 122. 

128. Vi è un caso in cui il metodo degli Art. 124 e 126 non 
ci aiuta nel risolvere un’equazione proposta. Supponiamo, per 
esempio, di avere un’equazione-/'^) = 0, e di conoscere che le ra- 
dici di questa equazione si trovano a coppie, e che ciascuna coppia 
di radici a e b soddisfa la relazione a + b = 2 r. Allora secondo 
l’ Art. 124 dovremmo procedere a cercare le radici comuni delle 
equazioni f(x) = 0 ed f (Ir — x) =.0. Ma queste equazioni si trove- 
ranno coincidere completamente; poiché per supposizione /’(«)— 0, 
cioè, f(2r— b) = (), ed f(b)—0, cioè, /’(2r— a) = 0, sicché le radici 
a e b sono comuni alle due equazioni. Similmente ogni altra coppia 
di radici è comune alle due equazioni, e cosi le due equazioni deb- 
bono coincidere. 

129. Vi sono varii modi per abbassare Y equazione nel caso con- 
siderato nell’ Articolo precedente; spiegheremo due di essi che 
forniscono esercizi*! sul soggetto di questo Capitolo. 

1. Possiamo procedere così. Si ponga a— b — %z r sicché abbiamo 
simultaneamente 

f (a) = 0, a -t- b = 2r, a — b^'iz. 

Dalla seconda e terza di queste equazioni a—z + r. Si sostituisca 
nella prima equazione, sicché f(z + r) ^0. Da questa equazione si 
possono trovare i valori di s, e quindi i corrispondenti valori di a 
e b. È facile mostrare che l’ equazione f(r + s) = 0 contiene sola- 
mente potenze pari di z, e così se riguardiamo z 2 come la quantità 
incògnita il grado di questa equazione sarà metà del grado dell’e- 
quazione proposta. Infatti siano a c b una coppia di radici dell’ c- 
quazione proposta, a e fi un’altra coppia, e così di seguito; allora 


f\x) — (x — a) ( x — b) (x - a) (x — g) . . . 


f(s -r r) = (z -f r — a) (5 + r — b) (z -f r - cu) (z -f r — £) . . . 

( a-\-b a-^b \( a-rf* \( a-j-S A 

= V + ~T -°)v + -r" 6 A 3 + — ■ ~ a )v + — A ••• 





cioè, /’(■?•- j- z) contiene solamente potenze pari di z . 
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In effetti, siccome nessuna distinzione in teoria esiste tra le ra- 

^ j 

dici a e b, si poteva prevedere clic un’equazione tale da avere — 

. • , b— a , , 

per una radice avrebbe anche — — per un altra radice; e tale è ap- 

'V 

punto il caso. 

II. Possiamo anche procedere così. Si ponga z — ab. Allora 


(x— a) {x — b) — x 2 — ( a 4- b) x -f ab = x 2 — 2rx-{- z. 

Quindi se z è determinato convenevolmente, x* — 2 rx-pz sarà un 
fattore di f(x). Si esegua il procedimento della divisione di f(x) 
per x 2 — 2rx + z finché il resto prende la forma Px + Q, in cui P e Q 
sono funzioni di z, ma non contengono x . Quindi le condizioni ne- 
cessarie e sufficienti per essere x 2 — 2 rx + z un fattore di f(x) sono 
P= 0 e Q = 0. Si trovi con l’ Art. 122 un valore di z che soddisfi 
tutte e due queste equazioni; quindi si trovino a e b da 

a + & = 2r e z—ab. 

130. Supponiamo che si conosca esistere fra tre radici OhjM 
dell’equazione f(x) n=0, la relazione pa-\- qb-\-rc — s\ si cerca di de- 
terminare queste radici. 

Poiché a, b q c sono radici dell’equazione f(x)~ 0, abbiamo 
f(a) = 0, f(b) = 0, f(c) = 0. Così 
/(«) = 0, f(b) = 0, f ^- pa - qì Cj = 0. 

Si supponga eliminata b tra le due ultime equazioni ; otteniamo 
così un’equazione che possiamo dinotare con 9 (a) — 0 . Così le 
equazioni j\x) = 0, e 9 (.r) = 0 hanno una radice comune «, e questa 
può essere trovata con l’Art. 122. 

131. Daremo qui alcuni pochi esempi diversi in relazione col 
soggetto di questo Capitolo. 

(1) Si cerca di determinare le radici dell’equazione 
x 11 4- p l x n ~ ì 4- p t x n ~ 2 4- • • . + P n = 0, 
che sono tutte in progressione aritmetica. 
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Si dinotino le radici con a, a-j-ò, a-\-Zb 

Per l’Art. 47, 

— Pi— a-\~ (a-t-ò)-{“(& *4-2 £>)-{■•« . . — 1 à) * 


Pt 2 — 2pj=a 2 -P(a-{-à) 2 -L(a+2ò) 2 -t-...(a-{-n— 
„ ?i(n— 1) 

Cioè, —pi-na-l — — b. 


„ n _ n(n— l)(2;i— 1) „ 

I>i 2 —^V±=iux~-\-n{n—\)ab-\ -b*\ 

6 

per V Algebra. 

Innalzando a quadrato il primo risultato e sottraendolo da n volte 
il secondo otteniamo 

n 2 (7i 2 — 1) ^2 
12 ’ 


(w-l)Pi*-2np 2 : 


cosi b ò conosciuta, e quindi a può essere trovata. 

(2) L’equazione # 4 4-3.e 3 -12j 2 — 48#— 64=0 ha due radici che sono 
eguali in grandezza e di segni opposti; trovarle. 

Qui l’equazione ottenuta cambiando il segno di # avrà una ra- 
dice in comune con l’equazione proposta. Cioè, l’equazione propo- 
sta ha una radice in comune con l’equazione 


x* ~ 3,c 3 - 1 2.r 2 + 48# — 64 = 0. 


Allora per 1’ Art. 1*22 possiamo procedere a trovare la massima co- 
mune misura dei primi membri di queste equazioni. 0 pure cosi; 
con la sottrazione, 

6# 3 — 96# = 0; 

» 

quindi o # = 0, o pure ancora # 2 = 16. 

La prima non dà una radice; l’ultima dà #= d= \ ; e +4 e —4 sono 
radici dell’ equazione proposta. 

(3) L’equazione 3# 1 — 19# 3 + 9# 2 — 19#-{- 6=0 ha due radici il 
prodotto delle quali ò 2; trovarle. 

2 

Si supponga y dinotare una radice; allora - è un’altra; quindi 

3i/ 4 — 1 9 >/ 3 -f- 9 1/ 2 — 1 9?/ -f 6 = 0 (1) ; 
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o 


CÌOÒ, 



-i- 0 = 0» 



38y» + ^ 


— 152 y-\- 48 = 0 , 


o sia 


3i/ 4 — 19i/ 3 -f ISi/* — 7Gi/-{-24=0 (2). 


La massima comune misura dei primi membri di (1) e (2) è 
3y 1 2 — 19i/ + 6; e ]H)nendo questa eguale a zero otteniamo ?/=J, o 
i/ = G. Cosi d e 0 sono le radici richieste. 


X. EQUAZIONI RECIPROCHE. 


132. E reciproca un’ equazione la quale non è alterata quando hi 
quantità incognita si muta nella sua reciproca. Quindi se à è radice 

di una tale equazione, la reciproca di a , cioè,-, è anche una ra- 

a 

dice. Vedremo che la risoluzione di un’equazione reciproca si può 
far dipendere dalla risoluzione di un’equazione di un grado non su- 
periore alla metà del grado dell’ equazione proposta. Determinere- 
mo prima le relazioni che debbono aver luogo tra i coefficienti di 
un’equazione affinchè essa sia un’equazione reciproca, e quindi mo- 
streremo in qual modo Y equazione può essere abbassala e cosi resa 
di più facile soluzione. 


133. Trovare le condizioni affinché un’ equazione proposta sia un’e- 
quazione reciproca. 

Sia l’equazione 

v n +p ì x n - t +p 2 v n " 2 +...+p a _ i T-+p n _ ì x+p n —() .... ( 1 ). 

1 

Si muti x in - , indi si moltiplichi per x n e si divida perp /Jt e si 
x . 

riordinino i termini; cosi abbiamo 

Pn Pn Pn Pn Pn 

Affinchè (2) coincida con (1), i coefficienti delle stesse potenze 
di x debbono essere coincidenti; cosi 

1 _>»,-* „ Pi _p t „ _j . 

Pi— » Pi -i • • • /»«._ o — » Pn- ì — : Pn' • 

Pn Pn Pn Pn Po 
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V ultima equazione dà p n *=l f onde p n —~ f- 1 , o — 1 , e ciò dà origine 
a due classi di equazioni reciproche. 

m 

I. Si supponga p n — 1 ; allora otteniamo 

Pi = P/i— i * Pi ~Pn — 2 » • • • Pn — 2 “Pi » Pn-i —Pi' 

Così un’equazione è un’equazione reciproca quando i coéflìcienti 
dei termini equidistanti dal primo e dall’ultimo sono eguali. 

II. Si supponga p n — — 1 ; allora otteniamo 

Pi ~ Pn-i * Pi = P n-1 » '"Pn - 2 = ~~Pi » P»-l = Pi* 

In questo caso se l’equazione ò di grado pari , abbiamo tra la sud- 
detta serie di condizioni P m ——p m > in cui = ^ n, e ciò è impos- 

sibile ameno che non sia p m — 0. Così un’equazione è un’equa- 
zione reciproca quando i coefficienti dei termini equidistanti dal 
primo e dall’ ultimo sono eguali in grandezza e di segni contrarii; 
con la condizione che se l’equazione ò di un grado pari il coefficiente 
dei termine medio ò zero. 

134. Un’equazione reciproca della prima classe di un grado di- 
spari ha una radice —1, come si vede immediatamente. Così se 
f(x) — 0 dinota l’equazione, f(x) è divisibile per # 4 - 1 ; si vegga 
l’Art. 6. Sia o(#) il quoziente, allora <p (#) — () sarà un’equazione 
reciproca di un grado pari col suo ultimo termine positivo. 

Un’equazione reciproca della seconda classe di un grado dispari 
ha una radici 4 l, come si vede immediatamente. Così se f(x) — 0 
dinota l’equazione, f (x) ò divisibile per x— 1; si vegga l’Art. 6 . 
Sia <?(#) il quoziente, allora tp(#) = 0 sarà un’equazione reciproca 
di un grado pari col suo ultimo termine positivo. 

Un’equazione reciproca della seconda classe di un grado pari ha 
una radice 4 I, ed una radice — 1 , come si vede immediatamente. 
Così, se f(x) — 0 dinota l’equazione, f(x) è divisibile per # 2 — 1; si 
vegga l’Art. 3G. Sia, 9 (#) il quoziente, allora ©(#)=() sarà un’equa- 
zione reciproca di uh grado pari col suo ultimo termine positivo. 

135. Ciò che si ò stabilito nell’Articolo precedente intorno ai ri- 
sultati di alcune divisioni probabilmente si ammetterà come evi- 
dente. Ma è facile darne dimostrazione formale. Si consideri l’ulti- 
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mo caso, quello di un’equazione reciproca della seconda classo ili 
un grado pari. Supponiamo clic f (x) — 0 rappresenti l’equazione; 


allora sappiamo che f{x) b tale che f(x) = —x n f 



e sappiamo 


che f(x) b divisibile per x-— 1; vogliamo dimostrare che il quoziente 
è una funzione che ha i coefficienti dei termini equidistanti dal pri- 
mo e dall’ultimo eguali. 


Abbiamo f(x) 



1 


quindi 


.t 2 -1 




E questo mostra la verità di quanto si b annunziato, poiché 

1 . f(. T ) 

è ciò che otteniamo quando si muta x in - in r . 

x x- — 1 



136. Segue dall’ Art. 134 elio un’equazione reciproca è o di un 
grado pari col suo ultimo termine positivo, o può essere abbassata 
a questa forma. Possiamo quindi considerare questa come la forma 
tipo di un’equazione reciproca, c mostreremo ora che una tale equa- 
zione può essere abbassata ad una di un grado metà. 


137. Si cerca (li abbassare un’equazione reciproca che e di un grado 
pari col suo ultimo termine positivo. 

Sia l’ equazione x- m +p ì x 2m ~ l -\-p 2 x 2 " l ~~ -f . . . + p t xì -f p v v f 1 =0. 
Si divida per x ìn e si riuniscano a coppie i termini che sono equi- 
distanti dal primo e dall’ultimo; così 



Ora si ponga x 4- = y\ allora 

x 

X* 
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e generalmente, 


x 


.p+i 


+ 


x p+ ' 




sicché possiamo esprimere x p+ì -j- 


1 

P 5 ^ 


come una funzione razio- 


nale di y del grado p + l. Quindi con la sostituzione nell’ equazione 
precedente otteniamo un’equazione in y del grado m. Quindi da 
ciascun valore di y deduciamo due valori corrispondenti «li x dall’e- 
quazione x- — yx + 1 =0. 


138. La relazione generale nell’Articolo precedente può essere 
espressa così ; 



Questo mostra che possiamo riguardare le quantità 

1,1 ^ 1 

X , X “f - , » *1 ** "1" ..>••• 

x x - X J 

come formanti una serie ricorrente in cui la scala di relazione è 
1— Z/+1*, si veggano le Aggiunte Capitolo xi. Daremo in appresso nel 

1 

Capitolo xxi. un’espressione generale per a ,p -f — in termini di y. 

JC 

139. Per un’esempio di un’equazione reciproca si prenda l’equa- 
zione 

Sa 6 x 5 — 1 3.c* + 1 3a? 2 — x — 2 = 0. 

Qui -f 1 e — 1 sono evidentemente radici*, e possiamo quindi divi- 
dere il primo membro per x- — 1. Così otteniamo 

-fa 3 —- 1 la 2 -fa + 2 — 0; 

. .. , 1 1 / 1\ 11 

limili -1- -5 + 5 ( *+- ) - -5- = "• 

»«/ V \ « / ,%> 

<■ , 1 
Si ponga x -f - — ij\ cosi 



V .V 


■■■■ r* 
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» i /* + 5 -^ = «; 


l 'iO. L’ equazione seguente può essere trasformata in un’cquaz io- 
ne reciproca : 

. - +p,^ n +p ,^ ,«™-' +p m - t c ì s m -* 

+ . . .+p ì c ni ~ i x 2 -\-p i c m ~ ì x+c in =0. 

Infatti si ponga x—ZsJc, c si divida per c wl ; otteniamo cosi un’equa- 
zione reciproca della forma tipo. 


XI. EQUAZIONI BIN0M1E. 

141. Un’equazione della forma x 11 — .4=0 in cui A ò una quantità 

conosciuta si chiama un’ equazione binomio,. 

% 

Le radici di questa equazione sono tutte differenti poiché la pri- 
ma funzione derivata di x n — A ò nx 1l ~ x , e nessun valore di x annui-, 
lerà simultaneamente x n — A ed nx n ~ x \ si vegga l’Art. 75. 

n 

142. Se x n — A=ti abbiamo x— sj A ; cioè, x è eguale ad una radice 
n ma di A. Ma l’equazione x n —A~ 0 ha n radici per l’Art. 33, e que- 
ste radici sono tutte differenti per l’Art. 141. Quindi otteniamo il 
seguente importante risultato, ogni quantità algebrica lianradici n mc 
differenti. Per quantità algebrica qui intendiamo o una quantità rea- 
le, o una quantità immaginaria della forma p+q V — 1 . 

143. Dinoti a una delle radici ?/ me di una quantità qualunque .4, 

sicché a n z=A. Allora nell’ equazione x u —A— 0 si ponga x-ay, sicché- 

n 

a n y n —A= 0; onde y 11 — 1—0. Quindi y=\/\, cioè, y è eguale ad una 

n n n n 

radice n ma dell’ unità. Ed x—aj—a\J\\ ma x= y/A\ quindi \fA=a 1 . 
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Così tulle le radici n mc di una quantità algebrica qualunque si possono 
trovare moltiplicando una qualunque di esse successivamente per i va- 
lori delle radici n rae dell'unità. 

1 44. Supponiamo ora clic A sia una quantità reale positiva, e clic 
si abbiano a risolvere l’equazione x n — .4=0 e l’equazione x n -\-A — 0. 
Sia a il valore aritmetico della radice ?i ma di A , il quale si può sem- 
pre ottenere, almeno approssimativamente, per mezzo del Teorema 
del Binomio; si veggano le Aggiunte Capitolo iv. Si ponga x=ay, al- 
lora le equazioni proposte diventano rispettivamento y 11 — 1=0, ed . 
2/ n -4-l=K). Queste si possono entrambe risolvere con l’aiuto della 
Trigonometria; si vegga la Trigonometria. Però considereremo que- 
ste equazioni senza usare le espressioni Trigonometriche; e benché 
non possiamo risolverle generalmente per mezzo di espressioni 
algebriche, potremo dimostrare importanti risultati rispetto alle 
medesime. \ 

115. Se a è una radice dell’ equazione x n — 1=0, allora a m è anche 
una radice , in cui m è un intero qualunque , positivo o negativo. 

Infatti (a m ) H = a mn = (a n ) m = l*=i. 

1 

146. Se a b una radice dell' equazione x n 4-l=0, allora a m ò anche 
una radice, in cui m è un intero qualunque dispari positivo o negativo. 

Infatti (a™) 71 = a mrt = (a n ) m = (— 1 ) m = — 1 , se m è dispari. 

147. Se m ò primo con n, le equazioni x TO — 1=0 ed x n — 1 = 0 non 
hanno alcuna radice comune eccello V unità. 

Sianop e q due interi clic soddisfano alla relazione pm — 771=1 ; 
tali interi -si possono sempre trovare con l’Algebra; si vegga T Alge- 
bra. E supponiamo che a sia una radice comune dello due equazio- 
ni. Allora a m — 1, onde a pm = 1 ; ed a n =i, onde a^ n = 1. Quindi, con 
la divisione, a pm ~ ( l n —\ ; cioè o=l . 

148. n è un numero primo , ed a una radice dell' equazione 
x n — 1=0, eccello V unità , allora tulle le radici dell' equazione saranno 
fornite dalla serie a, a 2 , a\ ... a“. 

Infatti queste quantità sono tutte radici per l’Art. 145. Dobbiamo 
quindi solamente dimostrare che due qualunque di esse non sono 
eguali. Se è possibile, si supponga a r =a s ; allora a r-s =l; c cosi la 
equazioni x n — 1=0 ed x r ~*— 1=0 hanno una radice comune che non 
è l’unità. Ma ciò ò impossibile per l’Art. 147, poiché r—s è minore 
di n e quindi primo con esso. 
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1 4 U . Se n non è un numero primo, ed a è una radico dell’equa- 
zione x n — 1=0, ò vero per 1’ Art. 145 che ogni potenza di a è an- 
che una radice; ma non è necessariamente vero clic le successive 
potenze di a forniranno tutte le radici. Supponiamo per esempio 
che n—pq, e sia a una radice dell’equazione x p — 1=0; allora a è 
anche una radice dell’equazione x 11 — 1=0, e lo stesso è per ogni 
potenza di a. Ma non possiamo ottenere più di p valori differenti 
prendendo le potenze di a; infatti a^'-a^X^a, a /> } ' 2 =a p Xa 2 -= : a 2 ; 
e così di seguito. Cosi le potenze di a non forniranno tulle le radici 
dell’equazione x n — 1=0, 

Se ,i non è un numero primo ò ancora vero che alcune dello ra- 
dici dell’equazione x n — 1=0 hanno la proprietà di fornire tutte lo 
radici con le loro successive potenze. Mostreremo ciò con le espres- 
sioni trigonometriche delle radici. 

Infatti sia r un intero qualunque; allora 

2rrc I — 7 2rrc 

cos 1- V — 1 sen 

n n 

ò una radice; dinotiamola con a. Si supponga r primo con n, allora 
le successive potenze di a forniranno tutte le radici. 

In effetti siano s e l due interi, nessuno dei quali ecceda n\ aK 
lora a s ed a! non saranno eguali. Poiché 


_ 2òtt: 
a = cos 

ii 


-f V — 1 sen 


2iTu 

n 


. 2 /rii / — - 2 Irz 

a = cos h V — 1 sen 


n 


n 


Q sì'Tl 2/l’7t 

cd affinchè queste siano eguali - — c - — debbono essere o eguali 

un 

o differire per un multiplo di quattro angoli retti. Si vegga la Tri- 
gonometria. Così 

(s—l)r 


n 


deve essere un intero; 


ma questo è impossibile essendo r primo con n cd s—t minore di n. 


150. La risoluzione dell' equazione x n —l— 0 in cui n è il prodotto di 
differenti numeri primi si può far dipendere dalla risoluzione di equa- 
zioni della stessa forma che hanno per esponenti di x i differii li fat- 
tori primi di n. 
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Supponiamo, per esempio, che n sia il prodotto di tre fattori 
primi m, p, q. Sia a una radice dell’equazione x m — 1=0, sia $ una 
radice dell’equazione aP— 1=0, sia y una radice dell’ equazione 
i=0; queste radici essendo supposte tutte differenti dall’unità. 
Allora le radici lìell’ equazione x 11 — 1 =0 saranno i termini del pro- 
dotto 

(l+a+a*+...+a"^)(l4P+pH~^ 

Primieramente, ogni termine di questo prodotto è una radice. In- 
fatti supponiamo che a 7 dinoti un tal termine; allora (a 7 * (5 s y / ) w — 1 » 
poiché CL rn =\ , , e y /7i —l . In secondo luogo, due termini qua- 

lunque di questo prodotto non sono eguali. Infatti, se è possibile, 
si supponga allora a r -P=^~ <? y^“ f . La quantità nel 

primo membro è una radice dell’equazione x ìn — 1=U, e la quantità 
nel secondo è una radice dell’equazione xM— 1=0; ma poiché in ò 
primo con pq è impossibile che queste equazioni abbiano una radice 
comune diversa dall’unità. 

Similmente possiamo procedere quando n ha più di tre fattori 
primi. 


151. Supponiamo ora che i fattori primi di n si trovino più di 
una volta in n; per esempio, sia ri — jjl • — ♦ x, in cui jjt, tu, x sono ri- 
spettivamente potenze qualunque dei numeri primi m,p, e q. Al- 
lora sarà ancora vero che se otteniamo le p. radici dell’equazione 
^“1=0, lo tì radici dell’equazione x K — 1=0, e le y. radici dell’e- 
quazione x x — 1=0, e prendiamo ogni prodotto possibile di queste ra- 
dici, una da ciascun sistema, otterremo tutte le radici dell’ equa- 
zione x n — 1 = 0 . Ma, per l’Art. 449, le radici di ciascun sistema non 
possono essere necessariamente rappresentate dalle potenze di una 
radice presa arbitrariamente. 

Similmente possiamo procedere quando n contiene più di tre 
numeri primi differenti. 


152. Si suole aggiungere una proposizione di più rispetto ade- 
quazione x n — 1=0 quando n è una potenza di un numero primo; e 
noi la daremo qui benché sia di poca pratica importanza. Si sup- 
ponga, per esempio, che n=m 3 in cui m è un numero primo. Sia a 
una radice dell’equazione x m — 1=0, sia (2 una radice dell’equazione 
x , ~ a ~0, e sia y una radice dell’equazione x m — f=0. Allora le ra- 
dici dell’equazione x n — 1=0 saranno i termini del prodotto 


(l + a+a 2 4-...-fa w '- 1 )(H-g+p2 +> 




)(1+T 


+T*+. 
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Primieramente, ogni termine del prodotto ò una radice. In- 
fatti supponiamo che o? r £ Sm \ l dinoti un tal termine; allora 
(a r $*‘ , { t ) n =aL rn fy * n = In secondo luogo, due termini qualun- 
que di questo prodotto non sono eguali. Infatti, se è possibile, si 
supponga a r (j»Y=a p f° r ‘Y r ; C0SI #*=a\ in cui 


, si. a 

l — t 4 1 — e X — p + b 


in- 


ni 


in 1 


Quindi a*”* = 1 , onde a v — 1 = 0 , in cui v = ro*(J — X). Ma 
m 2 (/— X) = in 2 (r — p) + m ($ — o) + t — T, c questo é primo con m , e 
quindi con m s ; e quindi le equazioni #"—1=0 ed # v — 1=0 non 
possono avere una radice comune differente dall’ unità. 


153. L’articolo precedente è di poca importanza pratica, poiché 
le operazioni che esso contiene non possono essere generalmente 
effettuate. Supponiamo che si possa risolvere l’equazione a? 14 — 1=0, 
e così trovare a; allora tutte le quantità 1 , a, a 2 , ... a m-f , sono 
radici dell’ equazione x n — 1=0; sicché otteniamo così in radici. Ma 

per trovare $ dobbiamo risolvere l’equazione x m — a=0, cioè, dob- 
m m 

biamo trovare yjoi in cui a= >/l; e non vi ò alcun metodo algebrico 
per effettuare ciò in generale» 

Così, per esempio, quando abbiamo risolute le equazioni .r 3 — 1=0 
ed x 5 — 1=0 possiamo immediatamente formare tutte le soluzioni del- 
l’equazione # 15 — 1—0 con l’Art. 150. Ma non possiamo praticamente 
risolvere le equazioni # 9 -i=0 o a? 25 — 1=0 col metodo dell’Art. 15*2; 
possiamo solamente ottenere tre radici della prima equazione o cin- 
que radici dell’ultima equazione. 


154. Indicheremo ora i metodi con i quali possiamo praticamente 
risolvere le equazioni x n — 1=0 ed # n +l=0, in cui n non ò troppo 
grande. 

Possiamo osservare intanto che se n é una potenza qualunque di 
2 queste equazioni possono essere risolute col procedimento dato 
nell’Algebra per l’estrazione della radice quadrata da un irrazionale 
binomio, ripetuta tante volte quanto è necessario, si vegga l’Art. 28. 
Se n=pm , in cui p=2 r , si prenda x l> —y , così le equazioni x n — 1=0 
ed #"+1=0 diventano rispettivamente y m — 1=0 ed y m + 1=0. Allora 
se y può essere, trovato possiamo dedurre x col procedimento dell’e- 
strazione della radice quadrata ripetuta r volte. 


i 
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155. Nell’equazione x n — 1=0 supponiamo ohe n sia un numero 
dispari, e sia n=2m+i. L’ equazione x 2l,l+l — 1=0 ha solamente una 
radice reale, cioè -fi; poiché essa non ha alcuna radice negativa, 
e se x si fa eguale ad ogni altra quantità diversa dall’unità a? 2 ” 1 * 1 
non sarà eguale all’ unità; cosi l’equazione ha solamente una radice 
reale. Si divida tò vn+l — 1 pera;— 1; così riduciamo l’equazione da 
risolvere alla seguente, 

x Vn +x tm-i . . +**+*+ 1 =0 . 

Questa è un’equazione reciproca , e la sua risoluzione si può far 
dipendere dalla risoluzione di un’equazione del grado ni. 

156. Nell’ equazione a? n — 1=0 supponiamo clic n sia un numero 
pari, e sia n=2m. Le sole radici reali dell’equazione sono -f i o — 1; 
e possiamo dividere x- m —i per il prodotto di x—ì ed x+ 1, cioè, 
per x-—i. Così riduciamo l’ equazione da risolvere alla seguente, 

x 9 - m ~* -f 3* w -*-f ... -fa;* f 1 =0 ; 

Questa è un’equazione reciproca, e la sua risoluzione si può far 
dipendere dalla risoluzione di un’equazione del grado in— 1. 

L’equazione 1=0 può essere anche trattata convenientemente 
scrivendola cosi, (x ,n — 1) (a; 7,l -f 1)=0, e così decomponendola nelle 
equazioni x m — 1— 0 ed x m -\-\— 0. O puro possiamo adottare il meto- 
do dato nell’ Art. 151* 

157. Nell’equazione a? n -f 1— 0, supponiamo che n sia un numero 
dispari, e sia n=2m-fl* L’equazione x vn+l -{- 1=0 ha solamente una 
radice reale, cioè — 1; e possiamo dividere a; 2 ” 1 -fi per a? -fi, c 
così ridurre l’equazione da risolvere alla seguente, 

x v*- X vn-\+ x *«-!_ ... -fa; 2 -f 1— 0; 

questa è un’ equazione reciproca, e la sua risoluzione si può far di- 
pendere dalla risoluzione di un’equazione del grado m. 

Se n è un numero dispari nell’equazione x n +[~0, e mutiamo x 
in — x, otteniamo x 11 — 1=0; così possiamo se ci piace risolvere l’ul- 
tima equazione, indi cambiare i segni delle radici, c così ottenere 
la risoluzione della prima equazione. 

158. Nell’ equazione # n +l=0, supponiamo che n sia un numero 
pari; allora l’ equazione non ha alcuna radice reale. L’equazione 
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é un’ equazione reciproca, e la sua risoluzione si può far dipendere 
dalla risoluzione di un’equazione di grado metà. 0 pure l’equazione 
può essere trattata col metodo dato nell’ Art. 154. 


159. Così nei quattro Articoli precedenti abbiamo mostrato co- 
me la risoluzione delle equazioni proposte si può far dipendere dalle 
risoluzioni di altre equazioni elio sono di gradi non maggiori delle 
metà dei gradi delle equazioni proposte. In ciascun caso togliamo 

i fattori che corrispondono alle radici reali indi si pone x -f- - = z , 

x 

ed otteniamo un’equazione in z. Ora si può osservare clic quest’e- 
quazione in z avrà tutte le sue radici reali. Infatti supponiamo che 

a-J-pV — 1 dinoti uno dei valori immaginarli di x\ allora il valore 
corrispondente di z ò 

a + 0V-l + ‘ 7 , cioè, «+pV-l+ g ~/\ 7 1 . 

a + pv— 1 

e questa è una quantità reale, cioè, 2a, purcliò a 2 +p 2 =l. Dimostre- 
remo che a 2 -f£ 2 ò =1. 

Poiché a-f (ì\/— 1 é una radice dell’equazione proposta a? n ^l=0, 
per l’Art. 41, a - fV — 1 è anche una radice. Cosi 

(a + p\^T) n =±l, ed (a-gV“ i)* = =fc 1; 

quindi con la moltiplicazione (a 2 -f f 2 ) u =l ; onde ^ + ^ = 
e poiché a 2 + f 2 é necessariamente positiva essa deve essere e- 
guale a -f 1* 


160. Considereremo ora alcuni csempii delle equazioni 

x tl -{-1=0 ed x n — 1 = 0. 

(1) x 2 — 1=0; questa dà (x — 1) (x 2 -f- r + 1) =0. 

—1 dhV —3 

Quindi le radici sono 1 e ; questi valori sono quindi 

le tre radici cubiche di -f 1. Mutando i loro segni otterremo le tre 
radici cubiche di —1, o in altri termini le radici dell’equazione 
# 3 -f-l=:0. 

1 

(2) aA+ 1 =0. Si pomra x + - =z: otteniamo z 2 — 2=0. 

x 


COSÌ 1 ' Z — dsz 

Quindi r 1 q- 1 = ( x 2 -f x yj2 -{- 1 ) (x 2 —x \Jì -f 1 ) ; 
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e la risoluzione può essere completata trovando le radici di due 
equazioni quadratiche. 

(3) a* 5 — 1=0. Questa d;'i (.r— 1) (a^4-# 3 -HP 2 -f4H-l)==0. 

1 1 

Quindi dobbiamo risolvere # 2 + — r + #-| M=0, cioè 

x - x 

s 2 + s — 1=0, Così z — ■ ^ . 

Quindi 

tf 5 - 1 = (x- 1) (x* -f X ° -I- l) ^ 2 + 

e la risoluzione può essere completata trovando le radici di due 
equazioni quadratiche. Le radici con i loro segni mutati saranno le 
radici dell’equazione # 3 -f- 1 = 0, 

161. Se intraprendiamo la risoluzione dell’ equazione x 1 — 1 = 0; 
otteniamo un’equazione del terzo grado in z\ c se intraprendiamo 
la risoluzione dell’equazione a? — 1=0 otteniamo un’equazione del 
quarto grado in s. Mostreremo nei due Capitoli seguenti il modo 
di risolvere le equazioni del terzo c del quarto grado; si troverà 
però che i metodi di risoluzione sono di poco pratico valore quando, 
le equazioni da risolvere hanno tutte le loro radici reali, come è il 
caso che dobbiamo qui considerare, per l’Art. 159. 

t 

162. In un’equazione della formai 2 71 +pj7 w + q = 0, possiamo con 
la risoluzione di un’ equazione quadratica trovare i valori di x n , c 
quindi il metodo di questo Capitolo può essere applicato a trovare 
i valori di x. 

Chiuderemo questo Capitolo con una proposizione intorno al nu- 
mero dei valori del prodotto di due radicali. 

163. Supponiamo A e B due quantità algebriche qualunque, od 

in u 

m ed n interi positivi. Allora y/A ha m valori differenti, e yj B ha 

•in n 

n valori differenti, per l’Art, 142. Quindi il prodotto ili y/A e ^/Z? 
non può avere più di v\U valori differenti; c dimostreremo che esso non 
può avere tanti valori a meno che in ed n non siano primi tra loro. 
Faremo vedere ciò dimostrando la proposizione seguente; il numero 

m n 

dei differenti valori del prodotto di yj A e \/B è eguale al minimo mul- 
tiplo comune di m ed n. 
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vi 


m 


Sia a un valore di \JA\ allora tutt’ i valori di \]A sono inclusi in 

VI H 11 

a sj 1. Sia b uno dei valori di *JB', allora tutt’i valori di \]li sono 

n 

inclusi in byj\. Quindi tutt’ i valori del prodotto sono inclusi in 
vi n 

«6 X \/l X \/ 1 ; e quindi il numero dei valori differenti del prodotto è 

in n 

lo stesso che il numero dei valori differenti di 1 X \/ J - Sia r il mi- 

m « 

nimo multiplo comune di in ed n ; allora (\/l X\/ 0 r — Cosi 
m n 

\/i X \/l ò eguale ad una radice r ma dell’ unità, e quindi non può 
avere più di r valori diversi. 


m 


n 


Dobbiamo però dimostrare ancora che \/[ X \/l ha realmente r 

valori diversi. Sia p la massima comune misura di m ed n, e sia 

m P- . m 

— — jjl; allora i p. valori di y 1 sono inclusi tra gli ni valori di y 1 ; 
V vi n 

ed r valori di ^/lX\/l si otterranno prendendo i varii termini del 

n 

prodotto dei p. valori di \ll per gli n valori di E questi r va- 
lori saranno tutti differenti. Infatti siano a ed a' due dei p. valori, 
e p e (P due degli n valori; allora ap non può essere Poiché se 

C/L 

o$ = a'p' abbiamo — = ~ ; il primo membro è una radice, dell’ e- 

CJ. 

quazione x^— 1=0, ed il secondo membro è una radice deH’cquazio- 
ne x 11 — 1=0; o queste equazioni non possono avere alcuna radico 
comune eccetto 1’ unità per l’ Art. 147. 

164. La parte essenziale dell’Articolo precedente è alle volte Irat- 

m n Wiil . rn 4- n 

tata cosi. Abbiamo J 1 X J = 1 n e se si riduce ai suoi mi- 

mn 

nimi termini, il numeratore sarà un’intero ed il denominatore sarà 
m-v-n i 

r; così 1 ma — l 7 * che ha r valori differenti. Questo metodo però 
non ò soddisfacente, poiché la teoria ordinaria dei radicali in Al- 
gebra e solamente ivi dimostrata per i valori aritmetici dei radi- 

i m\n 

cali e così non fornisce la relaziono 1 w Xl y, = l mn , nel senso in 
cui questa relazione è qui domandata. 
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Xll. EQUAZIONI CUBICHE. 


1G5. Non è necessario di dire cosa alcuna sulla risoluzione dello 
equazioni quadratiche poiché quel soggetto è considerato compieta- 
mente nei trattati sull 7 Àlgebra. Ci proponiamo in questo Capitolo 
di dare la risoluzione delle equazioni del terzo grado elio sono an- 
che chiamate equazioni cubiche. 

r 

Apparisce dall’ Art. 50, che ogni equazione proposta può sempre 
essere trasformata in un’altra equazione senza il secondo termine. 
Siccome lo radici di un’equazione cubica senza il secondo termine 
hanno espressioni più semplici di quelle delle radici di un’equazione 
cubica completa, supporremo che 1’ equazione cubica da risolvere 
sia senza il secondo termine. Il procedimento che ora daremo ò 
usualmente chiamato la risoluzione di Cardano di un ’ equazione 
cubica. 


166. Risolvere l’equazione x 3 -{- qx + r=0. 

Si ponga x~y-\-z, sicché y e z sono due quantità per ora igno- 
te. Si sostituisca per x nell’equazione data; cosi 

( y + s) 3 + <?(!/ + s) + r = 0, 

cioè, + (3ys-bq)(yq-3) +r = 0. 


Ora noi abbiamo fatto una sola supposizione rispetto alle due 
quantità y e z, cioè che la loro somma sia il valore di una radice 
dell’equazione proposta. Possiamo perciò ad arbitrio fare un’altra 
supposizione; supponiamo allora che ‘òyz q=0. Cosi abbiamo 


yZ _p -3 _j_ r _ Q, 

Si sostituisca per 3 in termini di y\ cosi 


cioè 



•t 






1 


ti 
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Inoltre x—y-\-z\ si otterrà lo stesso risultato pel valore dio? sia clic 
si adotti il segno superiore o pure il segno inferiore nei valori di 
?/* e s 3 ; per distinzione si supponga preso il sogno superiore. 
Quindi 



Cosi l’espressione per x é la somma di due radici cubiche, e sic- 
come ogni quantità ha tre radici cubiche, dobbiamo esaminare quali 
radici cubiche si debbono usare nel caso attuale. Sia 


a — ^ 1 -r V— 3), 


allora per l’ Art. 160, le tre radici cubiche di 1 sono 1, a, ed a 2 . 

r //r 2 (j 5 \ 

Dinoti m una delle radici cubiche di — ~ + u l — +- — allora le 

altre radici cubiche sono ma ed ma 2 ;* dinoti n una delle radici cu- 

t I ( r~ i / 3 \ 

biche di — ~ • — + —) ; allora le altre radici cubiche sono ?ia 

cd ?ia 2 . Se potessimo attribuire a ciascuna delle radici cubiche che 
si trovano nell’espressione di x uno qualunque dei suoi tre valori, 
otterremmo in tutto nove valori di x. Ma un’equazione cubica può 
avere solamente tre radici, sicché siamo condotti a conchiudere elio 
solamente tre valori saranno ammissibili per x. Ed in fatti il pro- 
cedimento di risoluzione richiede che yz = — - , ed ò questa la con- 

O 

dizione che determina i valori ammissibili delle radici eubiclie. 
Supponiamo che in ed n siano prese in modo da soddisfare la con- 
dizione mn = — cosi possiamo avere y=m c z=.n come valori 

O 

ammissibili. Quindi possiamo avere ancora y — CLm c z — oPn\ e 
possiamo avere ancora y=a 2 m e z = aw; poiché in questi duo casi 

la relazione yz = — - é soddisfatta. Nessun’ultra coppia di valori 

ó 


V 

« 
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però é ammissibile; per esempio, se supponiamo y=m e z — a.n t 
abbiamo yz — — — e non , ed ogni altra coppia di valori diversa 

0 o ^ OL^ 

da quelle che abbiamo ammesse renderà yz = — ~ o pure = - 

, q J 3 

invece di — - . 

1G7. Per esempio, si Supponga a ? 3 + 6 a? — 20 = 0. Qui 7 = 6 ed 
r =s — 20 ; cosi 

. 1 1 

07= (10 + V 108) 3 + (10 - V i 08) 3 * 


Con operazioni numeriche si può accertare che 
1 ± 

(10+Vl()8)*=2-732...., e (10- Vi 08) : *= — * 732. . . , 

sicché possiamo presumere clic # = 2 sia una radice, e questo si 
verificherà con la sostituzione. Invece di esprimere le altre due ra- 
dici col metodo deli’ Articolo precedente sarà preferibile di abbas- 
sare l’equazione al secondo grado. Poiché 2 é una radice dell’equa- 
zione proposta sappiamo che x* + 6# — 20 è divisibile per x — 2, e 
troviamo clic 

# 3 4- (jx — 20 = (x — 2) (. v 2 + 2x -f 10) ; 

quindi le altre due radici dell’ equazione proposta possono essere 
trovato risolvendo l’ equazione 

a?- -q- 2 j? -f- 10 = 0; 

cosi queste radici sono 

— 1 rh V 0 , cioè — 1 db 3 V— 1 . 

Nell’esempio precedente possiamo verificare con la prnova che 

± i 

(10+Vi 08/=1+V3, e (10- Vl08) 3 = 1 - N /3, 

e cosi trovare la radice 2 senza alcuna estrazione numerica di ra- 
dici. Non vi è però alcun procedimento algebrico col quale si possa 
ottenere generalmente la radice cubica di un’espressione della for- 
ma a+ <Jb sotto forma finita; si vegga V Algebra. Possiamo applicare 

1 

il teorema del binomio a trovare il valore di (a -f \/à) 3 in una serie 
infinita; in questo caso per ottenere una serie convergente , dobbia- 
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mo sviluppare socorulo le potenze ascendenti di ^b o di a , secondo 
che \Jb è minore o maggioro di a\ si veggano le Aggiunte , Cap. iv. 


108. Abbiamo veduto ncll’Art. 100, che sebbene apparente mente 
si siano ottenuti nove valori per x solamente tre sono realmente 
ammissibili. Possiamo vedere una ragiono della presenza dei nove 


valori. Infatti si pose la relazione yz— — -, ma questa fu trasfor- 
ma 8 

mata in y 3 s 8 = — — nel procedimento; e l'ultima relazione non sa- 


rebbe alterata se q fosse mutato in qoL o in qn?. Così, nel risolvere 
l’equazione .r 3 + qv -{- r — 0 , troviamo realmente nove soluzioni, tre 
appartenenti a questa equazione, tre all’equazione x z -f- qau + r=0 , 
e tre all’equazione x z + qoP+r = 0. 


169. Consideriamo ora più particolarmente la forma delle radici 
dell 1 equazione cubica proposta. Supporremo che q ed r dinotino 
quantità reali. Le espressioni di y z c z z possono essere o reali o 
immaginarie. 

Supponiamo primieramente che queste espressioni siano reali. 
Possiamo allora supporre che ?ned n dinotino rispettivamente i va- 
lori aritmetici delle radici cubiche di y z c z z . L’equazione cubica 
proposta ha in questo caso una radico che è certamente reale, ciò»' 
iv, le altre due radici sono wia + na* cd wia 2 +?ia. Sostituendo 
per a il suo valore queste radici diventano rispettivamente 

- - (m + n) + - (ni - n) V-3, 

A* A* 

- I 0» + n) - - (m - n) \T-Z, 

Af A> 

e queste radici sono immaginarie ameno che non sia »i=n. Quan- 
do ni — ii l’equazione cubica ha due radici eguali ciascuna essendo 
eguale a— ni o <-n. La condizione che è necessaria c sufficiente 

r 2 <y 3 

perchè sia m=n, cioè, y z = z z , si è che — — = 0. 

4 L t 

Viceversa, se le radici dell’equazione cubica sono tutte reali c 
disuguali le espressioni di y z e z z debbono essere immaginarie. 


Supponiamo in secondo luogo che lo espressioni di y z e z z siano 


i*2 


immaginarie; cioè, supponiamo che — 4- sia una quantità ne- 

M A> t 

pativa. Sappiamo per l’ Art. 1 Ì2 che ?/ 3 e : ?t avranno ciascuna radici 
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cubiche di una certa forma. Possiamo perciò supporre che 
m = p.4-vV — 1, o siccome s 3 differisce da y z solamente nel segnò 
del radicale, possiamo prendere n = p,— v V — i. In questo caso le 
radici dell’equazione cubica proposta sono tutte reali, cioè, 

v\/— 1 +|X — v \/ — 1 , cioè 2pi, 

(pi + v V— 1) + — v V — l)a 2 , cioè — p.— v^/3, 

e (pi 4- v V — 1) a 2 4 (p. — v V — 1) a, cioè — p. + v y/3. 

170. Si vedrà ora che la risoluzione di Cardano di un’equazione 
cubica è di poco uso in pratica quando le radici dell’equazione pro- 
posta sono reali e disuguali. Infatti in questo caso le espressioni di 
2/ 3 e s 3 sono immaginarie; e benché sappiamo che le radici cubi- 
che di queste espressioni esistono, non vi ò alcun metodo aritme- 
tico per ottenerle, nè alcun metodo algebrico per ottenerle esatta- 
mente. In questo caso le radici si presentano in una forma che è 
algebricamente corretta, ma aritmeticamente di poco valore. Per 
esempio, si prenda l’equazione 

a? 3 — 1 5^7 — 4—0 . 


Qui r= — 4 e 15. Quindi otteniamo 

, A , 1 

*=( 2 + v— 121) 3 4 - (2 - V — 121) 3 ; 

_« 1 

cioè, a? = (2 4- 11 V-l ) 3 4- (2 — li V--1) 3 

Ora qui non abbiamo alcun modo ovvio di estrarre le radici cu- 
biche. Si può verificare con la pruova che 

(2 4- 11 V :7 Ì)^ = 2 4- 

e (2-11 \/3[)8 = 2 - \/3T . 

Così 2 4- V-l 4- 2 — V — 1 = 4 1 

Quindi 4 è una radice. Le altre radici poi possono essere trovate 
col metodo dell’ Art. 1 G9 ; o pure possiamo procedere così, 

.t 3 — 1 5.r — 4 — (x — 4) (.r 2 4- 4# -|- 1 ) . 

13 
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Abbiamo quindi da risolvere l’equazione # 2 -f- 4# + 1 =0; le radici 
sono — 2 =fc V 3 . 

3 

Ancora, si consideri l’equazione a?— 3^2# — 2 = 0. 

Qui r — — 2 e <7 = — 3 ^/2. Cosi 

- * = (1 + \PT)*+ (1 - \PT)b 


Si può verificare con la pruova che 


.. , 1—7,1 V 3 + 1 V3-1 , — 

(i +v-i)» = -J- 1 — + -¥-5 — \P7, 

2^2 


3 

2^/2 




3 

2^/2 


2 v /2 


Così 

V 3 -h 1 \/ 3 — 1 J 7 . V3+ 1 V 3 ./ — 7 

*= — — + — 3 — v “ 1 + — 

2^2 2^2 2 V 2 2 \/ 2 


\/ 3 -f- l 


3 

V 2 


Le altre radici possono quindi essere trovate; esse sono 

1 - */3 2 

3 ^ 3 * 

\/2 • V 2 

171. Il caso in cui le tre radici di un’equazione cubica sono reali 
e disuguali è alle volte chiamato il caso irriducibile, ed alle volte si 
dice che la formola di Cardano è in difetto in questo caso; questo 
espressioni sono usate per indicare il fatto che le radici ci si pre- 
sentano in questo caso in una forma molto sconveniente perle ap- 
plicazioni aritmetiche. 

Noi possiamo però adoperare il teorema del binomio per appros- 
simare la radice cubica di un’espressione della forma p+tfV — 1. 
Poiché se q b numericamente minore di p possiamo sviluppare 

(jp+ffV — l) 3 in una serie convergente procedente secondo lo po- 
tenze crescenti di q V — 1; si veggano le Aggiunte Cap. iv. Possia- 

i 

mo ottenere cosi approssimativamente (p + q\! — 1 ) 3 nella forma 
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P 4* Q V — 1 *, ed allora (p—q'J — 1 ) 3 avrà un valore approssimato 
P— Q\l — 1 ; e la somma delle due radici cubiche sarà 2 P. Ma se q 
ò numericamente maggiore di p possiamo procederò cosi; 

p + q V— 1 = V — 1 (ry — p V — 1) ; 

. — 1 , i I 

quindi (p+<y V— l) 3 — (V — i )*(q—p\ — 1) 3 . 


Ora — V— 1 ò una radice cubica di V— 1 come si trova con la 
pruova, sicché abbiamo 


(p + 9 V — 1) 3 = — V — 1 (</ — p V — 1) 3 . 


E possiamo sviluppare (</ — pV— 1)* in una serie convergente 
procedente secondo le potenze crescenti di p V — 1; e cosi possia- 
mo trovare come sopra la somma delle radici cubiche di p+q'J— 1 
e p — q'J — 1 . 

Il caso in cui p~q è realmente contenuto nel secondo esempio 
dell’ Articolo precedente. 

Si può osservare che per mezzo del teorema di De Moivrc, pos- 
siamo esprimere la radice cubica di ogni quantità p -f- q^J — i in 
una forma elio contiene funzioni trigonometriche. 


172. Apparisce dagli Articoli precedenti che 1* equazione cubica 
+ 7-r4-r=0 si può sempre risolvere col procedimento di Cardano 
senza alcuna difficoltà quando q é una quantità positiva, od anche 
quando q é una quantità negativa purché q s sia numericamente mi- 


27 r 2 

nore di — — ; od in questi casi due delle radici sono immaginarie. 

4 27r 2 

Se q z ò una quantità negativa e numericamente maggiore di — — - , 


la formola di Cardano non è conveniente, ed in questo caso tutto 
le radici sono reali. 


v2 


Se q ? * è negativa c numericamente eguale a 


27r 2 


sicché 


— l’equazione cubica proposta ha due delle sue radici 
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eguali per l’Articolo 00. Abbiamo per l’Articolo 1GG in questo caso 
3 

•n — n = y — e le tre radici sono 2 m, — in, e — in. 

In ogni caso quando una radice di un’equazione cubica ò stata 
trovata, possiamo, se ci piace, abbassare l’equazione a secondo 
grado, e cosi trovare le altre due radici, in vece di trovare le altre 
due radici col procedimento degli Articoli precedenti. 

173. Indicheremo brevemente i risultati che si ottengono nella 
risoluzione di un’equazione cubica completa. Sia l’equazione 


ax 3 4 obx - 4 3t\r 4- d — 0 j 


si ponga x — 


z — , allora ottoniamo 
a 


3 3 4 Q3 i' — G, 


in cui 


c 3b 2 

<j = 'o r , 

a a- 


_d òhe 2 b* 


a a * 


a' 


Quindi pel metodo di Cardano 


3 - (~ i + n/v + 1?) 3 + ( - s " Vt + Q 3 ’ 

t 

La condizione che deve aver luogo se vi sono radici eguali è 


V 2 ( j 3 


4 f t7 = ° ; 


cioè 


(’lb 1 — 3abc+ a 2 d) 2 + 4 (ac—b-)*— 0 . 


Si troverà con comuni operazioni algebriche che questa può es- 
sere messa sotto la forma 

(ad- -bc) 2 --\(b 2 -ac) (e*-bd)~ 0. 

♦ 

174. Alcune equazioni cubiche in cui i coefficienti hanno valori 
speciali possono essere risolute senza usare il metodo di Cardano, 
Per esempio, si supponga 

4 3x — n :i — a -3 . 
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Questa si può scrivere - 



a/ \ aj 


cioè, 



1 


ed ora vediamo che una radice è data da x — a . 

a 

Ancora, supponiamo che si abbia l’equazione cubica completa 

a? -f ax * + è x -j- c = 0 , 

e che abbia luogo la relazione 3 ac — b 2 tra i coefficienti. L’equa- 
zione proposta si può scrivere 

— x 3 = ax 3 + bx + e, 

quindi — 3aòo? 3 = 3ba 2 x* -f- 3b 2 ax-\- è 3 , 

quindi (a 3 — 3 ab) x 3 = a 3 .r 3 + 3 ba 2 x 2 + 3 b-ax 4- ò 3 = ( ax -j- ò)'\ 


175. Nella Trigonometria è dato un procedimento col quale pos- 
siamo ottenere le radici di un’equazione cubica nel caso irriducibile, 
con l’aiuto delle Tavole trigonometriche. Ciò vale poco in pratica, 
ma mostreremo come le Tavole trigonometriche possono anche es- 
sere usate per esenipii che non appartengono al caso irriducibile. 

Supponiamo x 3 + qx -f r = 0; allora 


quindi 

quindi 





10*2 
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Se q è negativo, e 4 numericamente-minore di *27r 2 , si ponga 

(jÌ y.2 

— = — — sen 2 0; allora otteniamo 

^ = (-Ì + r 2 COs0 )" + (-^-Ì COS °)' 1 

= (-r)lj( c os?)»-(sen|)’}. 

176. Un’equazione cubica importante s’incontra in varie ricer- 
che matematiche, c può essere notata qui benché non legata col 
soggetto speciale di questo Capitolo. 

Ci proponiamo dimostrare che le radici dell’ equazione f(x) = () 
sono tutte reali, in cui f(x) dinota 


(x — a) (x — b) (x — c) —a' 2 (x — a) — b' 2 (x — b) — c' 1 (x—c) — ( ìa'b , c\ 
L’equazione si può scrivere cosi, 

0 

(x—a) | (x—b) (x—c) — a' 2 j — j// 2 (x—b) -f c' 2 (x—c) -f 2a'àV 0. 
Dinotino h e A le radici dell’ equazione quadratica 


(x — b) (x — c) - a' 2 — 0, 

c supponiamo li non minore di A. Allora risolvendo l’equazione 
quadratica si vedrà che h è maggiore di b o e, e clic k è minore di 
hoc. Si sostituiscano successivamente -}- oo , /i, A, — co per x in 
f(t r); i risultati saranno rispettivamente 

-{-co, — j (h — b)-{-c > ^(h — c)| , | \/ (fc — /») -f- \/ (t?- — A)j , — co. 

Cosi l’equazione f(x) = 0 ha tre radici reali, una maggiore di h r 
una tra h e A, od una minore di A. 


177. Vi sono due casi che richiedono ulteriore esame non appli- 
candosi ad essi questa dimostrazione, (I) quello in cui /i = A, (2) 
quello in cui h o A ò una radice dell’ equazione cubica. 

(1) Supponiamo /i = A. Poiché le radici dell’equazione quadratica 

sono eguali otterremo la condizione (b-c) 2 +ha' 2 = 0; quindi b—c ed 
a'=0. Quindi si troverà che c é una radice dell’ equazione cubica; 


Digitized by Google 


equazioni eumeni:. 


103 


e dividendo f(x) per x—c ed eguagliando il quoziente a zero otte- 
niamo un’equazione quadratica che ha radici reali. 

(2) Supponiamo che li o k sia una radice dell’equazione cubica; 
per esempio, supponiamo che sia radice h. Allora il procedimento 
dell’ Art. 17G mostra che l’ equazione cubica ha anche una radice 
reale minore di k\ così essa ha due radici reali, e la terza radice deve 
perciò essere anche reale. Similmente se k ò una radice dell’equa- 
zione cubica, essa ha una radice reale maggiore di h\ e cosi la terza 
radice deve anche essere reale. 

178. Possiamo ricercare la condizione clic deve aver luogo affin- 
chè h o h sia una radice dell’equazione cubica. Supponiamo che X 
sia una radice dell’equazione quadratica ed anche dell’ equazione 
cubica. 

Poiché X ò una radice dell’ equazione quadratica, abbiamo 


(X — è) (X — c) — a' 2 = 0 (1); 

e poiché X si é supposto essere anche una radice dell’equazione 
cubica, otteniamo 

ò' 2 (X - b) + c'* (X - c) + 2 a'b'c' = 0 (2) . 


l)a (l)o (2) deduciamo 

*' 2 (X - b) + c'* (X - c) + 2i 'c' V(X— 6) (X- c) = 0 , 


( 7 


cioè , | b' yf (X — b) 4- c' s ! (X - c) J 2 = 0 : 

quindi . &' 2 (X^6) = c' 2 (X — c). . . 

Da (2) e (3) otteniamo 

a'b' 


X-6=- 


a'c' 


j » 


X — c — — 


e quindi 


, a'c ' a'b' 

b — - = c : 


b' 


(3). 


w. 

(5). 


Quindi la relazione (5) deve aver luogo tra i coefficienti dell’e- 
quazione cubica affinchè una delle radici dell’equazione quadratica 
sia anche una radice dell’ equazione cubica. 
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Viceversa, se (5) ò verificata possiamo dare a X il solo valore de- 
terminato da (4), ed allora (1) e (2) saranno entrambe soddisfatte; 
e così l’equazione quadratica e l’equazione cubica avranno una ra- 
dice comune. 

Nell’ ottenere (4) e (5) supponiamo che nè b j nè c' svanisca. 

Supponiamo che b' svanisca; allora da (3) o svanisce c' o pure 
X = c. Se X = c allora da (1) segue che a' deve svanire* 

170. Cerchiamo ora le condizioni affinchè l’equazione cubica ab- 
bia radici eguali. 

Se nè h nè k è una radice dell’equazione cubica, la dimostrazione 
nell’ Art. 176 mostra che le radici dell’equazione cubica sono disu- 
guali. Ma il procedimento dell’ Art. 170 può essere condotto in modo 
da adoperare ciascuna delle equazioni quadratiche 

(x—c)(x—a)—b ' 2 = 0, o (x — a) (x — b) — c' 2 ==0, 
invece dell’equazione quadratica 

(j;— b) (x — c) — a' 2 = 0. 

Quindi l’equazione cubica non può avere radici eguali a meno che 
essa non abbia una radice in comune con ciascuna di queste equa- 
zioni quadratiche. Quindi dall’equazione (5) otteniamo come con- 
dizioni necessarie per l’esistenza dello radici eguali dell’equazione 
cubica le seguenti, 

b' c ' c' a' a' b' 

a T -b -j - = c r . 

a b c 

Viceversa, se queste condizioni sono verificate l’equazione cubica 
ha radici eguali. Infatti dinotiamo queste quantità eguali con r, 
sicché 

b' c' c' a' a ' // 

a=r - i r , b = r+— r , c~r-\ r ; 

a b c 

si sostituisca per a, b> c nell’equazione cubica, ed essa diviene 



sicché la radice r si trova due volte, e l’altra radice è 

b' c' c' a’ . a' b ' 

r -\ — | — —f H — . 

a b c 

Ciò suppone che a\ b', oc/ siano tutti diversi da zero. 
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Supponiamo ora elio una di queste quantità svanisca, por seni- 
pio a'. Allora dall’equazione quadratica 

(x — b) (, x — c) — a' 2 = 0 

segue che x deve essere eguale acofc. Supponiamo x — c\ allora 
dalle altre equazioni quadratiche vediamo che 

// — 0 e (c — a) (c — h) — c' 2 =0. 

i 

Se a'\ b 1 e c' svaniscono tutte allora affinchè vi siano radici eguali 
a , b, e c debbono essere eguali, e P equazione cubica si riduce dd 
(x — a ) 3 == 0 . 


XIII. EQUAZIONI BIQUADRATICHE. 


ì 80. Passeremo ora a spiegare alcuni nletodi per la risoluzione 
delle equazioni del quarto grado, le quali sono anche chiamate 
equazioni biquadratiche. Supponiamo che l’equazione biquadratica 
da risolvere sla priva del suo secondo termine, per una ragionò già 
data; si vegga l’Art. 105. La prima risoluzione che daremo è detta 
Risoluzione di Descartes. 


181. Risolvere V equazioni 

x*-\- qx^+rx+s^d . 

Si ponga x*+qx*+rx (a?*— ex-\-g)\ 

dobbiamo allora mostrare che le quantità e, f, e g possono essere 
trovate. Si moltiplichino tra loro i fattori nel secondo mèmbro, e 
si eguaglino i coefficienti delle diverse potenze di x a quelli nel 
primo membro; così 

fjA-r-fi-qs c{g-f)=r ; gf-s\ 


cioè. 


g+f-=qA-e 2 t 9 f-s. 


Si trovino g ed f in termini di e dalle prime due di queste equa- 
zioni, e si sostituiscano nella terza; così 


( 9 + * t +;)(?+« , -0=1s. 


1 \ 
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I)a questa equazione con la riduzione otteniamo . 

e 6 +2qe*+(q*— 4$)e 2 — r*=0. 

Questa può essere considerata come un’equazione cubica per tro- 
vare c 2 , ed avrà certamente una radice reale positiva per l’Art. 20. 
Quando e 2 è conosciuta possiamo trovare e, ed allora g ed f diven- 
tano note. Cosi l’espressione x i -\-qx 2 +rx-\-s è risoluta nel prodotto 
di due fattori quadratici reali, e possiamo ottenere le quattro radici 
dell’equazione biquadratica proposta risolvendo le due equazioni 
quadratiche 

x 2 -\-cx f [— 0 , a’ 2 — ex-\~g~ 0 . 


182. Si sarà osservato clic in uno dei due supposti fattori qua- 
dratici si ò messo il termine ex, e nell’ altro fattore quadratico il 
termine — ex\ la ragione per ciò si è che non vi è alcun termine 
con x z nell’espressione che vogliamo risolvere in fattori quadratici. 
Ora e è eguale alla somma delle due radici della seconda equazione 
quadratica data in fine dell’ Articolo precedente, sicché e ò eguale 
alla somma di due delle radici doli’ equazione biquadratica propo- 
sta. Ora tra le quadro radici di un’equazione biquadratica due ra- 


dici possono essere scelte in 


•—meli, 


cioè, in G modi; e così ve- 


diamo la ragione perchè 1’ equazione in e debba essere del sesto 
grado. Ma siccome la somma delle quattro radici dell’equazione bi- 
quadratica è zero per i’Art. 45, la somma di due qualunque delle 
radici è eguale in grandezza ed opposta in ,segno alla somma delle 
due radici rimanenti; c così vediamo la ragione perchè l’equazione 
in e contenga solamente potenze pari di c, sicché il valore di e 2 può 
essere trovato con la risoluzione di un’equazione cubica. 


Si può osservare che quando abbiamo trovato e 2 possiamo dare 
l’uno o l’altro segno al valore di e, che si ottiene estraendo la ra- 
dice quadrata; poiché cambiando il segno di e mutiamo semplice- 
mente tra loro i valori di f e g, e questo non ha alcuna influenza 
sui risultati che si ottengono risolvendo l’equazione biquadratica. 

183. Supponiamo, per esempio, che 10a ,2 -20j7-lG~0. Qui 
q — — 10 , r = — 20, s = — 16. L’equazione cubica in c 2 diviene 
c 6 — 20e*+164c 2 — 400=0, ed una radice di questa è c a ~4; si vegga 
l’Art. 119. Così e— 2; allora /!=2, e g=— 8; quindi 

x *— 4 0x 2 — 2 Od? — 1 6=(.r 2 -f-2 x+ 2) (.r 2 — 2x — 8) . 

Le quattro radici dell’equazione biquadratica proposta si trove- 
ranno essere 4, — 2, — 1 + V — 1 , e - l — V— 4 . 


«r- 
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184. Cosi apparisce che la risoluzione di un’equazione biquadra- 
tica può essere efTettuata se possiamo ottenere una radice di una 
certa equazione cubica ausiliaria. Diviene perciò un punto impor- 
tante 1’accertare quando questa equazione cubica cade nel caso ir- 
riducibile ; si vegga l’Art. 171. Ciò dà occasione alla proposizione 
seguente. V equazione cubica ausiliaria non cadrà nel caso irriducibile 
quando V equazione biquadratica ha due radici reali c due radici im- 
maginarie. 

Infatti supponiamo che le radici immaginarie dell’equazione bi- 
quadratica siano dinotate da a+fV — 1 ed a— — l; allora poiché 
la somma delle quattro radici ò zero, le due radici reali saranno 
delle forme — a-py e — a— Y* Prendendo la somma di ciascuna cop- 
pia di queste radici otteniamo le espressioni =t2a, =fc(Y" }-£ V — 1) , o 
±(y— pV — 1). Cosi i tre valori di e 2 saranno (2a) 2 , (Y+^V— l) 2 , 
e (y — f V — l) 2 ; se y non è zero due di questi valori di e 2 sono im- 
maginari'!, e se y ò zero i valori di e 2 sono tutti reali, ma due di 
essi sono eguali; cosi l’equazione cubica in c- non cadrà nel caso 
irriducibile. 


185. Se le radici dell’ equazione biquadratica sono tutte reali le 
radici dell’equazione cubica ausiliaria saranno tutte reali. Se le ra- 
dici dell’equazione biquadratica sono tutte immaginarie esse saran- 
no delle forme ol± $\ l — I c — o.±.y^ — I- Prendendo la somma di 
ciascuna coppia di queste radici otteniamo le espressioni =t2a, 
=b(^-}-Y) V — 1 , e y)V— 1; quindi i valori di c 2 sono 4a 2 , 

~(?+Y) 2 » c - (?'“T) 2 ’ c cosl sono tutti reali. 

Quindi se l’equazione biquadratica ha le sue radici tutte reali o 
tutte immaginarie, l’equazione cubica ausiliaria cadrà in generale 
nel caso irriducibile; diciamo in generale, poiché può accadere che 
l’equazione cubica abbia due delle sue radici eguali, cd allora essa 
non cade nel caso irriducibile. 


180. Nei due Articoli precedenti abbiamo mostrato quali saranno 
le forme delle radici deU'equazione cubica ausiliaria corrispondenti 
alle varie forme delle radici dell’equazione biquadratica proposta. 
Stabiliremo ora viceversa quali saranno le forme delle radici dell’o- 

forme delle 
limo termine 


ouiuiiu emù eia viceversa quali saranno ìe ioiine uene i< 
(inazione biquadratica proposta corrispondenti alle varie 
radici dell’ equazione cubica ausiliaria. Poiché l’ ultii 


i 08 


# 
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dell’ equazione cubica e negativo, vi deve essere una radice positi- 
va; c siccome il prodotto delle radici è positivo, per l’Art. 45, i 
soli casi clic possono accadere sono, (1) tutte le radici positive, (2) 
una radice positiva e due radici negative, (3) una radice positiva e 
due radici immaginarie. I seguenti risultati seguono dagli Art. 
184 e 185. 

(1) Se T equazione cubica ha tutte le sue radici positive, le ra- 
dici dell’ equazione biquadratica sono tutte reali. 

(2) Se T equazione cubica ha una radice positiva e due radici ne- 
gative, l’equazione biquadratica ha due radici reali e due radici im- 
maginarie, o pure quattro radici immaginarie. 

* * ' ; 

(3) Se l’ equazione cubica ha una radice positiva e due radici im- 
maginarie, l’ equazione biquadratica ha due radici reali e due radici 
immaginarie. 


187. Le quattro radici dell’equazione biquadratica si possono, 
esprimere risolto semplicemente per mozzo delle tre radici dell’ e- 
qu azione cubica ausiliaria. Dinotino a 2 , g 2 , y 2 i tre valori di e 2 ot- 
tenuti dall’ equazione cubica 

e$4- 2 qe* t (#/* — 4 s)c 2 — 7 >2 — 0. 

Allora per l’Art. 45 abbiamo r 2 — a 2 g 2 Y 2 > e — 2</=a 3 -f-g 2 +Y 2 * Cos\ 
possiamo porre ?— afty, e prendere a come un valore di c\ quindi 


x 2j r ex-\-(.-% 2 -\-cu; J r ^ ^<7 fa 2 — ^ 

.-a-s-t-a^f ~ (a 2 -f 2 - Y 2 -2 ^y) . 

Risolvendo l’eq umazione x 2 +cx-\-f—0 otterremo quindi 

1 I 

Similmente, ponendo x 2 . -exi-g - 0 otterremo 

J'-jCa-p+T)’ 0 ■ r =^( a +P | -Y)- 

Così le quattro radici dell’ equazione biquadratica sono 

^(-a-g-Y), *(-afg+Yh 7>(a-?+7)» ò(afg-Y)- 


*- i 
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Affinchè l’equazione biquadratica abbia radici eguali l’equazione 
cubica ausiliaria de.ve avere radici eguali.- Infatti supponiamo, per 
esempio, clic 

ì(-a-g-Tf)=i(-a+p+Y), 

allora 

quindi ^*=*y*; 

h 

ed un similo risultato si otterrà in ogni altro caso. 

Quindi possiamo esprimere la condizione che deve aver luogo 
affinchè l’equazione biquadratica proposta abbia radici eguali; poi- 
ché per l’Art. 173 la condizione affinchè l’equazione cubica ausi- 
liaria abbia radici eguali è 


(27r*-72gs+29 3 )*=4(gH12s) 3 . 

Si vedrà, per l’Àrt. 79, che le condizioni che debbono aver luogo 

affinchè l’equazione biquadratica proposta abbia tre radici eguali 

possono essere espresse così ; 

, • 

27r*— 72gs+2g 3 =0, e </ 2 -f 125=0. 

Sarà utile di notare lo forme di queste condizioni per un’ equa- 
zione biquadratica completa. 

Sia l’ equazione 

<za? 4 4- 4 bx*-\- 4(àr+ e=0 ; 

b „ « 

s; ponga x=z — , allora otteniamo 
a 

s 4 -f qz% -f- rz 4-5 = 0 , 


in cui 


6c G/; 2 
<J = — ~ 


a 


a 


2 




li 


\d 12 bc 86 

a d 

fi \ bd 

a u- a' 1 


~r 


4* 

a 

G 6 2 c 


36* 

a 4 
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Quindi troveremo che 1 

1*2 

q 2 -f l'2s= — ; (ca— 4 bd-{- 3 c 2 ) , 

• a ' 1 

16y27 

c Tir 1 — 72</s-p2<f 8 = — * (ad*-}*t?& 2 -l-c 3 -acc-2fo;rf). 

a 

Cosi la condizione per le radici eguali ò 

(ca— \bd+%c 2 )*—Ti(aiP-{-cb itj rc A — acc— 2bcd)*' y 
e le condizioni per tre radici eguali sono 

ca-4àd4-3c*=0, 

c Qd^+cb^+c^—acc—Zbcd—O. 

188. Un’altro modo di risolvere un’equazione biquadratica ò 
stato dato sotto forme poco diverse da varii matematici; c cosi esso 
è alle volte chiamato il metodo di Ferrari, alle volte il metodo di 
Waring, ed alle volte il metodo di Simpson. Andremo ora a spiegarlo. 

Sia l’ equazione biquadratica 

qx 2 -\rx J rS—0 ; 

si aggiunga ai due membri «,c 2 -f Ar-f-c, c poi siano a, b, c determi- 
nate in modo da renderò ciascun membro un quadrata perfetto. Ab- 
biamo allora 

% 

x*+pjp+(q-r a)x~-r(r+b)x-{- s -fc=eu 2 -f bu-+ c< 


Il secondo membro sarà un quadrato perfetto se b 2 —\ac. Si sup- 
ponga il primo membro essere eguale ad 



paragonando i coefficienti otteniamo 

j; t 2 

2m -f - — =:(/ -f «, pm = r -f b> m 2 = s + c. 
4 


Queste tre relazioni esprimono a, b , c in termini di m; sostituendo 
i valori di a, b, c c nell’equazione b l — iac otteniamo 

(p»n -!■)*= 4 


(!» + ?->) 


(m s — $). 
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ì)ii questa equazione cubica deve essere trovato d quindi a, b, 
o c. E poiché abbiamo ora 

/ p.r V b 2 

( x 2 + — 4- m ) = a# 2 -f bx + c = a.?- 2 4- é.r + — , 

\ 2 / la 


ottoniamo 


„ p.r 2«.r 4- b 


Così abbiamo da risolvere due equazioni quadratiche, cioè, 


* P# 

**+%-+ «*4- 
2 


2 ax 4- b 


2 \/a 


— 0, ed x 2 4 - ~- 4 -'/a — 


2u.r4- é 
2 v'a 


= 0 ; 


189. Si può mostrare che l’oquaziohe cubica ausiliaria che que- 
sto metodo richiede a risolvere cadrà in generale nel caso irridu- 
cibile, ameno che l’equazione biquadratica proposta non abbia due 
radici reali e due radici immaginarie. Infatti dinotino a, {S, Y> 8, le 
quattro radici dell’equazione biquadratica proposta ; allora conside- 
rando le due equazioni quadratiche ottenute nell’ Art. 188, ne se- 


gue che m -f 


tro quantità 


- — deve essere eguale al prodotto di due delle quat- 
2 \ !a _ b 


antità a, 2, Y, 5, ed m-— . 

2 \/a 


deve essere eguale al prodotto 


delle due rimanenti. Supponiamo quindi 


così 


b n i b 

ed m- — =vo- 

2 \ja 2 *Ja 


m = 


bag+ifS)- 


Quindi conchiudiamo por simmetria che gli altri due valori di m 

saranno + ed ^(aS-fpY)- 

+* /*> 

È chiaro che se a, p, y* 3, sono tutte reali, questi tre valori di 
m sono tutti reali ; e si può mostrare che avverrà lo stesso se a, 

Y» 8 sono tutte immaginarie. Però se due delle quattro quantità 
sono reali e due immaginarie, si troverà che due. dei valori di m 
sono immaginari ed uno ò reale, o pure essi sono tutti reali c due 
tra loro eguali. 


190. Daremo ora il metodo di Eulero per risolvere un’equazione 
biquadratica. Supponiamo che l’equazione sia 

r* -f- cj.v 2 4 TX 4-s = 0. 


i 
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Si ponga x = y 4- 3 4 u ; così 

X- = y 2 -f- z 1 4 u 2 + 2 ( 2 /i 4- *« 4 wy) , 
cioè, x - — y 2 — z 2 — u 2 = 2 (yz 4- zu 4 uy) . 

Si elevino a quadrato i due membri ; così 


2 4 — -# 2 (y~ 4 s- 4 w 2 ) + ( y 2 4 s 2 4 k-) 2 = 4 ( 1/5 4 su 4 uy)* 

— 4 (y*i 2 4 a*tt *4 w 2 ?/ 2 ) 4 Bi/sti (1/434 w) . 

Si ponga x pei' y 4 s 4 w. e si trasponga ; così 

a? 4 — 2a? 2 (y 2 43 2 4w 2 )— 8a?ysu4(y*4s 2 4w 2 ) 2 — 4(2/M4z 2 tt 2 4^^y l )=0. 

Affinchè questa equazione coincida con l’equazione biquadratica 
proposta» dobbiamo avere 

q= —~(y l 43*4*1*) i r=—$yzu, 


Così 


5 = (7 / 2 4 - 2 4 «*)■ - 4 (y*z* 4 z*u* 4 « V) • 
!/" 4 4 « 2 = — ~ j 


i/V- 4 z~v' t -\ ii~y 


-2„* ^,2,,*. 




V 





Quindi segue dall’ Art» 40» che 1/ 2 , 3** ed u 2 sono i valori di / for- 
niti dall’equazione cubica seguente» 


_ q _ q 2 — 4s ?’ 2 

« l p 4 . i / 

^2 ^ 16 64 


0 ; 


Siano dinotate le radici di questa equazione con l t , fj, e l ;ì ; allora 
y==t\/è M 3=4^2» M = 

Se sostituiamo questi valori nell’espressione per cioè» y4-*4«» 
otteniamo 0//0 risultati differenti a motivo dell’ ambiguità nei se- 
gni. Ma questi risultati non sono tutti ammissibili ; poiché dob- 

T 

biamo avere yzu = — - » sicché il segno del prodotto di ?/, 3 , ed v , 

8 

devo essere contrario al segno di r. 
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Se supponiamo r positivo , abbiamo i seguenti valori ammissi- 
bili di x, 

» ~\^l+V / 2+ \ ,f S » V / r _ V / 2+ x/*3 » V^l + W - W 

Se supponiamo ?’ negativo, abbiamo i seguenti valori ammissi- 
bili di x , 

V'i + V^+V's > \^|“V / 2'“V / 3 ♦ — V^i+N^-V^S * •“\/ / l~\^2+V / 3- 


191. La ragiono perché o//o valori di a* si presentano nell’ Arti- 


r 


colo precedente si è che la relazione yzu~ — ~ è stata elevata a 


8 


quadrato ed adoperata nel procedimento nella forma \pzhfi — 


r 2 


Gì 


L ' 


poiché siccome la relazione nell’ ultima forma non si muta cam- 
biando il segno di r, il procedimento realmente dà le radici tanto 
dell’equazione biquadratica qx i -rx-\-s = 0, quanto quelle del- 
l’equazione biquadratica x*-\-qx 2 + rx + s = Q. 


L’equazione cubica ausiliaria dcll’Art. 181 si troverà coincidere 
con quella dell’Art. 190 supponendo e 2 = 4/; cosi le osservazioni 
fatte negli Art. 184— 1 SO , intorno al legame tra le radici dell’equa- 
zione cubica ausiliaria e dell’ equazione biquadratica, e le circo- 
stanze nelle quali l’equazione cubica cade nel caso irriducibile, si 
applicano al metodo di soluzione di Eulero siccome a quello di De- 
scartes. * • 


192. Può accadere che forme speciali di equazioni biquadratiche 
ammettano risoluzione più semplice di quella dell’equazione ge- 
nerale. Il seguente è un esempio. L’equazione biquadratica 

x 4 + px z -f qx 2 + r x + s 0 


può essere risoluta come un’equazione quadratica se p s — 4/)<]f-j-8r=0. 
Infatti l’equazione x* -f px z -}- qx 2 -f rx + s = 0 si può scrivere 


khd* + o-tM* + - 1 ?) +s= ° ; 


9 4 


e questa può essere risoluta come un’equazione quadratica, se si ha 


v v 

= - , cioè, se — \pq -f 8r= 0. 

p l l 


ir. 


» 
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XIV. TEOREMA DI STURM. 

103. Nei Capitoli precedenti di quest’opera abbiamo dimostrato 
diversi teoremi intorno allo radici delle equazioni, ed abbiamo dato 
la risoluzione algebrica delle equazioni del terzo e del quarto grado. 
Andiamo ora ad entrare in un’altra parte del soggetto, vale a dire, 
nei metodi por trovare approssimativamente i valori numerici delle 
radici delle equazioni ; il presente. Capitolo dà principio a questa 
parte del soggetto dimostrando il teorema di Sturm, l’oggetto del 
quale si è di determinare la situazione ed il numero delle radici 
reali di un’equazione. Enuncieremo e dimostreremo il teorema nel 
prossimo Articolo; faremo quindi alcune riilcssioni in relazione 
col teorema, e finalmente lo applicheremo ad alcuni esempi. 

194. Teorema di Sturm. Sia f(x) =0 un’ equazione liberata dalle 
radici eguali, e sia /*,(#) la prima funzione derivata di f(x) ; si ese- 
gua l’operazione per trovare la massima comune misura di f(x) ed 
fi (x) con questa modifica, di mutare il segno ad ogni resto prima 
di adoperarlo come un divisore, e si continui l’operazione sino a 
che si ottenga il resto indipendente da x , ed al quale si muti anche 
il segno. 

Sia f ± (x) j f à (x) , . . .f m (x) , la serie dei resti modificati così ottenu- 
ta. Sia oc una quantità qualunque, e (2 un’altra quantità algebrica- 
mente maggiore*, allora il numero delle radici reali dell’equazione 
f (x) = 0 tra a e p ft l’eccesso del numero delle variazioni di segno 
nella serie f(x)> f i (x) i f 2 (x), (a?), quando x = ol, sul numero delle 
variazioni di segno quando x= f. 

Chiameremo la serie totale f(x) t f i (x) , f 2 (^)f^f m (x ) , le funzioni 
di Sturm, e' chiameremo la serie f t (x), f 2 (x),...f m (x), le funzioni au- 
siliarie , sicché le funzioni ausiliarie consistono delle funzioni di 
Sturm omettendo f(x). 

Dinotino q t > q ± , . . . < 7 WI _, , i successivi quozienti che si ottengono 
neU’eseguire le operazioni indicate ; allora abbiamo le relazioni 
seguenti, 

f = 2 ^) fifa)* 

f^(x) — q^f j(o?) f ì(x)ì 


I m-2^ 1 ) — Viri— ifm— l ) f m ^ ,r ) • 

Da queste relazioni possiamo trarre tre conseguenze. 
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(1) L’ ultima delle funzioni f m (x) non ò zero ; poiché per suppo- 
sizione essa é indipendente da a- e se fosse zero f(x) ed /*,(#) avreb- 
bero una comune misura, ma allora l’equazione /*(.r) = 0 avrebbe 
radici eguali per l’Art. 75, c ciò è contrario all’ ipotesi. 

(2) Due funzioni ausiliario consecutive non possono svanire si- 
multaneamente ; poiché se ciò avesse luogo tutte le funzioni ausi- 
litfrie seguenti svanirebbero inclusa f m (x)\ e ciò ò impossibile 
per (1). 

(3) Quando una qualunque delle funzioni ausiliario svanisce le 
due funzioni adiacenti hanno segni contrarii. Si supponga per e- 
sempio f 3 (x)z=.0 ; allora dalla terza delle relazioni del sistema pre- 
cedente abbiamo f\(x) =—f i (x). 

Ora nessuna alterazione può accadere nel segno di una qualun- 
que delle funzioni di Sturai se non quando x passa per un valore 
che fa svanire quella funzione ; e dimostreremo ora che quando x 
passa per un valore che annulla f(x) una variazione di segno è per- 
duta dalle funzioni di Sturili, e che nessuna variazione di segno è 
perduta o guadagnata in conseguenza del passaggio di x per un va- 
lore che annulla una delle funzioni ausiliario. 

I. Supponiamo c una radice dell’ equazione f(x) — (), sicché 

f(0) = 0. 

Sia h una quantità positiva. Ora f(c — h) può essere sviluppata 
secondo le potenze di h per l’Art. 10, e si può prendere h cosi pic- 
cola che il segno dell’ intera serie sia lo stesso che il segno del pri- 
mo termine che non svanisce, per l’Art. l i ;.cioè, il segno di f(c—h ) 
sarà lo stesso che if segno di — hf y (e) poiché f(c)~ =0. 11 segno di 
f x (c — lì) sarà lo stesso che il segno di f y {c) quando h si prende Suf- 
ficientemente piccolo. Cosi se x — c—li ed li si prende suflicicnte- 
mente piccolo, f(x) ed f\(x) hanno segni contrarli. 

Similmente, si può dimostrare che se x = c-\-h ed h si prende 
sullicientemento piccolo, f(x) ed /', (x) hanno lo slesso segno. 

Cosi allorché x cresce passando per una radice dell’equazione 
/'(*?) = 0, le funzioni di Sturili perdono una variazione di segno. 

II. Dinoti ora c un valore di x che annulla una delle funzioni 
ausiliarie, per esempio, f r (x ), sicché /* r (c) = 0. Allora /' r _, (c) ed 
fr+ì (c) hanno segni conlrarii , c cosi immediatamente prima di x — c 
ed anche immediatamente dopo di x—c, i tre termini f r _ y (x), f r (x ) , 
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fr+i( x ) presenteranno una permanenza (li segno ed una variazione 
di segno; poiché se f T _ x (x) ed f r (x) hanno lo stesso segno, f r (x) ed 
fr+t( x ) hanno segni contrarii, e viceversa . Cosi le funzioni di Sturm 
nò perdono nò guadagnano una variazione di segno quando x passa 
per un valore che annulla una delle funzioni ausiliarie. 

Nessun valore di x può annullare simultaneamente due funzioni 
consecutive. Se svaniscono simultaneamente due o più che non so^o 
consecutive, allora, se f(x) è una di esso, segue da I. che si perde 
una variazione di segno quando x crescendo passa per quel valore, 
e se f(x) non ò una di esse segue da II. che non si perde alcuna 
variazione di segno. 

Così abbiamo dimostrato che al crescere di x , le funzioni di 
Sturm non perdono mai una variazione di segno se non quando x 
passa perlina radice dell’equazione f(x) = 0, e non guadagnano 
mai una variazione di segno. Quindi il numero delle variazioni (li 
segno perdute quando x cresce da un valore a ad un valore più 
grande è eguale al numero delle radici dell’equazione f{x) — 0 
che cadono tra a e £. 

195. Abbiamo mostrato che non vi ò alcuna alterazione nel nu- 
mero delle variazioni di segno nelle funzioni di Sturm in conse- 
guenza del passaggio di x per un valore che annulla una delle fun- 
zioni ausiliarie; ma possono aver luogo alterazioni, ed in generale 
hanno luogo, rispetto all’ordine nel quale i segni + e — sono di- 
stribuiti nella serie delle funzioni. Supponiamo, per esempio, che 
a e b siano due radici dell’equazione f(x) — 0 e che a sia minore 
di ò; allora f(x) ed /^(.r) hanno segni contrarii immediatamente pri- 
ma di x — a ed hanno lo stesso segno immediatamente dopo di x—a. 
Ora immediatamente prima di x — b i segni di f(x) ed ^ (x) sono 
contrarii di nuovo. Infatti l’equazione f ì (x) = 0 ha una radice tra 
x=a ed x — b, e così f\(x ) deve passare dal positivo al negativo o 
viceversa tra x—a ed x=b. Questo passaggio di /', ( x ) dal positivo 
al negativo o viceversa tra a e b, non può alterare il numero totale 
delle variazioni di segno nella serie delle funzioni di Sturm, come 
abbiamo dimostrato, ma modifica la distribuzione dei segni + e — 
nella serie, e cosi dopo che si è perduta una variazione al crescere 
di x passando pera, si rende possibile la perdita di un’altra varia- 
zione al crescere di x passando per b. 

Il presente Articolo non aggiunge nulla alla dimostrazione del 
teorema di Sturm; esso ha semplicemente lo scopo di assistere lo 
studente nella difficoltà che spesso si trova a comprendere come 
si perdano le variazioni di segno. 
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196. Nel contare il numero delle variazioni di segno nella serie 
delle funzioni di Sturm, può accadere die il valore di x che si con- 
sidera annulli una delle funzioni ausiliarie. Allora è indifferente 
l’attribuire il segno positivo o il segno negativo alla funzione eva- 
nescente, poiché i segni delle funzioni che la precedono e la seguo- 
no sono necessariamente contrarii. 

197. Per trovare il numero totale delle radici reali di un’equa- 
zione f(x) - 0, possiamo porre prima — qo per x c poi + oc per x 
nelle funzioni di Sturm; l’eccesso del numero delle variazioni di 
segno nel primo caso sul numero delle variazioni di segno nel se- 
condo caso é il numero totale delle radici reali. Quando x si fa 
eguale a -foo o a — oc il segno di ognuna delle funzioni sarà lo 
stesso che il segno della più alta potenza di x in quella funzione. 

198. Dinoti n il grado di /*(#); allora il numero delle funzioni 
ausiliarie f x (x ) , f 2 (x), ... sarà in generale anche n\ poiché ciascun 
resto é generalmente di un grado inferiore di un’unità rispetto al 
grado del resto precedente. Supporremo che il numero delle fun- 
zioni ausiliarie sia lo stesso che il grado di f(x), e supporremo che 
la più alta potenza di x in f(x) abbia un coefficiente positivo. 

(1) Se i primi termini in tutte le funzioni ausiliario hanno coeffi- 
cienti positivi tutte le radici dell’ equazione f(x)=0 sono reali. In- 
fatti tutte le funzioni di Sturm allora saranno positive quando 
a?=-f-oo » e saranno alternativamente positive e negative quando 

# = — oo ; cosi si perdono n variazioni di segno passando x da — oo 
a -J- co . 

(2) Se i coefficienti dei primi termini non sono tutti positivi, vi 
sarà una coppia di radici immaginarie per ogni variazione di segno 
nella serie formata da questi coefficienti. Infatti supponiamo che 
in questa serie di coefficienti vi siano m variazioni di segno ed n—m 
permanenze di segno. Allora quando x—.-{-<x> vi sono m variazioni 
di segno ed n — m permanenze di segno nelle funzioni di Sturm. 
Ora si muti x da -f co a — co ; allora le variazioni di segno sono 
rimpiazzate da permanenze di segno, e le permanenze di segno da 
variazioni di segno, sicché per # = — co vi sono n—m variazioni 
di segno. L’eccesso del numero delle variazioni di segno quando 

# = — co sul numero quando # = -fco è quindi n — 2m; cosi vi sono 
n — 2??i radici reali dell’ equazione f(x)—0 , e quindi 2 m radici im- 
maginarie. 

Quindi affinché un’equazione abbia tutte le sue radici reali, è 
necessario c sufficiente che i coefficienti dei primi termini in tutte 
le funzioni ausiliarie siano dello stesso segno. 
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100. Supponiamo elio tra le funzioni ausiliario se no trovi una, 
come f r (x), clic non possa mutare di segno; allora possiamo trascu- 
rare tutte le funzioni che la seguono, e contare solamente il nu- 
mero delle variazioni di segno nella serie f(x), fi(x), f 2 (x) , . . .f r (x) ■ 
Poichò nella dimostrazione originale del teorema di Sturm la pro- 
prietà essenziale dell’ultima funzione ausiliaria si ò che essa noti 
debba svanire , e siccome f r (x) non può svanire, la dimostrazione 

reggerà per la serie f (x ) , )\ ( x ) , f 2 (x ) , . . . f r (. x ) . 

♦ 

Questa osservàzione è importante nella pratica, poichò la forma- 
zione delle funzioni di Sturm ò considerevolmente laboriosa negli 
esempii di equazioni di gradi elevati, e così è utile di avere una 
regola la quale alcune volte ci risparmia la necessità di formare 
l’intera serie delle funzioni. 

200. Supponiamo che q(x) sia una funzione che non ha alcun 
fattore comune con f(x), e supponiamo che ^(x) ed f\(x) prendano 

10 stesso segno quando si sostituisce in esse per x una radice qua- 
lunque dell’equazione f(x) = 0. Allora possiamo adoperare y(x) in- 
vece di /”,(#) e dedurre le rimanenti funzioni ausiliario da f(x) e 
y(x) invece che da f(x) ed /*,(#). Poichò ricorrendo alla dimostra- 
zione del teorema di Sturm si vedrà che con questa nuova serie di 
funzioni le due proprietà fondamentali sono ancora vere, cioè, che 

’ non si perde alcuna variazione di segno per l’annullarsi di una fun- 
zione ausiliaria, e che si perde una variazione di segno quando /‘(a*) 
svanisce. 

201. Finora abbiamo supposto che Pequazione da trattare col me- 
todo di Sturm sia liberata dalle radici eguali; mostreremo ora che 
questa limitazione non ò necessaria, c che il teorema darà sempre 

11 numero delle radici clislinlc tra limiti assegnati, senza tener conto 
della ripetizione di alcune radici. 

Supponiamo per esempio che la radice a si trovi p volte c la ra- 
dice b si trovi q volte nell’equazione f(x)~ 0. 

Sia f (x) = (x - a) v (x — b)' 1 (x — c) (x — d)... 

allora f\ (x) = (x — a) 1> ~ ì (x— ( x — b)(x — c ) (x - di)... 

+ q (x — a) (x • - c) (x — d ) . . . 



Cosi (x — a) JÌ ~ ì (x— b) (/ ~ l ò la massima comune misura di f(x) od 
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f ì (x) t e questa espressione dividerà tutto le funzioni ausiliario f^(x ) , 
f z {x), ...f m (x) clic si formano come nell’ Art. 194. 

Si a ora (x) = (x — a)(x — b) (x — c) (x — d ) . . . 

e cp (x) =p (x — b) (x — c)(x — d)... 

-f q (x — a) (x — c) (x — d ) . . . 

+ (x — a) (x — b) {x — d ) . . . 

+ . i . 

Allora cp(x) non è la prima funzione derivata di la quale sa- 
rebbe ciò che diviene cp(x) se p— 1 e q— 1; ma cp(x) ha lo stesso se- 
gno della prima funzione derivata di <{;(#), quando facciamo x—a, 
o b, o c , ... Quindi, per l’Art. 200, possiamo determinare la situa- 
zione delle radici reali dell’equazione (a?) =0 prendendo e 
cp (x) come le prime due delle funzioni di Sturm e deducendo da 
esse le rimanenti. 

Ma la serie delle funzioni di Sturm formate da f(x) ed f t (x) diffe- 
risce solamente dalla serio formata da ò(x) e cp(x) pel fattore addi- 
zionale (x-a) l> ~ ì (x—b) fì ~~ ì in ogni termine della serie. Così quando 
si attribuisce un valore qualunque ad x , i segni dei termini della 
prima serie saranno tutti gli stessi di quelli della seconda, o pure 
tutti contrarii; e così il numero delle variazioni di segno sarà lo 
stesso. 

Quindi esaminando la serie delle funzioni di Sturm formato da 
f(x) edf^x) possiamo accertare quante radici dell’equazione <}/(;r)=0 
giacciono tra limiti assegnati, cioè, quante radici distinte e separate 
dell’equazione f(x) — 0 giacciono tra quei limiti. 

Così non abbiamo bisogno di applicare la pruova per le radici 
eguali prima di adoperare il metodo di Sturm; in fatti, calcolando 
le funzioni di Sturm ci accorgeremo delle radici eguali se esse esi- 
stono dal fatto che l’ultimo resto sarà zero. 

202. Possiamo osservare che nell’operazione con la quale si tro- 
vano tutte le funzioni ausiliario dopo della prima, possiamo sempre 
moltiplicare o dividere i divisori o i dividendi per numeri qualun- 
que positivi a piacere, come nell’operazione per trovare la massima 
comune misura; poiché così le funzioni ausiliario risultano sola- 
mente moltiplicate o divise per numeri positivi, sicché i loro segni 
restano inalterati. 
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Possiamo col teorema di Sturm determinare il numero delle ra- 
dici reali di un’equazione proposta. Quindi, sostituendo interi suc- 
cessivi per x nella serie delle funzioni di Sturm, possiamo deter- 
minare tra quali interi consecutivi giacciono le radici; o se si trova 
che più di una radice giace tra due interi assegnati, possiamo so- 
stituire per x successivamente delle frazioni comprese tra quegl’in- 
teri, sino a determinare finalmente gl’ intervalli trai quali giaccio- 
no le radici isolatamente. 

203. Prenderemo ora alcuni esempi. 

Si supponga f(x)=x* — 3# 2 — 4#-f 13=0. 

Qui f x (x) — 3# 2 — G# — 4 , 

f 2 (x) — 2# — 5, 
f s (x) = -f 1. 

Le radici dell’equazione sono tutte reali peri’ Art. 108. La seguente 
ò la serie dei segni corrispondenti ai valori indicati di x. 




/u*)> 


U( x ) 

0 

+ 

— 

— 

+ 

1 

• 

-r 

— 

— 

+ 

2 

+ 

— 

— 

+ 

3 

+ 

+ 

+ 

+ 

sono due variazioni di 

segno 

quando 

# = 2, e non ve n’è al 


cuna quando #=3; cosi vi sono due radici positive tra 2 e 3, e nes- 
sun’ altra radice positiva. 

Si troverà che quando x~ — 3, la successione dei segni è — i K 

e quando # = — 2 essa è 4-H 1- , sicché si perde una variazione 

di segno passando da — 3 a —2, e quindi la radice negativa cade 
tra —2 e — 3. Per separare le due radici comprese fra 2 e 3 dovre- 
mo sostituire per# uno o più numeri compresi fra 2 e 3. Supponia- 
mo, per esempio, che si ponga # = 2^; allora la successione dei se- 
gni è 0 + , e cosi abbiamo solamente una variazione di segno, 

sia che si consideri lo 0 col segno + o col — . Cosi si perde una 
variazione di segno passando da 2 a 2£, e quindi una radice giace 
tra 2 e 2|; quindi l’altra radice cade tra 2- e 3. 

Ancora, supponiamo f 6# 3 +5# 2 + 14#— 4—0. 
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Qui f i (x)= < ìx*— 9#*-f5#4-7, omettendo un fattore 2, 

/ 2 (#)=17# 2 — 57#— 5, 

/• 3 (#)= 152 #- 457 , 

In questo esempio si troverà che il calcolo di (#) ò alquanto 
complicato; pel nostro scopo però è sulliciente conoscere il segyìo, 
e cosi quando ci assicuriamo che il risultato ò positivo non è neces- 
sario calcolarlo esattamente, ma porre semplicemente f^(x)=- f . 

Le radici dell’ equazione sono tutte reali per l’Art. 198. 

La seguente è la serie dei segni corrispondenti ai valori indi- 
cati di x. 



f( x ), 


/ 2 \ x ) > 

/»(*). 

h W 

-2 

+ 

— 

~P 

— 

+ 

- 1 

— 

— 

+ ■ 
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0 

— 
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— 
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+ 
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+ 

+ 

— 

— 

+ 

9 

a. 

-P 

— 

— 

— 

+ 

3 

+ 

— 

— 

— 

+ 

4 

-P 

+ 

+ 

+ 

+ 


Qui si perde una variazione di segno tra —2 e — 1, una tra 0 od 
1, e due si perdono fra 3 e 4. 

Se poniamo 3| per x la successione dei segni è — 0 + -j- , e così 
vi è solamente una variazione di segno, sicché una radice dell’e- 
quazione cade fra 3 e 3-|; quindi un’altra radice cade fra 3J- e 4. 

Ancora, supponiamo f(x)—2x i - 13# 2 -f 10#— 49=0. 

Qui / , 1 (#)=4# 3 — 13#-f 5, omettendo un fattore 2, 

/' 2 (#) = 1 3# 2 — 1 5#-f 9 8 . 

È facile vedere che le radici dell’equazione /»(#)= 0 sono imma- 
ginarie, cioè, non può svanire per alcun valore reale di #; 
quindi per l’Art. 199 non abbiamo bisogno in questo esempio di 
ottenere altre funzioni di Sturm. Quando x = — cc la successione 

dei segni è H p , e quando #= + qo la successione dei segni è 

-p-p-p, così l’equazione ha due radici reali e due radici immagina- 
rie. Una delle radici reali è positiva e l’altra negativa per l’Art . 21. 

10 


TEOREMA DI FOURIER. 


m 
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204. Il teorema di Sturm costituisce la soluzione completa di un 
problema che ha richiamata l’attenzione di molti tra i più eminenti 
matematici durante i due ultimi secoli ; questo teorema fu pubbli- 
cato nel volume delle Mémoires prèsenlès . . .par des Savants Élran- 
gers , Paris, 1835. 

Tra coloro che tentarono la soluzione del problema prima di 
Sturm due meritano speciale notizia, Iludan e Fourier; i metodi di 
questi due matematici partono da un teorema che gli scrittori in- 
glesi sogliono chiamare teorema di Fourier , e che gli scrittori fran- 
cesi connettono si col nome di Budan come con quello di Fourier. 
L’opera di Fourier sulle equazioni fu pubblicata nel 1831 dopo la 
morte dell’autore; Budan pubblicò un’opera sul soggetto nel 1807. 
Si conosce però che Fourier avea esposto il teorema in un corso di 
lezioni date prima della pubblicazione dell’opera di Budan. Enun- 
cieremo ora e dimostreremo il teorema. 

205. Teorema di Fourier. Sia f(x) una funziono algebrica del- 
1* n m0 grado; siano f x (x) t /* 2 (<r) , . . .f n (x) le funzioni derivate succes- 
sive di f(x). Sia a una quantità qualunque e ^ un’altra che è alge- 
bricamente maggiore; allora il numero delle radici reali dell’equa- 
zione f(x)— 0 tra a e jì, non può essere maggiore dell’eccesso del 
numero delle variazioni di segno nella serie f(x), /*,(#), f 2 (x),... 
f n (x), quando x — ol, sul numero delle variazioni di segno quan- 
do x= f . 

Chiameremo l’intera serie f(x), f i (x) ì f 2 (x) , . . ,f n (x) , le funzioni di 
Fourier. 

Nessun’alterazione può aver luogo nel segno di una qualunque 
delle funzioni di Fourier se non quando x passa per un valore clic 
annulla la funzione. Avremo ora quattro casi a considerare. 

I. Supponiamo quando x — c che f(x) svanisca e clic f x (x) non 
svanisca. Si ponga c — h per x in cui h ò una quantità positiva; al- 
lora h si può prendere cosi piccola che il segno di f{c — h) aia lo 
stesso di quello di —hf x (c), ed il segno di f A (c — h ) lo stesso di quello 
di /*,(c); si vegga l’Arf. l i. Cosi se x = c — h ed li è presa sufficien- 
temente piccola, f(x) ed f x (x) hanno segni contrarii. • 
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Similmente si può dimostrare che se x—c-\-h ed h è presa suffi- 
cientemente piccola, f(x) ed f t (x) hanno lo stesso segno. 

Così quando x cresce passando per un valore c, che è una radice 
non ripetuta dell’equazione /'(#)= 0, le funzioni di Fourier 'perdono 
una variazione di segno. 

II. Supponiamo quando x~c che f(x) svanisca e che svaniscano 
anche le funzioni derivate f^x), f 2 (x),... sino ad f r _ t (x), mentre 
f r (x) non svanisce. Si ponga c — li per x in cui h è una quantità po- 
sitiva; allora h si può prendere così piccola che i segni della serie 
di termini 

P(c-h), fiic-h), f»(c — h), ... f r _ , (c — h ) , f r (c-h ) 

siano rispettivamente gli stessi che i segni della serie di termini 

(- h) r f r (c ), (-h) r -'f r (c), « 0 ; 

si veggano gli Art. 10 e 14. Così se x=c — h ed h è presa sufficien- 
temente piccola, le prime r+1 funzioni di Fourier presentano r va- 
riazioni di segno. 

Similmente si può dimostrare che se x—c-\-h ed h è presa suffi- 
cientemente piccola, le prime r 4- 1 funzioni di Fourier non presen- 
tano alcuna variazione di segno. 

Così quando x cresce passando per un valore c che è una radico 
dell’equazione f(x )~ 0 ripetuta r volte, lo funzioni di Fourier per- 
dono r variazioni di segno. 

III. Supponiamo quando x — c che una delle funzioni derivate 
. svanisca, ma nessuna delle due funzioni adiacenti; così svanisca 

f r (x) quando x—c ma non svanisca f r ^(x) nò f rJri {x). Allora se h è 
presa sufficientemente piccola, quando x — c — h i segni dei tre ter- 
mini /' r _ 1 (j;) > f r (x ) , /' r+i (x ) , sono rispettivamente gli stessi che i se- 
gni di f r ^(fi) f — h[ r+ì {c ), / r+I (c), c quando x—c+h i segni sono gli 
stessi che i segni di / r _ t (c), hf r+ì {c ), fr+\ (c). Così se /’ r _|(c) ed f r +i( c ) 
hanno lo stesso segno, le funzioni di Fourier perdono due variazioni 
di segno quando x cresce passando per c, e se f r _\{c) ed f v+ \(c) han- 
no segni contrarii le funzioni di Fourier non guadagnano nè per- 
dono alcuna variazione di segno. 

IV. Supponiamo quando x-=c che più funzioni derivate successi- 
ve svaniscano; per esempio, supponiamo quando x — c che le m 
funzioni /*,(#) , f r + ,(#),. . .f r+m _ .^x) svaniscano , e che f r _i(x) ed f r Hn (x) 
non svaniscano. Procedendo come sopra, e supponendo presa l\ suf- 
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ficicntemente piccola c positiva, otterremo i risultati seguenti ri- 
spetto agli m- 1-2 termini, f r _ x (x), f r (x),...f r _ / r+m (ff). 

i 

(1) Sia in pari. Se f r _ x (c) ed f rHn (c) hanno lo slesso segno, i ter- 
mini presentano m variazioni di segno quando x = c—h, e nessuna 
variazione di segno quando x = c-\- li. Se /* r _ f (c) ed f r ± m (c) hanno 
segni contrarii, i termini presentano in -f- 1 variazioni di segno 
quando x~c — h, ed una variazione di segno quando x=c-\-h. Così 
in entrambi i casi le funzioni di Fourier perdono in variazioni di 
segno quando x cresce passando per c. 

(2) Sia in dispari. Se /’ r _ t (c) ed f r+m (c) hanno lo slesso segno i ter- 
mini presentano m-\- 1 variazioni di segno quando x = c—h, e nes- 
suna variazione di segno quando x=c+h. Cosi le funzioni di Fou- 
rier perdono m + i, variazioni di segno quando a? cresce passando 
per c. Se f r _ x (c) od f r+m (c) hanno sogni contrarii, i termini presen- 
tano in variazioni di segno quando x — c — h, ed una variazione di 
segno quando x=c-\-h. Cosi le funzioni di Fourifcr perdono in — 1 
variazioni di segno quando x cresce passando per c. 

Così neirinsieme le funzioni di Fourier giammai guadagnano una 
variazione di segno, ma solo perdono una variazione di segno quan- 
do x cresce passando per una radice delTequazione f(x) — i)\ e così 
il teorema è dimostrato. 

20G. Si sarà osservato che la dimostrazione deil’Art. 205 ci dà 
qualche cosa di più dell’enunciato al quale per semplicità ci siamo 
limitati. Infatti apparisce che quando si ha un’alterazione nel nu- 
mero delle variazioni di segno delle funzioni di Fourier, eccetto nel 
caso quando la variabile crescendo passa per una radice dell’equa- 
zione data, si perde un numero pari di variazioni di segni. Così in 
complesso abbiamo il seguente risultato se sostituiamo successiva- 
mente un numero a ed un numero maggiore p nelle funzioni di 
Fourier. 

(1) Supponiamo che le funzioni di Fourier non perdano alcuna 
variazione di segno; allora nessuna radice dell’equazione data cade 
tra aeft 

(2) Supponiamo che le funzioni di Fourier perdano un numero 
dispari di variazioni di segno; allora siamo certi che un numero di- 
spari di radici cade tra a e f . ma non possiamo dire quale nu- 
mero dispari, eccetto quando si perde solamente una variazione di 
segno, ed allora siamo certi di una radice. 
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, k 

.ì(3) Supponiamo che le funzioni di Fourier perdano un numero 
pari di variazioni di segno; allora possiamo solamente conchiudere 
che o non vi é alcuna radice o pure vi é un numero pari di radici 
tra a e p. 

207. Il vantaggio del teorema di Fourier si é che esso può essere 
facilmente applicato, poiché le funzioni derivate successive di una 
data funzione si possono formare immediatamente. Lo svantaggio 
del teorema si è che esso può richiedere un numero quasi illimitato 
di tentativi. Poiché se due radici sono presso a poco eguali, si ri- 
chiederebbe una suddivisione molto minuta deirintervallo nel quale 
si congettura che esse cadano, per distinguerle da due radici im- 
maginarie. Sarebbe necessario di applicare la pruova per le radici 
eguali prima d’incominciare il procedimento di Fourier, giacché al- 
trimenti un numero pari di radici ripetute potrebbe rimaner na- 
scosto. 

208. Budan e Fourier diedero tutti e due dei metodi per esami- 
nare più minutamente un intervallo dubbioso a fine di scoprire so 
radici dell’equazione proposta fossero o no comprese in quell’inter- 
vallo. Ma non é necessario di spiegare questi metodi poiché il teo- 
rema di Sturm raggiunge lo scopo proposto con semplicità e cer- 
tezza. 

209. Si può dimostrare che la regola dei segni di Descartes é in- 
clusa nel teorema di Fourier. 

Supponiamo che /'(#)= 0 sia un’equazione completa. 

Se poniamo x — 0 nelle funzioni di Fourier i segni sono gli stessi 
che i segni nell’espressione f(x) presi da dritta a sinistra; e se po- 
niamo x — co nelle funzioni di Fouriet i segni sono tutti positivi. 
Quindi, pel teorema di Fourier, l’equazione f(x) = 0 non può avere 
più radici positive delle variazioni di segno in f(x). 

Se l’equazione proposta non é completa, possiamo supporre i ter- 
mini mancanti suppliti con coefficienti zero, e si possono assegnare 
a questi coefficienti dei segni tali che le funzioni di Fourier abbia- 
no lo stesso numero di variazioni di segno quando questi termini 
sono contati che quando sono omessi. 

La parte dolla regola dei segni che si riferisce allo radici negative 
si può dedurre da quella parte di essa che si riferisce alle radici po - 
sitive; si vegga l'Art. 63. 
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210. 11 teorema di Fourier include anche la regola data da New- 
ton per trovare un limite superiore delle radici positive di un’equa- 
zione; si vegga l’Art. 94. Poiché se f(x) — 0 ò l’equazione, il me- 
todo di Newton ci dirige a trovare h in modo che quando x=h le 
funzioni di Fourier siano tutte positive; ed allora pel teorema di 
Fourier nessuna radice dell’ equazione proposta esiste tra x — h ed . 
x— + CC , 


XVI. METODO DI APPROSSIMAZIONE DI LAGRANGE. 


211. Abbiamo già mostrato come si possono trovare le radici 
commensurabili di un’equazione; considereremo ora il modo nel 
quale si possono calcolare i valori numerici approssimati delle ra- 
dici reali incommensurabili. 

Col teorema di Sturni possiamo sempre determinare quante ra- 
dici sono comprese in un dato intervallo, e possiamo poi dividere 
quell’intervallo in intervalli minori nei quali le radici cadano sepa- 
ratamente. Supponiamo adunque di conoscere che un’equazione ab- 
bia una radice e solamente una tra due date quantità a e (J, e si voglia 
approssimare il valore di questa radico. Se sostituiamo per# in f(x) 
una quantità y intermedia tra a e f, conosceremo dal segno di f(y) 
se la radice cade tra a e y o tra y c £. Supponiamo che essa cada 
tra a e y; allora possiamo sostituire per# una quantità o che giace 
tra a e y, e conosceremo dal segno di f(ò) se la radice cade tra a 
eoo tra 6 ey. Questo procedimento può essere continuato quanto 
si vuole, e ci possiamo approssimare tanto quanto ci piace al va- 
lore numerico della radice; poiché con ciascuna operazione possia- 
mo così dividere per metà l’ intervallo nel quale la radice deve 
cadere. 

L’operazione qui descritta sarebbe però mollo laboriosa e sono 
stati proposti dei metodi per raggiungere il risultato richiesto, cal- 
colando meno. Esporremo in primo luogo il metodo di Lagrange. 


212. Sia /*(#) = () un’equazione la quale si sappia avere una radi- 
ce, e solamente una, tra due interi positivi consecutivi a ed «4-K 


Si ponga # = - , e 

V 

zione proposta; così f 


si sostituisca questo valore di x nell’equa- 
= Se liberiamo quest’equazione 


dalie frazioni, otteniamo un’equazione in y dello stesso grado dell’e- 
quazione primitiva in #; si dinoti tale equazione con cp(t/)— 0. Que- 
st’equazione in y ha solamente una radice positiva, poiché l’equa- 
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zione primitiva in x ha solamente una radice tra a ed a -f 1. Pos- 
siamo allora determinare gl’interi consecutivi tra i quali deve ca- 
dere il valore di y , sostituendo in o (y) successivamente i valori 
1, 2, 3, ... finché si ottengono due risultati consecutivi che sono 
di segni contrarii. Supponiamo trovato così clic y cade tra b e b- 1-1. 


Si ponga y = b + - , e si sostituisca; così 



= 0. 


Quindi, 


come prima, otteniamo un’equazione in cui la quantità ignota ha 
solamente una radice positiva, e possiamo determinare gl’interi 
consecutivi tra i quali deve cadere il valore di s; siano questi c e 

1 

c + 1 . Allora si ponga z — c - f- - ; e così di seguito* 


Così otterremo il valore richiesto di x con un grado qualunque 
di approssimazione sotto la forma di una frazione continua, cioè, 


X — Cl - f 


c -p . . • 


a 

213. Supponiamo ora che l’equazione f(x) = 0 abbia più di una 
radice tra gl’ interi a ed a + 1 . Col teorema di Sturili, o con qualche 
altro metodo per separare le radici, possiamo determinare per qual 
numero si debbano moltiplicare le radici dell’equazione che giac- 
ciono tra gli stessi due numeri consecutivi affinchè i prodotti giac- 
ciano tra interi consecutivi diversi. Si trasformi l’equazione in 
un’altra le radici della quale siano quelle dell’equazione proposta 
moltiplicate pel numero così determinato; ed allora il metodo del- 
l’Articolo precedente può essere applicato all’equazione trasformata. 


0 pure possiamo adottare il metodo dell’Articolo precedente senza 
effettuare questa trasformazione. In questo caso l’equazione in y 
avrà più di una radice positiva e dobbiamo cercare il massimo in- 
tero in ciascuna radice, e quindi procedere al calcolo separato dei 
diversi valori risultanti di s. Può accadere che l’equazione in y ab- 
bia più radici tra alcuni interi consecutivi; allora l’ equazione in z 
può essere adoperata per separarle, e si può continuare il calcolo 
di ciascuna radice; e così di seguito. 

214. Dall’ equazione data /'(a?) = 0 deduciamo f(a+- )=0, cioè, 

* 2/ » 

supponendo f(x) del grado n, 


1 

f (ri) -j — / (ri) 

u 


4 f"(a) 1 f 

z r 


ir 


y* Il 


>> + ... + ±™ = 0 ; 


y U |_H 
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si moltiplichi per y n ed otteniamo 


il” f (a) + y n ~' f (a) + y n ~ 2 £&+... + £!£ 

v n 


[n 


0. 


Così per formare l’equazione in y dobbiamo calcolare i valori 
numerici f(a ), f{a), questi calcoli si possono eseguire 

nel modo spiegato nell’Art. 5; ma, come abbiamo detto nell’ Art. 1 1 , 
il miglior metodo sarà spiegato in appresso nel Capitolo sul metodo 
di Horner. Una simile osservazione vale per formare l’equazio- 
ne in z. 

Riferendoci agli Art. 51 c 53, vediamo che il metodo di appros- 
simazione di Lagrange può essere dichiarato così. Si supponga una 
radice di una data equazione giacere tra a ed a+1» si diminuiscano 
le radici dell’ equazione di a, e si prenda l’equazione reciproca. Si 
trovi una radice dell’ ultima equazione la quale sia compresa tra 
gl’interi b e b+ 1, si diminuiscano le radici di à, e si prenda l’e- 
quazione reciproca. Si trovi una radice dell’ultima equazione la 
quale sia compresa tra ce c + 1, si diminuiscano le radici di c, o 
si prenda l’equazione reciproca. Si proceda in questo modo. Allora 
la frazione continua 

1 

a _j 


*> + 


1 


C -i - . . 


è una radice dell’ equazione primitiva. 


215. Esempio aP — 'ìx— 5 = 0. 

Per l’ Art. 108, quest’equazione ha solamente una radice reale, 
e per l’Art. 20, questa radice deve essere una quantità positiva; si 
troverà per tentativi che essa cade tra 2 e 3. 

Si ponga #=2 -J-- ; allora 

y . 

/•(2) = 2 3 -2*2-5 = - 1, 

f\ 2)= 3 • 2' 2 — 2 =10, 

{r (2) = 3*2 = G, 

e l’equazione in y è — 2 / 5 + 10i/ 2 -f 6i/d- 1 = 0, cioè, 
y* —10 y- — G y -1 = 0, dicasi © (?/) = 0. 
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Qui y — 10 renile 9 ( 1 /) negativa, od y=~ 11 rendo o(y') positiva; 
quindi il valore richiesto di y deve cadere tra 10 ed il. Si ponga 

y = 10 + - ; allora 

9(10) = IO 3 - 10. IO 2 — 6*10 — 1 = — 61, 

9 f (10)= 3- IO 2 - 20.10 - 6 =94, 

¥?"(10)= 3.10-10 =20, 

e l’equazione in 2 ò — Gl5 3 +9i:; 2 + 205 + 1 = 0, cioè, 

GI 5 3 — 94s 2 — 205— 1 = 0, dicasi 1 ^( 5 ) =0. 

Qui 5 = 2 rende. <[ 1 ( 5 ) positiva, sicché il valore cercato di 5 deve 

cadere tra 1 e 2. Si ponga 5 = 1 +~ ; allora 

u 

<]/(!) = 61 *1 3 — 9 4 - 1 2 — 20*1 - 1 =- 54, 


o: 




ù'(i) = 183. 1 2 - 188.1 - 20 = 

|ò"(l)= 183*1 - 94 = 89, 

e P equazione in u è — 54w 8 — 25u 2 +89u + 1 =0, cioè, 

54w 3 + 25 w 2 — 89 a — 1 = 0. 

Questa equazione mostra che il valore di u deve cadere tra 1 e 2; 
e possiamo procedere come sopra. 


Quindi 


# = 2 + 


1 


10 + 


1 + 


1 


1 + etc. 


. y 

Le frazioni convergenti corrispondenti a questa frazione conti- 
2 21 23 44 


nua sono -, — -, —, — , 
1 10 ’ 11 ’ 21 

44 


Si veggano le Aggiunte, Cap. vm. La 

1 


differenza tra— ed il valore della radice è minore di 

21 21(21 + 11 )’ 

. , ,. 1 
cioè, minore di — — - . 

G72 

Per un altro esempio si prenda Tcquazione — 7.r + 7 = 0 . Per 
P Art. 108 quest’equazione ha tutte le sue radici feali; e col teore- 

/• 17 

'/ M 
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ma di Sturili si può mostrare che una radice cado tra 1 ed I e 

x 

che un’ altra radice cade tra 1| c 2. Quindi se poniamo #=—o for- 

miamo l’equazione in x f questa equazione avrà una radice tra 2 e 3, 

f X 1 

ed una radice fra 3 e 4. L’equazione in x' è ( — ) —7— + 7=0, 
cioè, x' s — 28#' + 56 = 0. 

La radice che cade fra 2 e 3 si troverà essere 


2+ 


1 


1 


1 


2 + etc. 

La radice che cade fra 3 e 4 si troverà essere 


1 + etc. 

Le radici dell’equazione primitiva si otterranno prendendo la 
metà di ciascuno di questi valori. 

0 pure possiamo applicare il metodo di Lagran ge adequazione pri- 
mitiva senza alcuna trasformazione preliminare. Si ponga x=i f 
cosi ^1+-^ -7^1+-^ +7=0. Questa darà y 5 — % 2 +3y+ 1 =0, 

dicasi 9(7/) = 0. Qui cp(l) è positiva» 9(2) è negativa, e 9(3) ò po- 
sitiva; cosi un valore di y cade fra 1 e 2, c l’altro fra 2 e 3. Allora 

possiamo porre y— 1 +- per continuare 1’ approssimazione della 
• > z | 

prima radice, ed y — 2 + - per continuare l’approssimazione della 

z 

seconda radice. 

L’equazione # 3 — 7#+7 = 0 ha una radice negativa; possiamo 
trovarla mutando x in —x e calcolando la radice positiva dell’e- 
quazione risultante, cioè dell’ equazione 


(— #) 3 — 7 (— x) + 7 = 0. 

O pure poiché la somma delle tre radici dell’equazione # 3 — 7#+7=f) 
è zero, quando due delle radici sono calcolate approssimativamente 
la terza si può immediatamente trovare approssimativamente. 
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216. Se nel seguire il metodo di Lagrangc giungiamo ad un’e- 
quazione che ha per una radice un intero, otteniamo come una ra- 
dice deU’equazione primitiva una frazione continua finita, cioè, ot- 
teniamo una radice frazionaria commensurabile. Ciò naturalmente 
non può accadere se abbiamo prima determinato tutte le radici com- 
mensurabili sì intere che frazionarie di un’equazione proposta, e 
tolto i corrispondenti fattori con la divisione. 

217. Può accadere che soguendo il metodo di Lagrange giungia- 
mo ad un’ equazione che è identica con una di quelle che la prece- 
dono; in questo caso i quozienti della frazione continua ricorrono, 
sicché la frazione continua è una frazione continua periodica ed il 
suo valore si può trovare risolvendo un’equazione quadratica; si 
veggano le Aggiunte , Cap. ix. Le radici di quest’equazione quadra- 
tica conterranno un radicale quadratico, e tulle e due le radici saran- 
no radici dell’equazione proposta per l’Art. 44. 


% 


218. Daremo qui il procedimento generale che è stato dichiarato 
con esempio nell’ Art. 215 nel secondo modo di trattare l’equazione 
# 3 — 7a?-p7 = 0. L’oggetto in vista, si è di applicare il metodo di 
approssimazione di Lagrange quando un’equazione proposta ha più 
di una radice fra interi consecutivi. Sia f(x) — 0 l’equazione propo- 
sta; si formino le funzioni ausiliarie f x (x ) , f. 2 (x ) , f^(x),... relative al 
teorema di Sturai, fermandosi quando se ne ottiene una che è po- 
sitiva per tutt’i valori di x\ si vegga l’Art. 100. Supponiamo che 
più radici dell’equazione proposta cadano tra gl’interi consecutivi 


a ed a -fi. Si ponga a-f- per x nelle funzioni f(x), f A (x) t f»(x ) , . . . , 

' V 

ed i risultati si dinotino rispettivamente con F(y), ( »/) , ••• 

Se nell’ultima serie di funzioni sostituiamo successivamente due 
numeri qualunque, come b e ò-f 1, la differenza dei numeri delle 
variazioni di segno nei due casi ci darà il numero delle radici dell’e- 
quazione F(y) — 0 che cadono tra b e ft-j-1. Poiché i risultati che 
otteniamo sostituendo è e ò-f 1 in l'\y),F ì (y),F 2 (y),...,sono gli stessi 


1 

di quelli che si otterrebbero sostituendo rispettivamente a -f - ed 

1 b 

a-f nella serie f(x)> /*,(#), fifa ), ...; e quindi la differenza dei 

cJ-f- 1 


numeri delle variazioni di segno deve essere eguale ai numero delle 

. . , . 4 1 

radici dell’equazione ffa) = 0 che cadono tra a^-f - ed a-j , 

b è-f 1 

cioè, al numero delle radici dell’equazione F(y) — 0 clic cadono tra 
b e b + 1 . • , 
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Se quindi troviamo che più valori di y cadono tra gl’interi con- 
secutivi bel) + 1, sostituiamo b + ~ por y nella serie F (*/) , F x (y ) , 

F^(y)*...\ allora, dando successivamente a z due valori interi con- 
secutivi -e sostituendoli possiamo determinare se più valori di z ca- 
dono tra due interi consecutivi. 

Procediamo in questo modo finche otteniamo un’equazione che 
ha solamente una radice tra interi consecutivi; e dopo ciò non ab- 
biamo più bisogno di considerare le funzioni di Sturili ma conti- 
nuare il calcolo per questa particolare radice col metodo dell’Art.212. 

Così siamo al caso di separare le radici e possiamo calcolarle 
senza alcuna omissione.- 

Siccome non si cerca di conoscere i valori , ma solamente i segni 
di F(y ) , F x (y), possiamo in tutt’ i casi moltiplicare queste 

funzioni per tali potenze di y da liberarle da frazioni; poiché y si 
suppone una quantità positiva, e quindi ogni potenza di y è positi- 


va. Così, per esempio, invece di F (y), cioè, invece di 
possiamo adoperare 

'/ f{a) + y 11 -' /» + + . . . + 

lii 

supponendo elm f(x) sia di grado n. 

XVII. METODO DI APPROSSIMAZIONE DI NEWTON 
CON LE AGGIUNTE DI F0UR1ER. 


i/, ( a+ ;) > 


210. Spiegheremo ora il metodo di Newton per approssimare il 
valore numerico di una radice di un’equazione. 

Sia f(x) — 0 un’equazione che ha una radice tra certi limiti a e 
la differenza dei quali è una piccola frazione; sia c una quantità tra 
a e f che si prende come una prima approssimazione della radice 
richiesta, e dinoti c-f li il valore esatto della radice, sicché h è una 
piccola frazione che deve essere determinata. Così f{c- {-/f)=.0, cioè, 
per l’Art. IO, 

ac) + hr’(c ) + ~ r" (<•■) + (<o + • • • + g/'" (c) = o. 

Ora poiché /< si suppone essere una piccola frazione li-, /t ;5 , — sarari- 
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no piccolo in paragone ili h‘, se trascuriamo i quadrati e le potenze su- 
periori di h nell’equazione precedente otteniamo / , (c)-j-/i/ v (c)=-0; così 




m 

f\c) * 


Supponendo allora che cosi otteniamo un’approssimazione del va- 
. f(c) 

lore di /i, abbiamo c — corno una nuova approssimazione della 

f ( c ) 

radice dell’equazione proposta. Si dinoti questa nuova approssima- 

le \ 

zione con c,, ed allora procedendo come sopra otteniamo c x — - - f - 

coine una nuova approssimazione; e così di seguito. 

Esamineremo ora più da vicino le condizioni che debbono aver 
luogo affinché questo metodo possa essere applicato con sicurezza. 
È chiaro naturalmente che un tale esame è necessario, poiché il 
procedimento non è applicabile generalmente; infatti s e /‘'(e) è pic- 
cola in paragone di f(e) il supposto valore approssimato di li non 
è una piccola frazione come dovrebbe essere. 

220. Come un esempio del metodo di Newton prenderemo l’e- 
quazione stessa che fu scelta da Newton, cioè, a? 3 — 2# — 5 = 0, di- 
casi /'(£•)— (J. Qui x— 2 rendo f'(x ) negativa, ed x=3 rende f(x) po- 
sitiva, sicché una radice dell’equazione f(x)—() cade fra 2 e 3. 
Ancora, x — 2,’- rende f{x) positiva, sicché la radice cade tra 2 e 2|; 
anche #=2)2 rende f(x) positiva; così la radice, non può differire 
da 2*1 per più di *1. Supponiamo quindi c = 2 * 1 ; allora 


c i=p- 


f(c) . c 3 -2c~5 , *061 

. — ■ •/ • | , — — V • 'I 

f(c) 3c*-2 ^ 11*23 


■0054 


presso a poco; così c, = 2*0940 presso a poco. /. 

4 * 

..Quindi per una nuova approssimazione abbiamo 

• ■ * * 

fi c ) 

C| — • 0000 4852 presso a poco =2*09.155148 presso a poco. 

221. Questo procedimento è molto semplice in teoria e non diffi- 
cile in pratica; ma non è di sicuro successo à meno che non si pren- 
dano alcune precauzioni che andiamo ora a spiegare. Infatti sup- 
poniamo che c sia un valore approssimato della radice, e clic 
f(c) 

c , — c — — ■ - — , non siamo sicuri senza ulteriore investigazione che 

l\c) * 

c, sia più di c vicino al vero valore della radice. Nell’ esempio prc- 


/ 
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cedente noi prima accertammo clic vi era una radice fra 2 e 2*2; 
allora prendemmo 2*1 come una prima approssimazione e dedu- 
cemmo 2*0946 come una nuova approssimazione. Ma non siamo 
sicuri per ora che 2*0946 sia più vicino alla radice di 2*2; se però 
poniamo 2*1 per x troviamo clic f(x) è positiva, e così la radice ri- 
chiesta deve cadere fra 2 e 2*1, ed ora sappiamo clic 2*0946 è più 
vicino di 2*2 a questa radice. Ma neanche ora conosciamo se 2*0946 
sia più vicino alla radice di 2*1. Se poniamo 2*0946 in f(x) trovia- 
mo che f(x) è positiva, e ciò mostra che la radice cade fra 2*0946 
e 2*, così 2*0946 ò più vicino alla radice di 2*1. 

222. Fourier ha dato una redola con la quale siamo esenti dal 
fastidio di tali esami ripetuti come abbiamo mostrato nell’Articolo 
precedente*, questa regola garantisce il successo del metodo di New- 
ton quando sono soddisfatte alcune condizioni. Il supplemento di 
Fourier al metodo di Newton dipendo da una proprietà della prima 
funzione derivata di una data funzione, che ora dimostreremo. 

223. Siano a e b due quantità qualunque, vi è una certa quan- 
tità X intermedia tra a c b t tale che 

Infatti dinoti F(x) f(x)—f(a)— - — - \f(b) — f(a)\ ; allora F(x) svani- 
ti — a ( * ) 

sce quando x — a ed anche quando x — b. Quindi per l’Art. 102- 
F equazione F' {x) — 0 deve avere una radice fra a e b. Kd 

F , (x)=f , (x) ^ ; quindi una certa quantità X intermedia tra 

b — a — f'(a) 

a e b deve esistere, tale che fCk) =0 ; onde 

b — a 

f(b)-M=(b-a)f'{l). 

224. Supponiamo che b sia maggiore di a\ allora /'(/>) è algebri- 

camente maggiore o minore di f(a) secondo che f\X) ù positiva o. 
negativa. Se f'{x ) è positiva tra x — a ed x — b, allora f r (k) è neces- 
sariamente positiva, e se f'(x) ò negativa tra x = a ed allora, 

f'(X) ò necessariamente negativa. 

Quindi abbiamo il seguente risultato*, se f'(x) ò costantemente 
positiva in un intervallo qualunque, f(x) cresce con x in quell’in- 
tervallo, e se f'(x) ò costantemente negativa, f\x) decresce al cre- 
scere di x in quell’intervallo. Col crescere o decrescere di f(x) in- 
tendiamo crescere o decrescere algebrico. Possiamo però stabilire 
il nostro risultato così; se f' (x) ritiene lo stesso segno in un dato 
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intervallo, allora al crescerò ili x in qucU’intcrvallo f(x) cresce ?iu- 
mcncamcnle quando ha lo stesso segno di f'{x), e decresce numeri- 
camente quando lui il segno contrario. 


225. Enuncieremo c dimostreremo ora la regola di Fourier. Sia 
f(x) — 0 un’equazione elio lui una radice e solamente una tra a e 
e supponiamo che l’equazione f'(x) =0 non abbia alcuna radice tra 
a e (2, ed anche che l’equazione f'\x) non abbia alcuna radice tra 
cl e f; allora il metodo di approssimazione di Newton riuscirà cer- 
tamente se s’incomincia e si continua da quel limite pel quale f(x) 
ed f"{x) hanno lo stesso segno. 


Segue dalle nostre supposizioni che f(x) cambia sógno una volta 
e solamente una volta tra a e (2, e clic f'(x) ed f”(x) non cambiano 
segno tra a e fi. Supporremo che fi — a sia positiva. 

(1) Supponiamo che f(x) ed f'(x) abbiano lo stesso segno quando 
x=a. Si prenda a per prima approssimazione; adorala seconda ap- 

f( Ct \ 

prossimazione di Newton è a — — — . Dinoti a + /( il vero valore 

(\*) 

della radice; allora f(cL + k) =0. Ora per l’Art. 223, noi abbiamo 

f(a+h)—f^a)=hf , (k) t in cuiX cade tra a ed a+/t; cosi h=— ed il 

f(Ct) . ^ 

vero valore della radice è a r-r- . Dobbiamo quindi dimostrare 

[(a) f 0^ 

che a— - — - è più di a vicina al vero valore della radice. Poiché li ò 

/ (a) 

una quantità necessariamente positiva, f( a) òd f'(l) sono di segni 
Còntrarii, ed /'(a) ù dello stesso segno di /'''(a), e quindi f'(k) ed /'"(a) 
sono di segni contrarii. Quindi f'(x) decresce numericamente al cre- 
scere di x tra a e (2, per l’Art. 224, sicché f*(k) ò numericamente 


minore di f\ 0 L)\ quindi 


m 


, ò una quantità positiva che è nume- 
f («) H a) 


ricamante minore della quantità positiva — - . Ciò mostra che la 

t f(b 

seconda approssimazione di Newton è più vicina al vero valore 
della radice in paragone della prima approssimazione. 

f(OL) 

Sia a, = a — - — ; allora /'(a,) cd f (gl t ) hanno lo stesso segno, e 
/ W 

l’approssimazione può essere continuata da a,. 

(2) Supponiamo che f(x) ed f"(x) abbiano lo stesso segno quando 
x — Pj. Si prenda fi per prima approssimazione, allora la seconda ap- 
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/V3) 

prossimazione di Newton è 2 — —■ . Dinoti 3-f h il vero valore del- 

la radice; allora f($ -}- h) =0. Ora, per l’Art. 223, noi abbiamo 

/\g+/i)— fi(2,)-=hf , (k) , in cui X cade tra Se S-f/i; cosi h—— . Dobbia- 

f(b) fi*' 

mo quindi dimostrare che g sia più di g vicina al vero valore 

f \y) 

della radice. Poiché h è necessariamente una quantità negativa, fi ìgl 
ed f’(k) sono dello stesso segno, ed /'(g) è dello stesso segno di 
/"'(g)» e quindi /'VX) ed /'"(g) sono dello stesso segno. Quindi f'(x) 
cresco numericamente al crescere di x tra a e g, per l’Art. 22 i, 

/; c v 

sicché /Va) è numericamente minore di Quindi - è una 

r /"tg) 

quantità positiva che è numericamente minore della quantità posi- 
fl'B) 

ti va — . Ciò mostra che la seconda approssimazione di Newton è 

f (X) 

più vicina al vero valore della radice in paragone della prima ap- 
prossimazione. 

/Y(i) 

Sia g, = g — : allora /'(g,) ed /""(g,) hanno lo stesso segno, o 

/ $)‘ 

P approssimazione può essere continuata da g t . 


220. L’Articolo precedente mostra che le condizioni date daFou- 
rier sono sufficienti per assicurare la riuscita del metodo di appros- 
simazione di Newton. Quando queste condizioni sono soddisfatte, 
e l’approssimazione è incominciata e continuata da quel limite pel 
quale fi(x) ed fi"{x) hanno lo stesso segno, otteniamo una successio- 
ne di valori, i quali continuamente si avvicinano al vero valore 
della radice crescendo o diminuendo, secondo che il limite dal 
quale partiamo è minore o maggiore del vero valore della radice. 
Dimostreremo ora brevemente che le condizioni di Fourior sono 
necessarie. 


Se partiamo con un supposto valore c, la seconda approssimazione 

fi( C ) 

di Newton lo corregge aggiungendo — - — - , mentre il vero valore 

r. re e /V) 

* /'(cì 

della radice si otterrebbe aggiungendo — y Quindi la perma- 
nenza di segno di fi\x) ò necessaria per essere sicuri che fi\c) ed 
f(X) abbiano lo stesso segno; se queste quantità non hanno lo 
stesso segno la correzione di Newton non ha il segno conveniente, 
e la seconda approssimazione di Newton è più lontana dal vero va- 
lore della radice in paragone della prima approssimazione. 


Digitized by Google 


CON LE AGGIUNTE DI FOURiER. 


137 


La permanenza ili segno di /‘"(.r) é necessaria per assicurare elio 
f'(k) sia numericamente minore di f'(c). Se ciò non ha luogo la 
correzione di Newton è numericamente maggiore della vera corre- 
zione, e cosi, supponendo che la correzione abbia il segno conve- 
niente, il vero valore della radice cade tra la prima e la seconda ap- 
prossimazione di Newton. In questo caso la seconda approssima- 
zione di Newton può essere più vicina al vero valore della radice 
in paragone della prima approssimazione, ma non è così necessa- 
riamente. 

227. Nell’ esempio dell’ Art. 220, si può dimostrare che l’ equa- 
zione f(x ) = 0 ha solamente una radice fra 2 c 2 - 1 , e che le equa- 
zioni f'(x) = 0 ed f"(x) — 0 non hanno radici tra questi limiti; inol- 
tre f(x) od f"{x) sono entrambe positive quando a? = 2‘l. Quindi 
1’ approssimazione Newtoniana riuscirà certamente se essa s’inco- 
mincia e si continua dal limite 2*1. 

Ter un altro esempio si prenda l’equazione x?— 7# + 7 = 0, di- 
casi f(x) = 0. Si può mostrare con la pruova che l’ equazione ha una 
radice tra 1 • 3 ed 1 • 4; le equazioni f\x) — 0 ed f"{x) = 0, non hanno 
radici tra questi limiti; inoltre f(x) ed f"(x ) sono entrambe positive 
quando x= i • 3. Quindi l’ approssimazione Newtoniana riuscirà cer- 
tamente se essa s’incomincia e si continua dal limite 1*3. 


228. Mostreremo ora in qual modo si può valutare la rapidità 
dell’ approssimazione. Supponiamo che c sia il valore approssimato 
della radice che si è ottenuto in un punto qualunque del procedi- 
le) 

mento; allora il vero valore della radice e c — -r-, sicché il valore 

f(c) /W 

numerico dell’errore in questo punto è jìQ'y c ^ 10 indicheremo con 

f(c) 

r. 11 valore approssimato seguente sarà c — — - , ed orq il valore 


! ,,, , f( C ) f(°) 

numerico dell errore e 


. , f(c)-r'a) v 

m no ’ . C10e ’ r —nó~ ' E pcl 

l’Art. 223, abbiamo f'(c) — f(X) — (e — A) /’"({!), in cui p. cade tra c 

. , „ , r(c — .... ... 

e* X; cosi 1 errore e r . ura A cade tra c ed il vero valore 

fic) 

della radice, sicché c— a è minore di r; quindi l’errore è minore 


di 


f\c) 


. Il massimo valore che può prendere f"(x) tra i limiti 


considerati si divida per il minimo valore che può prendere f'{x ) , 
e si dinoti il quoziente con q\ allora l’errore é a forliori minore di qr-. 

18 
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% 


Per esempio, nell’Art. 220, la radice cade tra 2 c 2*1. Cosi per 
trovare q dividiamo il valore di 6x quando x — 2*1 pel valore di 
3.r 2 — 2 quando #~2; quindi q — 1 « 26; e siccome q è presso a poco 
l’unità, il numero dei posti decimali esatti nell’ approssimazione 
sarà prossimamente raddoppiato ad ogni passo. 

220. Lo studente che conosce gli elementi dell’applicazione del 
Calcolo Differenziale alla teoria delle curve, troverà facile di illu- 
strare geometricamente la regola di Fourier per guidare l’approssi- 
mazione di Newton. 


Supponiamo che PQR sia una parte della curva determinala dal- 
l’ equazione y = f(x) i Allora possiamo supporre di conoscere OM ed 
ON, e di cercare il valore di OQ\ cioè, cerchiamo di conoscere il 
punto in cui la curva taglia l’asse. 

Al punto P ò chiaro che f(. r) è negativa so Oy è la direzione po- 
sitiva dell’asse delle y\ ed f"(x) è anche negativa in P , poiché la 
curva in P ò convessa verso l’asse delle x. Si tiri la tangente PT\ 

f(OL) 

sia OM= a, allora MT — — . -, come si sa dal Calcolo Pifferen- 

r(a) 

ziale; sicché, partendo da MY approssimazione Newtoniana procede 
verso T. E siccome T cade tra Me Q è chiaro che il metodo riesce 
in questo caso, e che l'approssimazione può essere continuata da T. 


y 



Nel punto R abbiamo f(x) positiva ed f"(x) negativa. Si tiri la 



/ 


i 
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tangente RS\ allora, partendo da NY approssimazione Newtoniana 
procede verso S, ed S ed N sono in parti opposte di Q. Di più non 
vi ò sicurezza clic QS sia minore di QN, e non vi ù sicurezza che 
l’approssimazione possa essere continuata da S. Così l'approssima- 
zione non si può incominciare con sicurezza da N. 

Lo studente può illustrare facilmente con figure la condizione 
che f'(x) od /’"(#) debbano ritenere il segno inalterato tra i limiti 
che si considerano. 

Se però, in un esempio, sappiamo che NS ò minore di NM possia- 
mo partire da N, poiché il punto S cadrà allora tra Q ed M, e l’ap- 
prossimazione può essere continuata da S. 

f (3) , 

Sia allora possiamo partire da N se minore di J2 a 

Messenger of MalhcmaticSj Voi. in. pag. 40. 


XVIII. METODO DI 1I0RNER. 


230. Spiegheremo ora il metodo per approssimare il valore nu- 
merico di una radice di un’equazione che fu inventato dal fu Sig. 1 ' 
Horner. 

Per l’istoria di questa parte del soggetto rimandiamo ad una me- 
moria del Prof. De Morgan nel Companion io thè Ahnanac pel 1839. 

Sia /\r) = 0 un’equazione qualunque; allora f(a + x) — 0 è un’e- 
quazione le radici della quale sono minori di a di quelle della pri- 
ma equazione. L’equazione f(a- j-.r)=0 diviene quando si sviluppa, 


f{a) A-xf' (a) 


x~ 


m 

t-2 ■ 


•f £ 


M /^)_ 

Ili 


- 0 . 


Ora la parte essenziale del metodo di Ilorner consiste in un pro- 
cedimento col quale i coefficienti dell’ ultima equazione si possono 
sistematicamente ed economicamente calcolare; abbiamo già osser- 
vato che un tale procedimento sarà utile; si veggano gli Art. 11 e 214. 


231. Si supponga, per esempio, che 


f(x) = Aj& -I- Djl* -f Cx ? ‘ -h Da* + Ex 4- F\ 


7 
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allora f'(a) = 4 a 3 4 Ba K 4 Ca* 4 Da- 4 Ea f l\ 


f (a) - 5.1 a 4 + 'i/la 3 4- 36’a 2 4 2/la 4 E, 
\ ["(a) - lU4a 3 4 6 Da* 4 3 Ca 4 />, 


(a) - 104 a 2 4 t/la + C, 

O 



Aa 4 B 

Da 4- C - Aa- 4 Da 4 C 


= P diciamo, 
— Q diciamo, 


Qa 4 D = 4a 3 + /la 2 -f Ca 4- D — H diciamo, 

Ha 4- E = 4a 4 4 /la 3 4- £a 2 4- Ha 4- £ = 5 diciamo, 

Sa 4- F = .la 3 f /la 4 4- £a 3 4- Da 2 4 - £a 4 - P = /‘(a). 

Qui ciascuna linea si ottiene moltiplicando la linea precedente 
per a, ed aggiungendo successivamente i termini B, C , D, E , 4 . 

(2) Possiamo ora calcolare ['{a) nello stesso modo come si è cal- 
colato /'(a), adoperando A, P, Q , B, S nello stesso modo come sono 
state adoperate 4, B, Ca D, E\ 


A a 4 P = 24a 4 B — T diciamo, 

Tu 4 Q = 34a 2 4 2/la 4 C — V diciamo, 

Ca 4 7? = t/la 3 4 3/la 2 4 26'a 4 D = V diciamo, 
la + 5 = 54 a 4 4 'i/la 3 4- 3Ca 2 4 2/la 4 E = / '(a). 

(3) Possiamo ora calcolare \["{a) nello stesso modo come sono 
state calcolate f(a) ed f'(a ) , adoperando 4, 7’, U , P; 

4 — 4, 

4 a 4 7’= 34a 4 E = VV' diciamo. 

IV a 4 U — 04 a 2 4 3 /la 4 - C = -Y diciamo, 

.Ya 4 V = 104 a 3 4 0 Da 1 4 3 Ca 4 D = -J/'"(a), 
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1 

(ij Possiamo ora calcolare — f" (a) nello stesso modo, adope- 

LÌ 

rando A, lV r , X\ 

A =A, 

Aa + W = 4 Aa D — Y diciamo, 

1 

Ya + X = 10 Aa* + Mìa + C = — f"'(a). 

Li 

(5) Possiamo ora calcolare —■ f""(a) nello stesso modo, adope- 


rando A ed 


.4 


= 4 , 


Aa + Y- 5 Aa + B = — 

\ 

(6) Finalmente, A =r?f "'(a). 

Li 

Il procedimento precedente può essere disposto conveniente- 
mente cosi; 


A 


li 

C 

D 

Aa • 

Pa 

Qa 

P 

Q 

lì 

A a 

Ta 

Ua 

T 

U 

V 

A a 

Wa 

Xa 

VV r 

X 

5 /”'(<*) 

A a 

Ya 


Y 

k / "'(«) 
11 


A a 


k r""(o) 




E 

Iìa 


F 

Sa 

/'(«) 


Va 


r 




La quantità sotto ogni linea orizzontale si ottiene aggiungendo le 
due quantità immediatamente sopra la linea. 

Abbiamo cosi mostrato il procedimento di Ilorner per formare i 
coefficienti dell’equazione [(a-{-x) — 0 quando l’equazione ò del 
quinto grado; dimostreremo in seguito che questo procedimento è 
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applicabile qualunque sia il grado dell’equazione. Daremo una illu- 
strazione numerica del procedimento e quindi spiegheremo l’uso 
del procedimento nell’ approssimare la radice di un’equazione. 

Per un’illustrazione numerica si supponga a — 2 ed 



f (x) = oX 5 - 

- a* 3 + \x- -f 5# 

-8. 


0 

- 1 

+ 4 

+ 5 

- 8 

G 

12 

22 

52 

1 1 4 

T 

il 

26 

57 

106 

6 

24 

70 

192 


12 

35 

96 

249 


G 

3G 

142 



TiT 

71 

238 



6 

48 




24 

Ii9 




6 





30~ 






Cosi +x) = 3** + 30** + 119*»+ 238** + 2 40* + 100. 

232. Supponiamo, per esempio, di avere un’equazione con una 
radice compresa fra 300 c 400; si formi una seconda equazione le 
radici della quale siano minori di quelle della prima equazione di 
300, sicché la seconda equazione ha una radice compresa tra-0 eilÓO. 
Per tentativi si trovi il massimo multiplo di 10. che è contenuto in 
questa radice; supponiamo che esso sia 70; si formi una terza equa- 
zione le radici della quale siano minori di quelle della seconda 
equazione di 70, sicché la terza equazione ha una radice fra 0 e 10. 
Per tentativi si trovi il massimo intero che è contenuto in questa 
radice; supponiamo che esso sia 2; si formi una quarta equazione 
le radici della quale siano minori di quelle della terza equazione di 
2, sicché la quarta equazione ha una radice compresa fra 0 ed 1. 
Per tentativi si trovi il massimo numero di decimi che é contenuto 
in questa radice; supponiamo che esso sia 8 decimi; si formi una 
quinta equazione le radici della quale siano minori di quelle della 
quarta equazione di *8, sicché la quinta equazione ha una radice 
compresa fra 0 ed *1. Per tentativi si trovi il massimo numero di 
centesimi che è contenuto in questa radice; supponiamo che esso 
sia 7 centesimi. 

Ora supponiamo elio '07 sia esattamente una radice della quinta 
equazione; ne segue che 372*87 è esattamente una radice della pri- 
ma equazione. 
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Supponiamo in secondo luogo die *07 non sia esattamente una 
radice della quinta equazione; allora ne segue che esiste un’equa- 
zione le radici della quale sono minori di quelle della prima equa- 
zione di 372-87, e che ha una radice compresa fra 0 ed *01. Cosi 
la prima equazione ha una radice che è compresa fra 372*87 e 
372*88. 

Cosi vediamo come con una serie di operazioni del genere di 
quelle date nell’Art. 231, o giungiamo all’esatto valore della radice 
di un’equazione, opure possiamo approssimarci ad esso tanto quanto 
ci piace. 


233. Nell’ Articolo precedente abbiamo stabilito che alcuni nu- 
meri debbono trovarsi per tentativi ; mostreremo ora che possiamo 
facilmente regolarci in questi tentativi. Sia f(x) — 0 l’equazione 
proposta, e supponiamo che con una o più operazioni si sia dedotta 
l’equazione clic ha le sue radici minori di quelle dell’equazione pro- 
posta di c, cioè, supponiamo di aver formato l’equazione f(c- f-#)=0, 
e supponiamo che quest’ultima equazione abbia una piccola radice. 
Allora c è un valore approssimato di una radice dell’equazione pri- 

f(A 

mitiva; quindi pel Capitolo precedente c — sarà in generale 

f ( c ) f( c ) 

una più vicina approssimazione a quella radice. Cosi — -j — - è un 

/ ( c ) 

valore approssimato del numero di cui abbiamo bisogno per conti- 
nuare l’operazione. 


234. Esempio. Sia f (se) = 2# 5 — 473# 2 — 234# —711. Si troverà per 
tentativi che /'(200) è negativa e /’(300) è positiva, sicché l’ equa- 
zione'/’ (#)=() ha una radice fra 200 e 300. Procediamo a diminuire 
le radici di 200. 


- 473 

-234 

400 

- 14600 

-73 

- 14834 

400 

65400 

327 

50500 

400 


VÌI 

• 


-711 (200 

- 2966800 

- 2907511 


Quindi l’equazione che ha le sue radici minori di quelle di /*(#)- 0 
di 200 è 2# 3 -t- 7 27# 2 +50 566#— 2967 5 1 1 —0 ; sicché /’(200)= -2967511 
ed f' (200) = 50566. 
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Quindi 


rvm 


/•'(200) 

radici dell’equazione ora data di 50. 


è più di 50. Procediamo allora à diminuire le 


0 

727 

50566 

- 2967511 (50 


400 

41350 

4595800 


827 

91-916 

1628289 


Troviamo cosi clic 50 è un numero troppo grande, poiché abbia- 
mo f(250) =1628289 quantità positiva , mentre /*(2 00) é ' negativa; 
sicché la radice che andiamo cercando è minore di 250. Infatti, 
guidandoci nel modo spiegato nell’ Art. 233 siamo esposti a scegliere 
per tentativo un numero troppo grande , specialmente nel principio 
dell’operazione; un simile errore si commette alle volte nel pro- 
cedimento ordinario dell’estrazione della radice quadrata di un 


numero. 


Tentiamo adunque 40. 


2 727 

50566 

80 

32280 

807 

82846 

Cosi 40 é anche troppo g 

rande, 

Tentiamo quindi 30. 


' 2 727 

50566 

60 

23610 

787 

74176 

60 

25410 


2067511 (40 
3343840 


346329 


2067511 (30 
2225280 


847 

G0 

9Ò7 


09586 


- 742231 


Cosi /* (230) =—742234 quantità negativa, sicché 30 é il giusto 
numero. 

Quindi l’equazione che ha le sue radici minori di quelle d\f(x)—0 
di 230 é 2®* + 907®* + 99586*- 742231 =0. 

et 230 ) 

Qui f (230) = 99586 sicché — 1 approssimativamente. 


METODO DI IIORNER. 


Procediamo Allora a diminuire le radici dell 1 equazione ora da- 
ta di 7. 


2 

907 

99580 

- 7 42231 (7 


14 

0447 

742231 


92l 

106033 

0 


Ciò mostra clic /'(237) = Cosicché 237 ò una radice dclP equazio- 
ne primitiva. 

L’intera operazione è usualmente esibita cosi; 


- 473 

- 234 

-711 

400 

- 14600 

- 2900800 

-73 

- 14834 

- 2907511* 

400 

05400 

2225280 

327 

50566* 

-742231+ 

400 

23010 

742231 


727* 

74170 

00 

25410 

787 

99586+ 

00 

6447 

847 

100033 


60 

907+ 

14 

921 


Qui il segno * indica dove termina la prima parte dell’operazio- 
ne, ed il segno *5* indica dove termina la seconda parte dell’ope- 
razione. 

235. Prenderemo óra un esempio di un’equazione che non ha 
alcuna radice commensurabile. Sia f(x) = # 3 — 3.r 2 — ’lx -f 5. Si tro- 
verà per tentativo che f(%) è negativa edf(i) è positiva, sicché 
l’equazione f(x) = 0 ha una radice fra 3 o 4. Ciò che segue sarà 
l’operazione por approssimare questa radice sino a tre cifre de- 
cimali. 


19 
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- 3 
3 

T 

3 

ir 

3 

~6* 

•1 

6-1 

•1 

•1 

G-3 J f 

•02 

T32 

•02 

“ 673 ? 

•02 

6*365 

•008 

6*368 

•008 

6*376 

•008 

6*384 


- 2 
0 

9 

“7* 

•61 

7- 61 
•62 

8*23*1* 

•1264 

8*3564 

•1268 

8*4832* 

*050944 

8- 534144 
•051008 

8*585152 


5 (3*128 

- 6 _ 

I* 

•761 

- -239+ 
•167128 

- 071872* 
.068273152 

- *003598848 


Qui por trovare la seconda cifra delia radice abbiamo ^ , 

sicché *1 ò il più prossimo numero che si deve tentare; per trovare 

— •239 

la terza cifra della radice abbiamo -, sicché *02 è il più 

8*23 

prossimo numero che si deve tentare; per trovare la quarta Cifra della 

— •071872 . , , • _ , 

radice abbiamo , , ■ , sicché *008 e il piu prossimo numero 

o" 4832 

che si deve tentare. In tutti questi casi il numero suggerito si trova 
essere corretto. 


236. Como un altro esempio prendiamo l’equazione data nell’ Ar- 
ticolo precedente, ed approssimiamo la radice che essa ha fra 1 e 2. 
L’operazione è usualmente esibita così; 
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- 3 

- 2 

* 5 (1*2016 

1 

-2 

- 4 

_ 9 

- 4 

1000* 

1 

- 1 

-992 

- 1 

- 500* 

8000000*5* 

1 

4 

- 4879399 

00* 

- 406 

3120601000* 

9 

8 

- 2927060904 

9 

S* 

_ 4880000 *)* 

193540096 

9 

V 

601- 


4 

- 4879309 


9 

602 


600*}* 

- 487879700 J 


1 

36216 


601 

- 487843484 


1 

36252 


602 

- 487807232 

» 

1 



6030J 



6 



6036 



6 



6042 



6 



6048 




La differenza tra questa disposizione e quella nell’ Art. 235 nasco 
dal fatto clic si ò solito in pratica di omettere i punti decimali , ap- 
punto come essi si omettono nel procedimento per estrarre le radici 
quadrate dei numeri con approssimazione. La seguente regola ri- 
spetto alla parte decimale della radice sarà sufficiente. Quando tutte 
le cifre intere della radice sono state trovate e deve incominciare 
a comparire la parte decimale della radice, si aggiunga uno zero a 
dritta della prima colonna in cui si opera, due zeri a dritta della 
seconda colonna, tre zeri a dritta della terza colonna, e cosi di se- 
guito se vi sono più di tre colonne; indi si proceda completamente 
nell’operazione come so la nuova cifra della radice fosse un numero 
intero. Indi si aggiungano zeri come prima. 

Si sarà osservato che dopo il 2 nella radice la cifra seguente 
considerata come un intero sarebbe data approssimativamente 
8000 

da - --- , e questa è minore dell’unità; cosi si pone uno zero 

— 48800 
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nella radice ed aggiungiamo un altro zero alla prima colonna in cui 
si opera, due di più alla seconda colonna, e tre di più alla terza, 
e procediamo come prima. Gli zeri serviranno a distinguere i di- 
versi passi dell’operazione, sicché i segni * *}* * possono essere 
omessi. 

È chiaro che in tutti gli esempi precedenti la prima colonna po- 
teva essere abbreviata eseguendo a memoria le facili operazioni 
che debbono farsi, e scrivendo solamente i risultati, ma abbiamo 
stimato di esibire il tutto por essere più chiaro allo studente. 

237. Dopo che un certo numero di cifre della radice è stato tro- 
vato correttamente, un numero addizionale si può ottenere con 
un’operazione abbreviata. Daremo un esempio di ciò calcolando la 
radice positiva dell’equazione x z + ’Òx 1 — %d — 5 = 0. Eseguiremo 
prima l’operazione per disteso sino a che siano state determinate 
cinque cifre decimali della radice. 


3 

— 2 

- 5 (1-33005 

1 

4 

9 

4 

9 

— 3000 

1 

r> 

2GG7 

5 

700 

- 333000. 

1 

180 

332337 

Gl) 

889 

- GG30000000OO 

3 

108 

564352475125 

63 

408700 

- 98647524875 


3 

2079 

GG 

110779 

3 

2088 

690 

1 12867000000 

3 

3495025 

693 

112870405025 

3 

3405050 

696 

1 12873900075 

o 


O 


609000 


0 


G99005 


5 


690010 



699015 
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La regola por abbreviare l’operazione é la seguente; si cancellino 
ad ogni passo una cifra dalla dritta della penultima colonna, due 
cifre dalla dritta dell’ antipenultima colonna, e cosi di seguito. 

Riprenderemo ora l’esempio considerato od applicheremo questo 
procedimento abbreviato. 

1 699015 112873990075 

55921 

11287454929 
55921 

11287510850* 

489 

1128751574 
489 

1 128752063*|* 

2 

112875208 

9 

U 2875210 

Al punto in cui terminava l’operazione per disteso si suggerisce 8 
por la cifra seguente; allora trascuriamo 5 in fine della penultima 
colonna, e 15 in fine dell’antipenultima colonna. 11 primo passo 
nel proseguire l’operazione'si é di moltiplicare 6990 per 8, e porre 
il prodotto nella colonna seguente; il prodotto si considera essere 
55921, poiché immaginiamo 6991)1 moltiplicato per 8 e cancellata 
l’ultima cifra, e cosi 55921 è più vicino di 55920 al vero valore. 
Quindi aggiungiamo 55921 ad 11287399007; prendiamo 9 per la 
cifra al posto delle unità nella somma avuto riguardo al 5 che si 
trascura. Il segno * indica dove termina il primo stadio dell’opera- 
zione abbreviata. Ora si cancelli lo 0 in fine della seconda colonna 
e 90 in fine della prima colonna, sicché la prima colonna è ridotta 
a 69. La cifra seguente della radice é 7, c questo stadio dell’opera- 
zione termina dove si ò messo il segno *J*. Si cancelli 3 in fine della 
seconda colonna e 69 in fine della prima colonna. La prima colonna 
così sparisco, ma esercita ancora una leggiera influenza poiché la 
cifra seguente nella radice é 3, e quando 69 si moltiplica per 3 e 
si trascurano due cifre rimane un 2. 


- 98647524875 (1*33005873 
90299639432 

- 8347885443* 

7901261018 

- 446024 4 25-J* 

338625624 

— 107998801 


Sono rimaste ora solamente due colonne; il resto dell’operazione 
coincide col procedimento ordinario della divisione abbreviala, ed 
esso darà altre otto cifre di più nella radice. 
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11287521,0 - 107998801 (1 *3300587395079825 
101587689 

1128752,1 -6411112 

5643761 

112875,2 - 767351 

677251 

11287,5 - 90100 

79013. 

1128,7 - 11087 

10158 

112,8 - 929 

902 

11,2 -27 

22 

1,1 ^5 


Possiamo essere sicuri dell’approssimazione presso a poco sino 
all’ultima cifra. Poiché se l’intera operazione fosse eseguita per 
disteso, l’ultima colonna presenterebbe un maggior numero di ci- 
fre a dritta di quelle qui esibite, ma quelle che sono qui esibito 
riterrebbero i loro posti senza alterazione eccetto forse il cambia- 
mento in alcune lineo dell’ultima cifra per un’altra differente da 
essa per l’ unità. 


238. La radice trovata nell’Articolo precedente ò il valore nume- 
rico della radice negativa dell’equazione a?— 3a? 2 — 2#-f 5— 0. Quindi 
la somma delle radici trovate negli Art. 235 e 236 dovrebbe supe- 
rare la radice trovata nell’Art. 237 di 3; poiché la somma delle tre 
radici dell’equazione con i loro proprii segni è 3. Ciò si troverà 
valere approssimativamente; e lo studente si può esercitare a cal- 


colare i valori approssimati delle due radici positive con maggior 
numero di cifre decimali di quello che abbiamo dato, per verificare 
più esattamente il legame tra la somma di quelle due radici e la 


radice calcolata nell’Art. 237. 


239. Varii suggerimenti sono stati indicati allo scopo di dimi- 
nuire il lavoro nell’uso del metodo di Horner. Rispetto a tali sug- 
gerimenti possiamo citare le osservazioni seguenti che si riferiscono 
ad uno di essi. « Ma considerando clic il procedimento é tale che 
nessuno lo eseguirà molto spesso, dubitiamo se si debba racco- 
mandare questa abbreviazione. Tutte queste semplificazioni ten- 
dono a far perdere di vista al calcolatore l’uniformità del metodo 


«a 


< 
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che si manifesta nell' insieme; ed abbiamo sempre trovato che esse 
contribuiscono piuttosto a far dimenticare il metodo che ad abbre- 
viarlo n Penny Cyclop sedia, articolo Imoluiion. 

240. Nell’ Art. 231 si disse che avremmo dimostrato come il me- 
todo di Ilorner per formare l’equazione f(a- f x) = 0 è generalmente 
vero. Considereremo ora questo punto. 

Sia f (x) = p 0 x n + p t x n ~ 1 + p 2 x n ~ 2 4- 1- p n .. t x+p n , 

si ponga y 4 a per x , e supponiamo che f(x) diventi allora 

QoV pJ * "b “ t • • • 4" Q/i— \ìl d - (Ini 

dobbiamo dimostrare che q n1 q n _ ì ,---q i , q 0 trovano corrottamente 
col procedimento di Ilorner. È chiaro che q 0 -p 0 - Poiché ?/=# — « 
le espressioni seguenti sono identicamente eguali, 

P(P n +p ì X n ~ l +P i X n ~*-\r ... +Pn-i x +Pn> 
e q 0 (x-a) n -f q l (x ~ a) n ~ x 4- q % (x - a) w_2 4- • . • + 7 tt _ t (x-a) + 7«- 

Quindi q n b il resto che si troverebbe dividendo f(x) per x — a\ 
inoltre il quoziente che nasce da questa divisione deve essere iden- 
ticamente cnualc a 

w X 

q Q (. x - a) n _1 + q % (x - a) n ~ 2 + q 2 {x- a) n ' 3 + . . . 4- q n _ x . 

Quindi ancora è il reslo che si troverebbe dividendo l’ulti- 
ma espressione per x — a\ inoltre il quoziente che nasce da questa 
divisione deve essere identicamente eguale a 

7o 0 ~ a) n “ 2 +7iO“ «) n ~ 3 + 7* (x - g) m -* + . . . 4- q n - 2 - 

Quindi ancora g w _ 2 ò il che si troverebbe dividendo l’ultima 
espressione per x —a\ inoltre il quoziente che nasce da questa di- 
visione deve essere identicamente eguale a 

q 0 (x - a) n + q ì (x- o) M “* 4- q % (x - a) n ~ s + » . . + 7 ft _ 3 ì 
e cosi di seguito. 

Cosi q n> q ni _ X y q n -^ q n -Z' sono i successivi resti che s’incon- 
trano nel dividere, prima f(x) per x—a, quindi il quoziente per 
x — a, quindi il nuovo quoziente per x — a\ o cosi di seguito. E ve- 
diamo per gli Art. 5, 7, e 9 che il procedimento di Ilorner detcr^ 
mina questi resti successivi* 
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241. Abbiamo cosi discusso sufficientemente il soggetto dei va- 
lori approssimati delle radici reali delle equazioni. Non si conosce 
ancora alcun mctodó facile in pratica per calcolare le radici imma- 
ginarie delle equazioni; ma teoreticamente questo si può far dipen- 
dere da quello che ò stato già dato. Infatti supponiamo che a-\-b\— 1 
sia una radice immaginaria di un’ equazione f (x) — 0; allora poiché 

la parte reale e la parte immaginaria di f(a-{-b\/— 1) debbono sva- 
nire separatamente, otteniamo due risultati, che possiamo dinotare 
con P±r. Oc 0 = 0, come nell’ Art. 41. Qui P e Q saranno funzioni 
di a e £>, e se eliminiamo a e b dalle equazioni P = 0 e 0 = 0, otte- 
niamo una sola equazione con una sola quantità ignota: e cerchia- 
mo i valori reali di questa quantità ignota. Quindi possiamo deter- 
minare le radici immaginarie di una data equazione se possiamo 
formare una certa altra equazione e determinare le sue radici reali. 
Mostreremo in seguito in qual modo formare l’equazione che risulta 
dall’ eliminare una fra due quantità ignote da due date equazioni. 

Spiegheremo nel Capitolo xxi un altro metodo che è stato usato 
per calcolare le radici immaginarie delle equazioni. Lo studente 
può anche consultare il saggio del D. r Rutlierford sulla Complete 
Solution of Numerical Equations. 


XIX. FUNZIONI SIMMETRICHE DELLE RADICI. 

242. Una funzione di due o più quantità si dice essere una fun- 
zione simmetrica di quelle quantità se la funzione non è alterata 
quando si scambiano tra loro due qualunque delle quantità. 

Così, per esempio, a--\-b--\~c- ò una funzione simmetrica delle 
tre quantità a , c; tale ancora è ab -f bc + ca\ poiché ciascuna di 
queste funzioni non è alterata quando scambiamo tra loro a e b, o 
a o c, o b e c. 

t 

243. I eoe (j ici enti di un’ equazione sono funzioni simmetriche delle 
radici dell ’ equazione. 

Infatti per l’ Art. 45, se l’equazione è x n -tp l x n ~ t -\-p 2 r n ~^-\- . . .=0 , 
abbiamo 

— p t = alla somma delle radici, 

p 2 = alla somma dei prodotti delle radici prese a due la volta, 
e così di seguito; ed é manifesto che le funzioni delle radici che 
qui si hanno sono funzioni simmetriche. 
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L’oggetto di questo Capitolo si ò di mostrare che ogni funzione 
simmetrica razionale delle radici di un’equazione può essere espres- 
sa per mezzo dei coefficienti di quell’equazione. Ineòminceremo 
col dimostrare il teorema di Newton per le somme delle potenze 
delle radici di un’equazione. 

244. Dinoti f(x)s x n + p % x n ~ ì + . . . -f p n , e dinotino 

a, b, c, d, ... le radici dell’equazione /'(#) = 0. 

Sia >S| — a -f* b -f- c -f d -f . . . 

S.j, — a? -f ò 2 -f c 2 + d i -f . . . ; 

S 3 — a 3 -j- b 3 + c 3 + ri 3 + . . . , 

« 

e cosi di seguito; cosi 5, ò la somma delle radici, S 2 ò la somma 
dei quadrati delle radici, S 3 ò la somma dei cubi delle radici, ed in 
generale S jn è la somma delle potenze w mc delle radici. 

Per l’ Art. 7 4 abbiamo 

r(x) =m + m+m + ... 

x — a x — b x - c 


Le divisioni indicate nel secondo membro di questa identità pos- 
sono essere eseguite esattamente per l'Art. 7; ed abbiamo 


x — a 


+ '(« +Pi ) x1i 2 + ( a ' 2 + P\ a + P%) x1i 8 + • • • 

+ (a w * + 1)^-' + p % a m ~* + . . . + pj x n ~ m ~' + 


e simili espressioni si hanno per 


f(v) f( x ) 

x — b ’ x — c 




Addizionando quindi otteniamo 

f (#) = + (S, + Tip,) # w “ 2 + (5 t +p f 5| + np 2 ) a?*“ 3 + . . ; 

+ + Pietri- 2 + * • * + n P«i) a?n_WI_l + ♦ • J 


Inoltre f (.r) = nx n ~' + (n — 1) p v r n - -f (?i — 2)p 2 a? n 3 -f . . . 

+ (n — w) p in v n ~ m - i 
20 


% 
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Si eguaglino i coefficienti delle stesse potenze di x nell’identitA; 
cosi 

S t + np ì = (n-\)p i o S,4-P|=0, 5 

Si-\-p i S i -\-np i = (n— < 2.)p 2 o S 2 +p l S i 4-2;),= 0, 
o generalmente 

s m +Pi S m-i +Pt S m-i + — + np m =(n-m) p m , 

0 Sin + P i Sj/i—t + P%S m - 2 + • • • + Ptn-ìSi + m Pm = 

In questo risultato generale m si suppone essere minore di n. 

« 

Per mezzo del risultato generale possiamo esprimere la somma 
delle m mc potenze delle radici per mezzo dei coefficienti e delle 
somme delle potenze inferiori delle radici; c cosi con operazioni 
ripetute possiamo esprimere la somma delle potenze rn mc delle ra- 
dici per mezzo dei coefficienti solamente. K 

Supponiamo in secondo luogo che m non sia limitato ad essere 
minore di n. Si moltiplichi la data equazione f(x) = 0 per x m ~ n \ 
così x m ~ n f(x ) =0, cioò, 

x m +p ì x m ~ i + Pì x m -* + 4 . . -\rP n x'™ = 0. 

Si sostituiscano pera; successivamente a , b,c, ... e si aggiungano 

1 risultati; così 

S-m 4" P\S m ~i 4" P 2^111—2 4- • • • 4- PnSjn— n 

Con questo teorema possiamo esprimere la somma delle potenze 
m mc delle radici di un’equazione per mozzo dei coefficienti e delle 
somme delle potenze inferiori delle radici quando m non ò minore 
di n; e così con operazioni ripetute possiamo esprimere la somma 
delle potenze m mc delle radici per mezzo dei coeilicienti. 

Il metodo seguente ò molto conveniente in pratica. Abbiamo 


r <*) 


/» , f(x) , f(x) . . * 

I y » _ I • • * 1 

x — a x — b x — c 


* 


* 
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quindi 


•r/V) 

/'(#) 


XXX 

4* ; H h • • • 


x — a x — b x -- c 


=Hr + o-r4-r< 


5, 5, S, 

= »+ — + -f +-J + ... 

X X 1 x s 


Così, se attualmente dividiamo xf'(x) per f (x ) , i coellicienti dei 
termini in ordine saranno n, S it S 2 , ... 

245. Per trovare la somma delle potenze negative delle radici 

1 

dell’equazione f(x)= 0, possiamo porre - per.r e trovare la somma 

delle potenze positive corrispondenti delle radici dell’equazione tra- 
sformata in y, 

0 pure possiamo faro successivamente m eguale ad n — 1, n — 2, 
n — 3,... nel risultato dell’Artìcolo precedente; e così ottenere suc- 
cessivamente S_,, S_ t , S _ 5 , ... 

240. Il problema generale di trovare il valore di una funzione 
simmetrica razionale qualunque di certe quantità si può ridurre al 
problema di trovare il valore di alcune funzioni semplici, come ora 
mostreremo. 

Una funzione simmetrica razionale qualunque che non é intera 
sarà il quoziente di una funzione simmetrica razionale intera per 
un’altra; sicché é necessario di considerare solamente le funzioni 
intere. Una funziono simmetrica razionale intera qualunque che 
non è omogenea sarà la somma di due o più funzioni simmetriche 
razionali intere che sono omogenee; sicché é necessario conside- 
rare solamente le funzioni omogenee. Una funzione omogeneapuò 
consistere di diverse parti in cui benché la somma degli esponenti 
rimanga la stessa, gli esponenti stessi siano diversi; in tal caso la 
funzione omogenea è la somma di due o più funzioni omogenee 
dello stesso grado in cui gli esponenti sono gli stessi per tutti i 
termini. 

Sogue da ciò che basta considerare solamente tali funzioni sim- 
metriche razionali che siano intere ed omogenee, ed in cui gli espo- 
nenti siano gli stessi per tutti i termini. 
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247. Dinotino a , b , c, d, ... le radici di una data equazione. 

Per l’Art. 244 possiamo esprimere per mezzo dei coefficienti il 
valore di 

a ™ + b m +c m + d m + 

Questa funziono si può dire essere del primo ordine, poiché cia- 
scun termine contiene solamente una delle radici. 

Una funzione si può dire essere del secondo ordine quando cia- 
scun termine contiene due delle radici, come 


a m b p + a m c p + b m c p +... 


Qui bisogna formare ogni permutazione delle radici prese due 
per volta, e porre 1* esponente m sulla prima radice e p sulla se- 
conda. Dinoteremo questa funzione con T.a m b p , essendo essa la 
somma di tutt’i termini che si possono formare come a m b p . 

Una funzione si può dire essere del terzo ordine quando ogni ter- 
mine contiene Ire delle radici, come 

a v W + a 9 <Pd9 + ««‘W +... 


Qui bisogna formare ogni permutazione delle radici prese tre 
per volta, e porre l’esponente m sulla prima radice, p sulla secon- 
da, e q sulla terza. Dinoteremo questa funzione con Ha m b p c < t, es- 
sendo essa la somma di tutti i termini che si possono formare co- 
me a m b p c ( t. 

Similmente possiamo avere funzioni del quarto ordine e di ordini 
superiori, e possiamo usare unasimile notazione per rappresentarle. 

Poiché abbiamo mostrato in qual modo esprimere le funzioni di- 
notate da S m per mezzo dei coefficienti di un’equazione sarà suffi- 
ciente di mostrare come una qualunque delle funzioni che dobbia- 
mo considerare può essere espressa per mezzo di funzioni come S m . 

248. Trovare il valore della funzione simmetrica del secondo ordine 
l-d m bW 

Abbiamo S m — a m 4- b m 4- c m +«. . . , 
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Con la moltiplicazione otteniamo 


cioè, 
e quindi 


S m S p = a m +P + b m+ » + c m+ P 4- A . 
4- a m b v 4- a m c p 4- b m a p 4- ... ; 

Za>V = S m S p --W 


Ciò suppone clic m e p siano disuguali. Se supponiamo p eguale 
ad m i termini in Za m bP diventano eguali a due a due, sicché que- 
sta somma può essere espressa cosi, 22(aò) w ; e quindi 

*Z(abr = S* m -S ìm . 

249. Trovare il valore della funzione simmetrica del terzo ordine 
£a m bPc«i. 


Abbiamo 


Za m b p =a m b p +b m c p +a m c p + . . . , 
Sq=a9+bV-\-c < l+ . . . 


Con la moltiplicazione otteniamo 

S q la m b p =a^W+b m+ W+c m *W 4 -.. . 

+a*jW + 5 B (ìW +c »^l + . . . 

4 -a m b p c1+... 

I termini nel secondo membro formano tre gruppi, che nella nostra 
notazione sono dinotati da 2 )a p+1 lb ,n t Za m b p c <ì \ così 

e 

S q Za m b p =la m ^lP^aP^b m ^la m bPc^ 

Si sostituiscano per Za 1:ì b p r Za^^b 1 *, c Za 1>+fl b m i loro valori por 
l’ Art. 248, ed otteniamo 

Za in b p c f l = S m S p Sq— S Vìr upSq — S m +qSp — Sp+q^m ^ 

Abbiamo supposto m, p, ry tutti disuguali. Supponiamo, però, 
che w=p; allora, come nell’ Art. 248, abbiamo 

2 Z(ab) c'i = S~ m Sq — S. lm Sq — < 2'S m +qS m 4* ~So>ti+q‘ 

Se m=p — q la somma Za m b p c (ì si riduce a 2*3 Z{abc) m \ cosi 

0 '-{ahc) m = S\-*S^S m +Ww 
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Il metodo di questo Articolo e del precedente può essere conti- 
nuato indefinitamente, e così una funzione di un ordine qualunque 
come 2 [a m b p e JLa m b v c q può essere espressa per mezzo dei coeffi- 
cienti. Quindi per l’Art. 246, l’oggetto proposto nel presente Capi- 
tolo può essere raggiunto. 


250. Abbiamo mostrato come la funzione dinotata da S m può es- 
sere espressa per mezzo dei coefficienti; e così naturalmente si può 
esprimere nello stesso modo la somma di un numero qualunque di 
funzioni come S m . 11 metodo seguente, però, sarà generalmente 
più vantaggioso in tal caso. Se 9 (.r) dinota una funzione razionale 
intera di x , si cerca di esprimere per mezzo dei coefficienti la som- 
ma <p(a) + 9 (&)+ 9 (c)+... 


Abbiamo 

quindi 


f\x) 1 1 1 

~T7~\ ~~ 1 T ^ + • • • ì 

/ (.r) x—a x — b x—c 

9 Ùr) r'(x) <?(x) , <p(x) , <p(x) , 

— — — — -\ i r • • • 

f(x) x—a x — b x — c 

9 (»)-*(«) , f(*)-<p(b) , cp(x)-<p(c) , 

1 7 1 1 

X Ct X 0 X 0 


• • • 


, 9(0) , 9W , 9( c ) , 

~r 1 ri r ••• 

x — a x—b x—c 


In questa identità le parti intore c le parti frazionarie saranno eguali 

o(x) — o(a) 

separatamente; inoltro espressioni tali come 1 — : sono intere 

X — ct 


per l’Art. 7. Si divida y(x)f'(x) per f(x), l’operazione essendo spinta 
finché il resto sia una funzione intera di x di grado inferiore ad 
/'(#); sia H questo resto. Allora considerando le parti frazionarie 
dell’ identità abbiamo 


n _9(«) , 90) , 90) , 

_ = r : -1 -T • • • 

f(x) x—a x—b x — c 

Si moltiplichi; allora 

ll = x 11 1 | 9 (a) -f- «p(é) + 90) ••• | 

+ termini contenenti potenze di x inferiori ad x ,l ~ l . 

Così 9 O) r 90) + 90) + • •• è eguale al coefficiente di x 1l ~ l in lì. 


i 


* 


4 


K 
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251. Como un esempio delle formolo di questo Capitolo suppo; 
niamo che si vogliano trovare le somme delle potenze delle radici 
dell’equazione 

•t* — x 3 — lx 2 -j- x -f 6 — 0 . 

2/) 2 —1 + 1 4 = 45 , 

Pì^2 P2 L ^t ^ ^ ^ — 19 , 

S l --p i s 5 -p 2 s 2 -p v s i -'ip 4 = 19 + 105 - 1 - 24 = 99 , 

Pt^i P^2 P^i~ 99+133 — 15 — 6=211, 

5«=-p 1 5 5 -j) 2 5 4 -p s 5 s -p 4 5 1 =211+693-19-90=795, 
e così di seguito. 

1 

Si ponga - per x nell’equazione data; allora 

y,+ g yS -^*-^+r°- 

Cosi per le somme delle potenze negative delle radici dell’ equa- 
zione primitiva abbiamo 



e così di seguito. 

Questi risultati possono essere verificati facilmente, essendosi 
formata l’equazione primitiva in modo da avere per sue radici 
-2, -1,-1, 3. 

Ancora, supponiamo che si vogliano i valori di S t , S 2 , S 3 ed 
nell’equazione biquadratica 

x* -j-px 3 + qx 2 + rx-\-s = 0. 

S 4 +p = 0, onde 5 t = — p, 

S 2 -rpS i + 2^ = 0, onde S 2 =p 2 — 2q, 

+ 3r = 0, onde S 5 — — p(p 2 — 2q) -\-pq — 3r 

= — p 3 + 3pr/ — 3r, 

-f- pS 3 + qS 2 + rS i + 4$ = 0 , 
onde = — p(—p 3 + 3 pq — 3r) — q(p 2 — 2 q) + rp — 4s 

= p K — 4 p 2 q + 4 rp + 2 r/ 2 — 4.9. 


! 
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Come un altro esempio, dinotino a, (3, y, 5 le quattro radici 
dell’ equazione biquadratica x*+px* -f qx 2 -t- rx+ s = 0 ; 

sia ^ = + D = ~ (aqf + £8) , (ao + fr) i 

e si voglia trovare il valore delle seguenti funzioni simmetriche 
delle radici dell’equazione biquadratica, 

( 1 ) A+B+C ; 

(2) ‘ 4U + BC + C.4 , 

(3) ABC. 

(1) .4 -f B-\- C — - (clQ -j- -f + (ìo = 1 » 

jC £ 

(2) Xfl+ DC + C/l = ì (a s gf + a 2 vò + ...) = 1 2a 2 gf 

= t (5, 2 5 2 — S 2 2 -2S,S 5 +2S 4 ); pel metodo dell’ Art. 249. 

8 

Allora possono sostituirsi i valori di S v S 2 , S 2 ed S 4 che sono stati 
già trovati, ed il valore di ~ sarà conosciuto. 0 pure possia- 
mo procedere così, 

v a 2 g^o o >v a 
V-. = s . 


Ed a^Y$ = s, e — 4, per l’ Art. 48; 

1 

quindi AB + DC + CA — - ( pr — 4ò). 

(3) Atìc=\ (a 3 §TÒ+...+a 2 fY+ •••)=-- 1 SaW+sZaW- 

o o 8 

I valori di queste due funzioni simmetriche si possono trovare di- 
rettamente con i metodi di questo Capitolo; o pure possiamo ab- 
breviare questi metodi così, 

Sa = aJfyoSa 2 = s (p 2 — 2 q), 

- a*pve*s^ = - t)' 
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1 

poiché per trovare X — : dobbiamo solamente ottenere la somma dei 

a 2 t 

quadrati delle radici dell’equazione in y che si forma scri vendo - 

y 

per x . 

Così ABC = i (r 2 -f ph — kq s). 

x O 


I valori delle funzioni di A, B, C che sono stati trovati possono 
essere verificati; poiché A,B,C, per l’Art. 189, sono le radici delì’e- 
quazione cubica in m nell’ Art. 188. 


XX. APPLICAZIONI DELLE FUNZIONI SIMMETRICHE. 


252. Nel presente Capitolo daremo due applicazioni della teoria 
delle funzioni simmetriche delle radici di un’equazione; la prima 
applicazione consisterà nel formare Tequazione che ha per sue ra- 
dici i quadrati delle differenze delle radici di una data equazione, 
e la seconda applicazione dimostrerà un teorema importante sull’e- 
liminazione. 

253. Formare V equazione che ha per sue radici i quadrali delle dif- 
ferenze delle radici di una dala equazione. 

Supponiamo che l’equazione data sia dell’ n mo grado, e si dinoti- 
no le sue radici con a, b , c. ... Allora le radici dell’ equazione ri- 
' chiesta saranno (a— 6) 2 , (a— c) 2 , ...(6— c) 2 , ...; il numero di queste 
è lo stesso del numero delle combinazioni di n cose prese due per 

volta, cioè, - n(n— 1); e questo numero dinoterà quindi il grado 

1 

dell’equazione richiesta. Si ponga m per ~ n (n — 1), e supponia- 
mo che l’ equazione richiesta sia dinotata da 

x m +q i x m - i +q i x in ~' 2 + • • • +flW=0 ■ 

Inoltre dinoti s r la somma delle potenze delle radici r me di que- 
sta equazione. Dobbiamo determinare solamente .sq, .sq, ... s ;tt , ed 
allora i coelTìcienti dell’equazione richiesta si troveranno successi- 
vamente con le formole deU’Art. 244, cioè, s,-f q,= 0, .v 2 -f- 7 , -s , -f- 2 — U , 
e così di seguito. 


21 
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Sia 

allora 


y(x)r=(x— a) 2, ’-f- (x— b) 2r -t (x— c) 2r -f- . . . , 
2s r =9(a)+9(6)+(p(c)-l-... 


Ora din ot ino S,, S 2 , S 8 , ... le sommo delle potenze delle radici 
dell’ equazione data; cosi 

<f(xy=nx»-irS, x*-' -+nS, r . 

Si pongano per x successivamente a, b, c, ... e si addizioni; cosi 

2r(2r — 1 ) 

2sj=/i,S 2r — 2r*S'|iS' 2r _.|4 ■ ^ ^2^2r—2 * • • 4 -uS^,. 

1 termini nel secondo membro clic sono ad eguali distanze dal 
primo e dall’ultimo termine sono eguali; quindi riordinando e di- 
videndo per 2 otteniamo 


o». /-) l 'i 

Sr = « 5 sr - irS t S ìr _, + - j\, S,S 2r _ 


,0 ' • • • 


' IN c 2r(2r— 1)... (r+ 1) c , 

"• + 2 (-1) j 7 V ’ 

Ora S possono essere espresse per mezzo dei coefficienti 

dell’equazione data; così si può trovare s r> e quindi finalmente si 
troveranno i coefficienti dell’equazione richiesta. 

251 . L’ultimo termine dell’equazione richiesta, cioè quello dino- 
tato da q nell’Articolo precedente, si può calcolare in altro modo. 
Si dinoti”!’ equazione data con f(x)~ 0 , sicché 

f{x) — {x—a) (x —b) (x — c)... 

» 

Allora f'(x) = (x—b)(x—c)... f (o?-a)(a?-c)... + ...; 
così f' (a) = (a — b)(a— -c ) ...» 

f'(b) = (b— a) ( b—c ) ... 

Q u in di q m — f' (« ) f (&) T ( G ) • • • 

Ora siano a, g, 7,... le radici dell’equazione f'(i r)= 0 ; allora 
/ ,, (a?)=n(a?-a)(a?-p) 

quindi f'itìf'ifyf'tc)... 

z=n n (a — a) (a— g) (a- 7) ... (6 — a) (6— g) ... (c — a)... 
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Ma (a — a) (b — a) (c — a) . . . = (— 1 )”/’(«) . . . , 

(<*-?) (6-gHc-g)... = (-l)V(P)..., 

o cosi di seguito*, 

così /'(a)rWr( c )*«*=» ,l (-- 1 )" (,l “ , V(a)/ , (P)A T)‘-* 

= n n f(a)/ , (P)AY)-- * 

poiché (— i) n ( n ”i) = 1 . 

Ora /'(a)/’(f)/‘(Y)... è una funziono simmetrica dello radici dell’e- 
quazione derivata f'(x)— 0, e può per conseguenza essere calcolata. 

*255. Nell’ Art. 109 abbiamo spiegato un uso clic si può fare dell’e- 
quazione clic ha per radici i quadrati delle differenze delle radici 
di un’equazione proposta; vale a dire, possiamo determinare così 
la situazione delle radici reali dell’equazione proposta. Ma i! teore- 
ma di Sturili raggiunge ora questo scopo più prontamente. Nondi- 
meno l’ equazione che ha per sue radici i quadrati delle differenze 
delle radici di un’equazione proposta darà alle volte, col solo guar- 
darla, informazione rispetto al numero delle radici immaginarie 
dell’ equazione proposta; poiché é chiaro che se questa nuova equa- 
zione può avere radici negative L’equazione proposta deve avere ra- 
dici immaginarie. ; e se la nuova equazione non ha radici negative 
l’equazione proposta non ha radici immaginarie. Inoltre se la nuova 
equazione ha radici immaginarie l’equazione proposta devo avere 
radici immaginarie; però se la nuova equazione non ha radici im- 
maginarie non ne seguirà che l’equazione proposta non abbia di 
tali radici. Per esempio, l’equazione proposta potrebbe essere un’e- 
quazione biquadratica con le radici dz\\l — 1 e =fc{ji V — 1 ; in questo 
caso la nuova equazione avrebbe solamente radici reali negative. 


Sarà conveniente di dare il prodotto dei quadrati delle differenze 
delle radici nelle equazioni algebriche del secondo, terzo, e quarto 
grado. 


0 ) 


tu 2 + 2/u'd-c-- 0. 


11 prodotto é 


ì (b 2 — ac) 


a - 


(2) ^ -f P# 2 + <1$ + r = 0 . 

Per l’ Art. CU il prodotto é 


$ 
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Se l’ equazione è 


fiUT 3 -1- 3bx 2 -f 3 CX + (/=;(), 


questo diviene 


- ^ j ( 21 l> 3 - 3abe f a 2 <() 2 + 4 (ac - fc 2 ) 2 j . 


o più simmetricamente 


•>7 


— àe) 2 — 4 (à 2 - ac) (c 2 — 6d) j. 

(3; a* -f qx 2 -f r.r -f s = 0 . 

Per l’Àrt. 187 il prodotto è 

(a 2 -f 2 ) 2 (? 2 - T 2 ) 2 ( T 2 -a 2 ) 2 , 
in cui a 2 , ^ 2 , y 2 sono le radici di una certa cubica. 

Quindi il prodotto è 

- ^j(27»- 2 -72«s + 2?’) 2 — 4(</ 2 + 12s) 2 j. 

Se l’equazione è 

ax* + 4 bx : > -f Oc# 2 -f- 'nix -j- c = 0 , 
questo diviene per l’Àrt. 187, 

2")6( "i 

^-|(ac— 4 bd + 3c 2 ) 3 — 27 ( ad 2 + eb 2 + c 5 — acc — 2&cd) 2 l. 

256. Mostreremo ora come eliminare da due equazioni conte- 
nenti due quantità incognite unadelle quantità incognite, per mezzo 
della teoria delle funzioni simmetriche. 

Siano le equazioni 

... ..vi i ..in— i i .. ,,.?«—•) i i a 

Po'* i P\X 4 “r • « • \ Pin — *'* 

e q 0 x n -f q x a JI ~ l 4- q 2 x n ~ 2 + . . . + q , =0. 

1 coeilìcionti p 0 , p v p t , .... q 0 , q 2 , ... si suppongono funzioni 
razionali intere di una quantità //, ed # si deve eliminare. 


APPLICAZIONI DELL E FUNZIONI SIMMETRICHE. 1 0 T> 

Supponiamo che dalla prima di queste- equazioni si possano tro- 
vare i valori di x espressi in y\ siano questi valori dinotati da 
b,c , ... Sostituendoli nella seconda equazione, otteniamo m equa- 
zioni per determinare y, cioè 

q 0 (i n 4- q y a n ~' 4- + . • . + q n = 0, 

qj>*+ q t b n “« + q^b 1 '-* + ... + q n = 0 , 
q 0 c n -f q x c n ~' 4- q 2 c n-2 4 ... + q n = 0, 


sicché tutt’ i valori ammissibili di ?/ sono contenuti tra le radici di 
queste equazioni. E viceversa ogni radice di una di queste equa- 
zioni è un valore ammissibile di y. Infatti supponiamo, per esem- 
pio, che la prima di queste equazioni abbia una radice (J, e suppo- 
niamo che quando si pone per y in a il valore sia a; allora a?=a, 
?/=£ soddisfaranno alle due equazioni primitive. Poiché questi va- 
lori evidentemente soddisfano la seconda equazione; e la prima 
equazione é soddisfatta da x=a, qualunque- sia y, ed è perciò sod- 
disfatta quando prendiamo x~a e diamo ad y in a il valore 3. Se- 
gue da ciò che moltiplicando insieme i primi membri delle prece- 
denti equazioni in y ed eguagliando il prodotto a zero otteniamo 
l’equazione finale in y . Ora questo prodotto non si altera scambian- 
do tra loro due qualunque delle quantità a, b, c, ... , sicché il pro- 
dotto é una funzione simmetrica di queste quantità, ed il suo valore 
si può esprimere perciò con i coefficienti p 0 , p v p 2 , ... della prima 
equazione. Cosi otterremo lilialmente un’equazione razionale in- 
tera in y, e questa equazione ha per sue radici tutt’i valori ammis- 
sibili di y e non altri. 


257. Por un esempio particolare, supponiamo che la prima equa- 
zione sia una cubica in x, e la seconda una quadratica ina:, sicché 
dobbiamo eliminare x dalle equazioni 


JPo^ 3 + Pv x2 + Pt x +Ps = °> e 9 0 ®* + 9i a? +9* = 0 * 

in cui i coefficienti si suppongono funzioni di i/. Qui con la nota- 
zione dell’ Articolo precedente abbiamo 


(q d a 2 4ry | a4g2)(^Hg,ò+g 2 )(^o cS + < 7i c +^)= 0 ’ cio0 ’ 

q^+q ì ^abc+q 0 ^a 2 b 2 c 2 ^q 0 2 q 2 )ùa t b ,i -r(j Q 2 q ì Za 2 b 2 pj-q i ,ì q 2 lab 

*) V . O V ♦> i *> V •> i i \* O 1 A 

4 q , q->~a 4 q 0 7 s -ltt-4-q 0 9 1 + q 0 q i q t ~u‘b=* ‘ . 
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Inoltre abe = — — , a 2 b 2 c 2 — ~ , 


•2 *2 Pj 


Po 


Po" 


la 2 b 2 = 


. *> \ •> 


a- 

Po“ W 

la 2 b 2 

c~ ab club — ■ 

-*S«4 = 



Po 


v Pi 

la— , 

M 

cv 

II 

I? 

1 iv 


Po 

Po 


la-bc —ale 

v n P 1 P 3 

—a — > 

* 


Po 2 


Po 


u 

la 2 b=abc!-=— — (^hL 2 — 3 ) , per l’Art. 48. 
b Po M J 0 P3 / 

E sostituendo questi valori otterremo l' equazione che risulta dal- 
l’ eliminazione di .r. 


258. .Se eliminiamo una quanti là ignota tra due equazioni dei gradi 
m ed n rispettivamente , il grado dell’ equazione risai tante non ecce- 
derà mn. 

Siano le equazioni 


P 0 v m +P t x m ÌJ rV 2 + +P w - 0 , 

Q 0 v n + q x x n ~ 1 + q 2 x n ~ 2 4- + q u =0 \ 


i coefficienti in questo equazioni si suppongono essere funzioni di 
y. Inoltre si suppone ora che la somma degli esponenti di x e di y 
nello stesso termine non sia mai maggiore di m nella prima equa- 
zione, c nò mai maggiore di n nella seconda equazione; sicché p 0 
c < 7 p possono essere del grado p in ?/, ma non di grado superiore. 
Ora supponiamo che x sia eliminata col metodo doli’ Art. 257; il 
primo membro dell' equazione finale in y consiste allora di una se- 
rie di termini, ciascuno dei quali è il prodotto di m fattori, ed è 
della forma q r a 1l ~ T X q ò b w ~ s X q t c n ~ l X • • • K siccome sappiamo che la 
somma dei termini forma una funzione simmetrica di a, b , c, ... » 
l’aggregato dei termini con gli esponenti ora indicati sarà 


q r q s q l ...U n - r b' l -*C n -’... 

Ora il grado di q r q^q t • « • non è maggioro di r -j- s- -) / } .... sicché 


\ J 





i 

% 
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i 

dobbiamo solamente dimostrare che il arado di Za 1l ~ r b 1l ~ s c ìl ~ l , . . 
non è maggiore di n— r + n— s + n — /+ • •• > ed allora ne seguirà che 
il grado del prodotto non ò maggiore di mn. Il risultato richiesto 
segue da due osservazioni. (1) Dalle formolo dell’ Art. 244 si può 
dimostrare che S 0 non contiene potenze di y superiori ad i/P. (2) Dal 
procedimento degli Art. 248 e 210, ne seguirà che il valore di 
Zcrb^o * ... conterrà potenze o prodotti di S v S 2 > *S 3 , ... * • * ì 

ed in ciascun termine la somma delle lettere inferiori congiunte al 
simbolo S è X + pt-f- v -f • • . 

Quindi conchiudiamo che nell’ equazione finale in y non si tro- 
verà alcuna potenza di y superiore ad y mn . 

259. L’ Articolo precedente dà il limite che il grado dell’equa- 
zione finale in y non può sorpassare; esso però in casi particolari 
può cadere al di sotto di questo limite. 

11 teorema può essere esteso e si ottiene il seguente risultato ge- 
nerale; so tra un numero qualunque di equazioni contenenti lo 
stesso numero di quantità ignote si eliminano tutte queste quan- 
tità eccetto una, il grado dell’equazione finale non può eccedere il 
prodotto dei gradi delle equazioni primitive. Si vegga Scrret Cours 
d’ Algebre Supérieure. 


XXL SOMME DELLE POTENZE DELLE RADICI. 


260. Col metodo di Newton, spiegato nell' Art. 244, si possono 
trovare successivamente le somme delle potenze delle radici di un’e- 
quazione; spiegheremo ora un metodo col quale si può ottenere in- 
dipendentemente la somma per una data potenza intera qualunque 
delle radici di un'equazione. 

Dinotino a, b, c, ... le radici di un’equazione f(x) — 0 , sicché ab- 
biamo f(x)—(x — a) (x— b)(x — c) .,. ; e supponiamo l’equazione del- 
l'amo grado. Allora 




Si prenda il logaritmo di ambo i membri, e quindi si sviluppino 
i logaritmi del secondo membro; così 


1GS 
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log— 77- — (ci b c ...) 

X 1 X 

~(a 2 +fc 2 + cH.,.) 

zx* 

— r— T. (a s + & 3 + c 5 + • • .) 


/ 


1 s 

Così noi secondo membro il coefficiente di è — \ quindi 


x m in 


S 1 f(x) 

abbiamo — = al coefficiente di -77. nello sviluppo di — log-—^- se- 
ni x x 

condo lo potenze decrescenti di x. 

Ciò suppone m positiva; se si vuole la somma per una potenza 

1 

intera qualunque negativa possiamo cambiare x in - c trovare la 

v/ 

somma per la corrispondente potenza positiva delle radici dell’equa- 
zione in y. 

2 G 1 . Per esempio, trovare la somma delle potenze m mc delle ra- 
dici dell’equazione x 2 -px-\-q~ 0. 


Qui 


fi*) 

x 2 


= 1 


p —\y 

<x x-/ 


11 coefficiente completo di si può ottenere con la scelta dai 

%v 

f(w) 

varii termini del valore di — log — ■— nei quali si può trovare questa 

x 1 

potenza di x\ questi termini scritti in ordine inverso sono 

Uv _o\ m , 1 (p _ £\ m -' . _J_(p _ Q\ m ~ 2 

m \x x-J 1 m — 1 \x x-J m — 2 \r x-J 


t 
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1 

11 coefficiente di — — è quindi 


i. p n - 

m 


1 m — 1 


V m 2 7 4- 

7ii- 1 1 1 1 ~ ni — 2 


1 (m-2)(m-3 ) 


1.2 


P 4 7" ~ ••• 


Così % = p TO — mp VÌ 2 -7 -f — 

1 • 2 


.. 4- (— 1) 


r w (w - r - 1 ) ( w - 2 r + 1 ) TO _, r 


2f A r 


Ir . 


7'+... 


Supponiamo 7 = 1, allora 1’ equazione quadratica ò un’equazione 

reciproca, e le sue radici sono della forma a ed - ; si veg<ra l’Art. 

1 

133. Così abbiamo a + -=p , ed inoltre 


a 


a 


a m + -jjj = P m - ™p m 2 4 — — - P 


a 


2 4. m (W - 3 > „«-4 

1.2 


_ *; ni (m-r- 1). . . (ni - 2r4- 1) w _ 


+ (— 1 ) 


p m ~ 2r + .. 


r 


1 . 

Abbiamo così ottenuto un’ espressione generale per a q — - in 

1 , a 
termini delle potenze di a-\- si vegga l’ Art. 138. 

% 

262. Ancora, si voglia trovare la somma delle ?n me potenze delle 
radici dell’ equazione x n — 1 = 0 . 


Qui 


f 0 ) _ . 1 

x n ” x n ' 

i 

, /» 11 1 1 , 
° x w ~~ x 11 2x- ,L 3.r‘ rt kx KU ' 


Qui il coefficiente di -~ò zero a mono che in non sia un multi- 


x 


n 


pio di n, ed allora il coefficiente è — ; sicché S m — 0 a meno che m 


m 


non sia un multiplo di n, ed allora S m = n . 
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Questo risultato è spesso utile, c daremo tre applicazioni di esso 
nei tre Articoli seguenti. 

2G3. Mostreremo in qual modo trovare la somma di termini scelti 
da una data serie. 

Supponiamo 9 (x) = a 0 -f a i x + a 2 x 2 -f • ♦ • all’infinito, c si voglia 
trovare la somma della serie 

a fn x m + a m + u x 1H + n + a m+2ìl x m + all * infinito . 

Dinotino a, 7 ,... le radici ?t me dell’unità, cioè, le n radici 
dell’equazione a;"— 1 = 0. Si moltiplichino i due membri della data 
identità per o. n ~ ,n , indi si muti x in ax; cosi 

a 1ì ~ v \(cu') = a 0 7. 1l ~ m 4- a ì OL n ~ m+ì x -f a 2 OL n ~ m+2 x - -f . . ; 

Similmente 

= a 0 $ n ~ m + a$ n - m +'x+a£ n - m+ *x* -f . , 
y n ~ m Q(fx) = a 0 "\ n ~ m -fa i Y n ~ w+l a? -f a t '^ n ~ m+2 x i + . . . , 
e cosi di seguito. 

Si aggiungano insieme le n identità che si possono cosi formare; 
allora nel secondo membro avremo n volte la serie richiesta, per 
l’Art. 262; cosi 


n r m 4~ n ' r m + n 4- a 4- 

'*inr ' 1 ^ 111+-** nr • * 


mr*-n 


m+2n 


— ~\oL n m <p (OU) -f $ n +^ n W ? (V : ) + «••[• 


n 


TV ~ /,r Tvr ~ /, ‘ TV, ~ / ■ 
Come un esempio troveremo la somma di 

«+ + +... alV infinito i 

Qui in = 1 , 11 = 3 , 9 ( 3 ?) = c x . 

Cosi la somma richiesta 


l( ) 

= 3}^ 2 9(a^) + + 7*9(7*) f 


Ora a — 1 , (J = 


- 1 + V — 3 


> 7 


— 1 — V — 3 
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Quindi ?(f^) « 



x 



x 



E finalmente la somma richiesta è 


1 

3 



264 . Ancora, per mezzo dell’ Art. 2G2 possiamo dimostrare il 
teorema seguente; l’espressione (x-\-y) n — x 11 — y n è divisibile per 
x 2 -\-xy-\-y 2 se n è un intero dispari positivo non divisibile per 3, 
ed è divisibile per (x 2 -\-xy-\-y 2 ) 2 se n è un intero positivo della 
forma 6 in -}- 1 . 

Siano 1, a, le tre radici cubiche dell’unità, cioè, le tre radici 
dell’ equazione .r 1 — -1=0. Allora il prodotto di queste radici è 1, 
cioè, a3=l, per l’Art. 45; ed 1 4-a m + P w = 0, purché m non sia 
un multiplo di 3, per l’Art. 2G2. 

Cosi x 2 -f- xy -f- y 2 = (x — ay) (x — gy) . 

Quindi ( 07 + y) n — x n —y n è divisibile per x 2 4- xy 4- y 2 purché essa 
svanisca quando x — xy , e quando x — fyy\ ed è divisibile per 
(x 2 +xy-\-y 2 ) 2 , purché la sua funzione derivata anche svanisca quan- 
do x—0. y, e quando x=$y: questa funzione derivata, perl’Art. 14, è 


e questa svanisce quando n è un intero dispari non divisibile per 3. 
Inoltre, quando x=a.y , 


n(x-\-y) n i — nx 11 *• 
Quando x=ay abbiamo 
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questa svanisco so 71— 1 è un intero pari ed un multiplo di 3, poi- 
ché a 3 = l, e p 3 =l. E se n — \ ò un intero pari ed un multiplo di 
3, no segue che n è un intero dispari e non divisibile por 3, sicché 
(x +y) n —x S * * * * * 11 — y n anche svanisce. 

Gli stessi risultati si otterrebbero ponendo (ty per x. 

Comptes Rcndus Voi. ix. pag. 3G0. 

2G5. Come ultima applicazione dell’ Art. 262 dimostreremo il 
teorema seguente. 

Dinoti S la somma della serie 


1 


7i- 3 (n - 4) (7i - 5) (n - 5) (n - 6) (n - 7) 


0 


+ 


11 


L* 


4- ... 


, , lxr _, (n-r- 1) (n-r- 2) ... (?i-2r+l) t 
r 1 / r • ■ 


li 


3 


Allora S — - se n è un intero dispari positivo divisibile per 3, 


n 


S = 0 se il è un intero dispari positivo non divisibile per 3, 

S = se n è un intero pari positivo divisibile per 3, 

71 

9 

S = - se 7i è un intero pari positivo non divisibile per 3. 

/ 71 

\ 

Nell’ Art. 261 si ponga xy per q ed x + y per p, sicché S n =x n +ij n ; 
così, se 7i é un intero positivo, 


(x+y) n -x n —y n =7ixy(x+y) \ (x+y) 


( (<r>- l 4 A«-3 _ _? 


—xy(x+y) 

(n— 4) (7i— 5) 


[ ^ 1 ° (xy)Hx+y) n 7 -...j...(l), 


Dinotino 1, a, le tre radici cubiche dell’ unità; si ponga x=ay r 
allora il secondo membro di (1) diviene 

nm ( 1 4 a) y 11 1(1 4- a) w ' 3 - a ( i -{- a) ,i-5 
l 1 

(n — 4) (» — 5) „ . ) 

4- ~a 2 (l 4- a)”“' — ...J. 


Il 


Ma «J=l, e quindi p' 2 — aj 3 = a; inoltre a+p4- l=0, sicché 
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— 1; cosi a=(a+l) 2 . Quindi il secondo membro di (1) si 

riduce ad 


n ( 1 4* 


v(.-^ 


— 3 (71 — 4) (n — 


4- 


li 


l 

••• h 


cioè 


n (- g) V-S. 


Inoltre quando x—ay il primo membro di (1) diviene 


2/ ft |(l 4- a) n - a rt - 1 -, cioè, p) n — a w — 1 . 


Quindi 


(— P)*— a w — 1 =n (— P) n 5 


(2). 


Se n è un intero dispari divisibile per 3, il primo membro di (2) 
è eguale a —3 per l’Art. 262; e quindi — 3 =— ?ip n 5 = — «5; 

, „ 3 

onde 5= - . 
n 

Se n è un intero dispari non divisibile per 3, il primo membro 
di (2) è zero per l’Art. 262; e quindi 5=0. 

Se n è un intero pari divisibile per 3, il primo membro di (2) è 

, 1 
— 1, ed il secondo membro è ?t5; quindi S — — . 

4 n 

Se ti è un intero pari non divisibile per 3, il primo membro di 
(2) è p 71 — a 71 — 1, cioè 2p n , poiché a n 4-p n 4-l =0; cosi 2 p ft =?ip w 5, 
2 

e quindi 5=- . 

71 

Si deve osservare cho la serie dinotata da 5 consiste di un nu- 
mero finito di termini; infatti se n=2m o 2m4-l vi sono m termini 
nella serie. 


Creile Malhcmatical Journal , Voi. xx. p. 321. 

Questo Articolo serve ad illustrare il presente soggetto: ma os- 
serviamo che il risultato si può ottenere più semplicemente con 
altro metodo. 

tì conosciuto, per la Trigonometria Piana, che 

2 cos ?i0 = (2 cos 0) w — n (2 cos 0) n-2 4- ~ (2 cos Q) w ~ 4 — 

1 • l 


...4-(-'l) 


r n ( n — r — l)(?i— r— 2)...(n — 27’4- 1) 

lE 


(2 cos O)' 1 --' -f.. 
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Si ponga 0 = 7 

O 


; quindi, trasponendo e dividendo per n, otteniamo 



1—2 cos 



26G. Como un altro esempio del teorema dell’ Art. 2G0 mostre- 
remo in qual modo esprimere x n -\-y n + (—x~y) n per mezzo di 
x 2 +xy+y*, c di xy(x‘+y). 

Sia a =zx*+xy-\-y*, b = xy{x±y) l 

e si ponga z per —x — y. 

Allora x+y + z = (), 

xy+yz + zx—xy - (x + yf =-a, 
xyz = — b ; 


così x, y y e z sono le radici dell’equazione cubica 

Z 3 — al -f b = 0 ; 

1 1 

o quindi - (x n ~\-y n + z n ) ò eguale al coefficiente di — nello svilup- 
ix t 

podi-log(i-J + l). 

Ora_log(l-^ + l) 

Possiamo quindi sviluppare (-i)* , e formare il 

coefficiente di una potenza assegnata di 

t 


Se li ò un numero pari otteniamo così una forinola per 

(x + y) n + x 11 + y 11 ; 
e se n è un numero dispari per 

(jf-p y) n — x n — y n . 
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ì seguenti sono casi speciali : 


(x + y) 1 -x 1 -y 7 = 7 a 2 b = 7 {x 2 + *y + y*)* xxj (x +y), 

( a ? + i /) 8 + a ; 8 4 * !/ 8 = + 8 a & 2 

= 2(;r 2 -f aw/ + y 2 ) { (a ? 2 + ay + UV* + f ^ 2 y 2 (x + y ) 2 \ . 

Le formolo generali si possono ottenere facilmente ponendo 2m 
e 2 ni 4 - 1 per ?i. Cosi si troverà che 

(.r+ i /)^+^-+/ l '‘ , m-ì «■■, « , (»»-3)(hi— ' i)(w— 5^ 

2 m »» 1 • 2 ' i 4 


4* •• » 4* 


(ni — r — l)(m — r — 2) . . . (m — 3r + 1 ) 


2r 


e che 


a 


m-°r 


b 2T - 1 - 

V j • • • 7 




2m + 1 | 3 

(m — r — 1 )(m — r — 21 . . . (m — 3r) 


+ 


j2r+l 


fl *»-3r-i 6 2r+ 1+ _ 


267. Si ò proposto di far uso dei valori delle somme delle potenze 
delle radici di un’equazione per approssimare una radice dell’equa- 
zione ; daremo un cenno di questo metodo tratto dal Trealise on Ihc 
Theory of Algèbraical Equations di Murphy. 

Dinotino a, b, c , ... le radici di un’equazione *, si suppongano esse 
tutte reali ed a sia numericamente la più grande. Abbiamo 


m~-l 

S. 


m 


1 + 


a m+i 4 - b m+ì -f- c m+ 1 4 - ... 
a" 1 4 - 4 - c lu + . . . 


= a< 


©” + © 


7/H-l 


+ 


1 + 


© + © 


111 


+ 


Cosi se si prende in sufficientemente grande il secondo membro 
si può rendere tanto vicino quanto ci piace ad a , cioè, al valore 
della radice numericamente piu grande. 


268. Possiamo ora esaminare sino a qual punto il risultato del- 
P Articolo precedente è modificato dalla presenza di radici immagi- 
narie. Sia (M-*y V - ì e V— 1 una coppia di radici immaginarie 
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coniugate; la loro somma é 2p ed il loro prodotto è ^ + 7-, che è 
il quadrato del loro modulo. 


Ora 

Si ponga 
sicché 


P±Y v-i=^(Ujv-i). 

3 v 

• =cosO, e -= senO, 

V- V- 

tanO e jjl 2 = g 2 -f y 2 ; 

Y 


cosi \l ò il modulo. Quindi le radici coniugate si possono porre nella 
forma pi(cosQ -tV — 1 sen 0); e pel teorema di Ile Moivrè la somma 
delle ro me potenze delle due radici è 2pi w cosmO. 

Cosi se il valore numerico della più grande radice reale è mag- 

giorn del più grande modulo delle radici immaginarie, ■ tende- 

rà ad un limite quando m cresce indefinitamente, cioè, alla radice 
numericamente più grande ; ma se vi è un modulo delle radici 
immaginarie maggiore della radice numericamente più grande, non 

fi 

Vi sarà alcun valore limite di -• . 


S 


m 


Esempio, .r 3 — 2x— 5 = 0. Qui la serie S t , S 2 , S 3 , è 0, 4, 15; 

8, 50, 91, 140, 432, 735, 1564, 3630, 6803, 15080, 31756, 64175, 
138912, 287130, 598699, Dividendo ciascun termine pel pre- 

cedente, .osserviamo una tendenza ad un limite un poco più grande 
di 2, sicché possiamo conchiudere che vi è una radice reale un poco 
più grande di 2. L'esempio però non è molto favorevole per il me- 
todo; infatti poiché il prodotto di tutte le radici è 5, e la radico 
reale è piuttosto maggiore di 2, il prodotto delle altre due radici é 
presso a poco 2* 5. Queste due radici sono immaginarie per E Art. 172, 
e siccome il loro modulo è la radice quadrata del loro prodotto, il 
modulo ò più grande di 1*5; così il modulo non è molto piccolo 

in paragone della radice reale, e cosi l'espressione S * 


m+l 


si avvi- 


cina lentamente verso il suo limite. 


'in 


269. In alcuni casi possiamo ottenere il prodotto delle due radici 
numericamente più grandi, con un metodo simile a quello nel- 
E Art. 267. 
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Infatti 


e — n m 
**ut 


b m + c 


t'I 


S m+ 1 = a m ' + &*+« 4 c M+ * + ..., 

f .... 


Quindi 5..V, - S 2 W+1 =fl m 6"(fl - b ) 2 4- fl w c*<a - c) 2 

Dinoteremo questo con v ìn , siccliò 

jn /,. „\ 2 r »« 

- r -r 


... ( c vl /a — c \ 2 . c m /b—c 

v m -a b -Zi) 


1 


Quindi procedendo come negli Art. 207 o 208 possiamo ottenere i 
risultati seguenti. 

(1) Se tutte le radici sonò reali s ì può rendere tanto vicino 


u 


m 


'quanto ci piace al prodotto delle due raditi numericamente più gran- 
di crescendo in sullicientemente. 

(2) Se vi sono radici reali numericamente più grandi del modulo 
di una radice immaginaria qualunque, vi è un valore limite di 

— — , cioè il prodotto delle due più grandi fra queste radici. 


ii 


m 


(3) Sé vi è un modulo di radici immaginarie maggiore della ra- 
dice quadrata del prodotto delle due radici reali numericamente più 


grandi, vi è un valore limite di , cioè, il quadrato di quel mo- 


li 


m 


dillo, o sia il prodotto «Ielle corrispondènti radici immaginarie. 

(i) Così il solo caso in cui 1 può mancare di avere un limite 

11 m 

si è quando vi è una radice reale, e solamente una, numericamente 
maggióre del più grande modulo delle radici immaginarie. In questo 
caso quella radice reale si può trovare con l’Art. 207. 

270. Possiamo anche ottenere in alcuni casi la somma di due 
radici di un’equazione con un simile metodo. 


Dai valori di S m , S m+i , S m+2 , ed S m+s , otterremo 

~ S m+i S m+2 = a m b m (a 4 b)(a — è ) 2 4 a v, c m (a 4 c)(a — c) 2 

+b m c m (b+c)(b-c ) 2 + . . . ; 

dinoteremo questo con v jn . Allora v n avendo il significato asse- 

i I* 

gnato nell'Articolo precedente, troveremo che vi è un limite di — - 

u m 

nei casi indicati neU’Articolo precedente, e che questo limite è la 
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somma dello radici numericamente più grandi, o la somma delle 
due radici immaginarie col più grande modulo. 

271. Così nei casi (1), (2), e (3) dell’Art. 269 possiamo ottenere il 
prodotto di due radici con l’Arte 269 e la loro somma con l’Art. 270; 
e nei casi (1) c (2) possiamo ottenere la somma di dite radici con 
l’Art. 270 e la più grande di esse con PArt. 267. 

272. Esempio, x 4 4- 4 A# 2 — \ v 41 = 0 . 

Qui otteniamo i seguenti valori : 

per A',, S t y ... — 1, — 7, 23, — 3, — 116, 227, 202, — 1571, ... ; 

per tt |f u 2 , ... -72,-508, -2677,- 14137,-74961,-397421,...' 

per r,, v 2 , ... 164, 881, 4873, 25726, 136382,... 

Qui non si ottiene alcun limite definito dividendo ciascun termine 
nella serie 5^ S$, ... per quello che lo precede; siamo quindi sicuri 
dell’esistenza di radici immaginarie. Dividendo ciascun termine 
della serie u v ?i 2 , ... per quello che lo precede, otteniamo quozienti 
che indicano 5 * 301 ..►come il valore del prodotto di due radici. 
Dividendo ciascun termine della serie t\,, v 2 , ... pel termine corri- 
spondente della serie «|, u 2 i ... otteniamo quozienti che indicano 
— 1 -819 ... come la somma di queste due radici. Da questi valori 
possiamo ottenere valori approssimati di due radici immaginarie. 

Poiché la somma di tutte e quattro le radici dell’equazióne ò — 1, 
ed il loro prodotto è 1, la somma delle due rimanenti radici è *819... 

ed il loro prodotto „ - -- - — ; queste due radici quindi sono anche 

5*301... 

immaginarie. 

Cosi troveremo in questo esempio che il modello della prima 
coppia di radici immaginarie è circa cinque volte il modulo dell’al- 
tra coppia. Quindi con la notazione dell’Art. 270 troveremo che 
prendendo u vl — a in b vl (a — fi) 2 e trascurando gli altri termini, I’ er- 
1 

rore è circa — dell’ intera quantità; e quindi possiamo giudicare 

i) 

dell’accuratezza del nostro risultato. Per esempio; abbiamo dato 
sopra i valori di u m sino ad u 5 ed u G sicché possiamo dire di aver 
trovato il prodotto delle radici con un errore di circa solamente 


a 


ma 


parte del tutto. 
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273. Supponiamo clic si abbiano a risolvere due equazioni si- 
multanee contenenti due quantità ignote; vi sono alcuni casi in 
cui la risoluzione si può effettuare prontamente. Supponiamo che x 
ed y dinotino le quantità ignote; allora se una delle equazioni con- 
tiene x m e nessun’ altra potenza di x, possiamo trovare immediata- 
mente da questa equazione' x in espresso in y c sostituirlo nell’altra 
equazione; otterremo cosi un’equazione con la sola ;/, e le radici 
di questa equazione si possono trovare esattamente o per approssi- 
mazione con i metodi già spiegati. 

Ancora supponiamo che le equazioni siano rappresentalo da .4=0, 
e B=0, e che A e B si possano decomporre prontamente in fattori; 
supponiamo per esempio che A = UU'V" e B=YY'. Allora tutte le 
soluzioni dello equazioni proposte si ottengono risolvendo le equa- 
zioni simultanee U = 0 e F = 0, U — 0 e F' = 0, V = 0 c F — 0 , V'= 0 
e V — 0 , U"= 0 e F= 0, [/" = 0 e F' = 0. Così la risoluzione delle 
equazioni proposte si fa dipendere dalla risoluzione di altre equa- 
zioni di gradi inferiori. 

Può accadere che uno dei fattori di A sia identico con uno dei 
fattori di B\ per esempio, supponiamo che U e F siano identici. Al- 
lora tutti i valori di x ed y che soddisfano l’equazione U= 0 soddi- 
sfaranno le equazioni simultanee .4 = 0 e B = 0. Così se U contiene 
sì x che y, possiamo assegnare qualunque valore ci piace ad una 
delle quantità ignote e determinare il valore corrispondente dell’al- 
tra, ed ottenere cosi tante soluzioni quante ci piace. Se U contiene 
solamente una delle quantità ignote possiamo soddisfare le equa - 
zioni A — 0 e 11 = 0, dando a quella quantità ignota un valore de- 
dotto dall’equazione U= 0, e qualunque valore ci piace all’altra 
quantità ignota. 


274. Abbiamo già mostrato come per mezzo della teoria delle 
funzioni simmetriche possiamo eliminare una delle quantità ignoto 
da due equazioni, e così ottenere un’equazione finale che contiene 
solamente l’altra quantità ignota. Ci accingiamo ora a spiegare un 
altro metodo per eseguire l’eliminazione, il quale è fondato sul 
procedimento per trovare la massima comune misura di due espres- 
sioni algebriche. 


275. Le due equazioni simultanee siano dinotate da /’, («r, ?/) = ** 
ed l 2 (x, y) = 0. Supponiamo che x=rt. ed y - J siano valori che ve- 


isti 


ELI m inazioni:. 


ribellino questo equazioni; allora ['equazioni /*,(. r,£)=0 ed (\(x, £)=0 
sono soddisfatte dal valore a^-a. Quindi /^(t, ( 2 ) ed debbono 

avere una comune misura; questa comune misura deve essere tale 
ohe quando si eguaglia a zero essa fornisca il valore a, ed anche 
ogni altro valore dal quale in unione con y — ^ le equazioni pro- 
poste siano soddisfatte. 


Supponiamo quindi che si ordinino f\(x,y) ed fjx\ y) secondo le 
potenze discendenti di x , e si proceda, nel modo ordinario a trovare 
la loro massima comune misura, spingendo l'operazione finché si. 
giunga ad un resto che. è una funzione della sola y, che diciamo 
c(i/). Allora nessun valore di y sarà ammissibile se non rende 
c ? (t/)~ 0; poiché a meno che cp (//) non svanisca f^x.y) ed f 2 (x,y) non 
hanno alcuna misura comune e quindi non svaniscono simultanea- 
mente. Però non é vero reciprocamente che ogni valore di y che 
annulla 9(7/) sia necessariamente ammissibile. Poiché può accadere 
che nel procedimento i coefficienti di alcune delle potenze di x 
siano frazioni che contengono y nei loro denominatori; ed un valore, 
di y che soddisfa l’ equazione 9(1/) = () può annullare alcuni di que- 
sti denominatori, e così introdurre quantità infinite 0. indetermi- 
nate. Supponiamo, per esempio, di avere 

-r ?(*/>• 


Allora se q é un’espressione intera non sarà resa infinita da alcun 
valore, finito di y, ed ogni valore, di y che annulla 9(7/), combinato, 
col corrispondente valore di x dedotto dall’equazione f t (x> y) — Q, 
annullerà f\(x, ?/).., Ma s e </ ò una frazione, contenente y nel suo de- 
nominatore , q può diventare infinita quando 9(7/) svanisce, ed 
f t (x,y) non svanirà necessariamente (piando 9(7/)= 0 ed f 2 (x,y)— 0. 
La stessa eccezione può aver luogo quando conduciamo, il procedi- 
mento nel modo ordinario, ed introduciamo fattori che non sono 
funzioni di x per evitare coefficienti frazionari. Supponiamo, per 
esempio, clic si moltiplichi f'. ì (x,y) per una quantità c per evitare i 
coefficienti frazionari i quali sono funzioni di y; e supponiamo di 


avere ora 


cU(x, y) = qf % (x t y) -f 9(7/) . 


Se troviamo y dall’ equazione 9(7/) = 0 , e quindi x dall’equazione 
. f^x, y) = 0, i valori così ottenuti debbono necessariamente annul- 
lare cf\(x,y ); ma non segue da ciò che f\(x, y) svanisca, poiché può 
stare che il valore preso per y annulli c. 


Quindi si richiede una regola che faccia discernere le soluzioni 
ammissibili, ed a questa regola ora passiamo. Supporremo che nel 
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trovare la massima connine misura siano siate preso le solite pre- 
cauzioni per evitare coefficienti frazionari. Possiamo supporre che 
nelle equazioni che dinoteremo con ,4 = 0 e B — 0, nè A nò li con- 
tenga alcun fattore funzione della sola y\ poiché un tal fattore si 
può considerare separatamente e si possono trovare tutte le solu- 
zioni che dipendono da esso. Il metodo che andiamo a spiegare ò 
dovuto ai Sig. n Labatie e Sarrus; lo esporremo come nell ’ Algebra 
dei Sig. ri Mayer e Choquet. 


27G. Le due equazioni simultanee siano dinotate da A =0 e B= 0; 
supporremo che nè A nè li abbia un fattore funzione della sola y, 
e che li non sia di un grado superiore in x in paragone di A. Di- 
noti c il fattore pel quale deve essere moltiplicata A affinchè essa 
sia divisibile per B\ dinoti q il quoziente ed rii il resto, in cui r è 
Una funzione della sola y. Dinoti c x il fattore pel quale deve essere 
moltiplicata fì affinchè essa sia divisibile per sia q x il quoziente 
ed r x Il x il resto, in cui r x è una funzione della sola y. Si proceda 
in questo modo, e. supponiamo, per esempio, che alla quarta divi- 
sione si abbia un resto che non contiene x, e. che dinotiamo con r 3 . 
C’osi avremo lo seguenti identità : 

c A = q 11 -f r 11 , 
c x B = q x Il + r,/?*, 
c. 2 li = <;.,/?,+ r 2 /? 2 , 

( 73 ^ 4 + * 3 

Sia d la massima comune misura di c ed r, d t la massima comu- 



ne misura di 


cc 


CC c 

— ed r . , cL la massima comune misura di — ~ ed 
d * dd x 


CC C C I 

r 2 , d 3 la massima comune misura di ed r,. Dimostreremo 

ora che le soluzioni delle eq 
solvendo i seguenti sistemi: 


3 - 

ora che le soluzioni delle equazioni .4 = 0 e B = 0 si otterranno ri- 


cioè, dimori rer<Mno 


— = 0 e B —0 t 


r -L - 0 c d 11 =0, 

d x 

— = 0 cd ll x — 0, 
* 

Ì = 0 ed /?.,= (); 
d z 


\ 



in primo luogo che tutte le soluzioni otlenute 
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da (2) soddisfano le equazioni .1 — 0 e lì — 0, ed in secondo luogo 
elio tutti i valori di x ed y che soddisfano le equazioni .1—0 e lì — 0 
sono inclusi tra le soluzioni ottenute dal sistema (2). 


Si dividano i due membri della prima identità (1) per d\ cosi 

( 3 ). 


a A =l R+ a n 


Ora, per ipotesi, - ed - sono funzioni intere di y; cosi è an- 

d d ' d 

che una funzione intera; ma per ipotesi lì non ha alcun fattore clic 
sia funzione della sola y , e quindi d deve dividere q. 


1/ identità (3) mostra clic i valori di x ed y che soddisfano le 

V C C V 

equazioni - = 0 o /?=0 annullano -A; ma - ed - per ipotesi non 
d d d d 

hanno alcun fattore comune, e quindi questi valori annullano A. 

v 

Quindi tutte le soluzioni delle equazioni -=.0 e /? = 0 soddisfano 

d 

le equazioni ,4 = 0 e J5 = 0. 

Ancora, si moltiplichino i due membri dell’ identità (3) pere,, o 
si sostituisca per c t IÌ il suo equivalente ottenuto dalla seconda delle 
identità (1); cosi 





L espressione e intera, poiché r e q sono divisibili per 

d\ inoltre questa espressione è divisibile per d,, poiché d { divide 

CO 

— - ed r, e non divide R. Si divida per allora, per. brevità, po- 

Q fj fj 

nendo M per - ed M. per — — - — ■ , abbiamo 
d dd { 

fi a = ii t n + ’■+ mt t ('i). 

aa i a t 

Si moltiplichino i due membri della seconda delle identità (1) 
Wr j', cosi , 


Digitized by Google 


eliminazione. 


83 


Poichò ri. dividerà — - ed esso dividerà — lì ; ma lì non è di- 
ri ri 

visibile per ri, e quindi — - deve essere divisibile. Si divida per ri,; 

^ c ce 

allora per brevità, ponendo N per - ed A T , per-— 1 -, abbiamo 

n mi , 


cidi ri, 


( 5 )- 


Le identità (4) e (5) mostrano che tutti valori di x ed y che an- 

V CC CC CC V 

nullano — ed H annullano — 7 - A e — -ri; ma— ed — non hanno 

ri, riri, riri, riri, ri, 

alcun fattore comune, e quindi tutte le soluzioni delle equazioni 

V 

-L = 0 ed ri = 0 soddisfano le equazioni .4 = 0 e B — 0. 

ri, 

Ancora, si moltiplichino i due membri dell’identità (4) per c 2 < 
e si sostituisca per c 2 ri il suo equivalente dalla terza delle identi- 
tà ( 1 ); così 


cc 

"riri 


~A = (q t l V, + :vj R, + J. 


Per ipotesi ri 2 divide il primo membro di questa identità, e divide 
anche ?y, esso deve dividere perciò (q ì M ì + C ^- ri, , ma ri, non 


è divisibile per ri 2 ; quindi q ì M i + M ò divisibile per ri 2 . Si di* 

( *i 

noti il quoziente con così 


^,4 = ^ 7 ?, + ^^ 


riri,ri s 


( 0 ). 


Si moltiplichino i due membri dell’identità (5) per c 2 , e si sosti- 
tuisca per c 2 ri il suo equivalente dalla terza delle identità ( 1 ); così 


R = ^/ 2 iy, + C -p N) R, + r,X, R,. 


CC 

Tld 


Possiamo dimostrare come sopra che il coefficiente di ri, è divisi- 
bile per ri*, e dinotando il quoziente con A 2 abbiamo 


ri = A T „ ri, -f- y- A, ri, (7), 

riri,ri 2 ‘ ri., “ 


1 8 i 
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Le identità (fi) e (7) mostrano che tutt’i valori di x od y elio an- 


r. 


nullano ed /?,, annullano i primi membri di queste identità; ma 


cc.c , 


12 


r, 


ed -p non hanno alcun fattore comune, e quindi tutte le so- 
dd x d ± d.y r 

luzioni delle equazioni -- = 0 ed /?,=() soddisfano lo equazioni 

det 

A = 0 e il=0. 


Nello stesso modo come sopra se moltiplichiamo i due membri 
delle identità (fi) e (7) per r 3 , e sostituiamo per c 3 /f, il suo equi- 
valente dalla quarta delle identità (1), otteniamo 


CC.CoCo 

"7, rf- A = d/3 Iì 2 + \ 
ddyd^d 3 d 3 


( 8 ), 


1 2 * /? = iV 3 /?j f -f ^ 




0>)i 


in cui 3/ 3 ed i\ 3 sono funzioni intere di x ed y. Le identità (8) e (0) 


mostrano che tutte le soluzioni dello equazioni 
disfano le equazioni *4 — 0 e Ii—0. 


^-=0 éd /L= 0 sod- 


Abbiamo così dimostrato la prima parte della proporzione, cioè, 
che tutte le soluzioni ottenute dal sistema delle equazioni (2) sod r 
disfano le equazioni A = 0 e Z? = 0; dobbiamo ora mostrare che tutt’i 
valori di x ed y che soddisfano le equazioni A = 0 e li — 0 sono in- 
clusi tra le soluzioni ottenute dal sistema (2). 


L’identità (3) può essere scritta 

NA-MB = ~fì. 
a 


(10); 


Si moltiplichi (4) per 7? e (D) per A e si sottragga; cosi 

( M t IÌ - N i A)Ii+ (Mll - NA) - (j; 
e quindi per (10) 

TV 

ad t 

C quindi 

M t n-N,A=^in, (il, 
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Si moltiplichi (G) por lì e (7) por A e si sottragga; così 
(il t B - b\A) lì, + (IU, lì - A',.1) ’-i « s = II, 

(1 9 


o quindi per (11) 


o quindi 


(M t B~N,A)B, + /f.ff, = 0, 

J/.B - = — £*-) . . 

dd,d 2 - 


(lì) 


Similmente da (8) e (9) deduciamo 


3 •* dd 4 d 2 d 3 


(13) 


L identità (13) mostra che tutt’i valori di x od y che annullano 

.4 o # annullano - ~ sicché uno dei fattori -, —, od-- 

cld t d 2 d . 1 1 J 


I * -» V» 

ove svanire. Quindi le equazioni 


d d, d 2 


--0,^ = 0, ^=0, ed r ‘ $ 


d 




d. 


d. 


0. 


somministrano tutt’ i valori ammissibili di y. 

Supponiamo quindi che x — ol ed y — ^ siano valori che soddisfino 
le equazioni A — .0 c lì — 0. 

Supponiamo in primo luogo che (3 sia una radice dell’equazione 


r 


^ — 0; allora è manifesto che i valori x — a. ed y = $ soddisfano le 
• • r 

equazioni - = 0 c Jì = 0. 
d 

In seguito supponiamo che (2 non sia una radice dell’equazione 
r _ . r r 

- — 0, ma sia una radice dell’equazione -- = 0; poiché - non sva- 

11 d, d 

nisce quando y = p, seguo da (10) che i valori x — y ed y — § an- 
nullano lì, e così essi soddisfano le equazioni — = 0 ed /?=(). 

d i 

In seguito supponiamo clic $ non sia una radice dell’equazione 
5 = 0, nè dell’equazione ~- — 0, ma sia una radice dell’equazione 
r 2 . r r. 

— = 0; poiché non svanisce quando y — segue da (11) che 
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i valori x—d ed y = (ì annullano lì lt e cosi essi soddisfano lo equa- 
zioni = 0 ed /?, = 0. 

d i 

In seguito supponiamo che £ non sia una radice di alcuna delle 

equazioni - = 0, -- = 0, — = 0, ma sia una radice deirequazione 

1 d d, d 2 

r JL-=z 0; poiché - — — non svanisce quando y=$> segue da (12) 

d^ d dy d 2 

che i valori x — ol ed y = @ annullano J? 2 , e così essi soddisfano le 

7* 

equazioni ^-=Q, cc ^ ^ 2 “^* * 


Questo dimostra la seconda parte della proposizione. 
r r, r 2 r s 
d d t d 2 d 2 


L’equazione — — = 0 che dàtutt’i valori ammissibili di y 


si può chiamare V equazione finale in y. 

271. Esempi. 

(1) 4 - 3y.z? 2 + (3 ?/ 2 — 2 / 4 1) % 4* 2/ s — 2/“ "ir 

a? 2 -t-2ya? + i/ 2 -i/ = 0. 

Qui abbiamo # + 2?/ per primo resto, sicché r = l, ed y 2 — y per 
secondo resto, che è indipendente da x. Le sole soluzioni sono 

quello fornite da 'f = 0 cd fl=0, cioò, da »*-» = 0 ed * + 2{/=0. 

( 't 

(2) a? s 4- 2y.r 2 4- 2y (y - 2)*4 y* -4 = 0, 

a- 2 4- 4- 2y 2 — 5y 4- 2 = 0 . 

11 primo resto ò qui (y— 2) (#4 'i/4-2); sicché r=y—% ed Iì—x-+ y+2, 
il secondo resto è y*-5y46» che è indipendente da a?. Le solu- 
zioni sono quelle fornite da - — Oc £ = 0, cioè, da y — 2 = 0 ed 

Li 

.r 2 4 2 yj 4 - 2 y 2 — 5 j/ 4 - 2 = 0; e quelle fornite da -^-=0, edil=0, cioè, 
da y 2 - 5y 4- 0 =0 cd x 4 y -j- 2 = 0. 

L’equazione finale in y è (y--2)(y 2 — 5y 4G) = 0. 

(3) a* 4- 3 yx 2 - 3a* 2 4 3 y l x - 6y.r - a* 4 y 3 - 3y 2 - y 4- 3 = 0, 
a? — 3 y.r 2 4 3a? 2 4 3 y 2 x - 6y.r —a?-y*4 3y*4y— 3 = 0. 


■ U igi lc ed by Google 


ELIMINAZIONE. 


187 


11 primo resto è 2(y— l)(3£ 2 -f y 2 — 2y — 3); il secondo resto è 
8(y 2 — 2y)x\ ed il terzo è y 2 — 2y — 3. Le soluzioni sono quelle for- 
nite da 

y— 1=0, ed a? 3 — 3y# 2 -f 3x 2 -\-3y 2 x— òyx— x— y 3 -f 3y 2 -j-y— 3— 0, 
da y 2 — 2y= 0, e 3a? 2 -fy 2 — 2y— 3=0, 

e da y 2 — 2y — 3 = 0, ed # = 0. 

L’equazione finale in y è (y — l)(y 2 — 2y)(y 2 — 2y— ■ 3) = 0. 

(4) (y — 2)# 2 — 2 j 7 + oy — 2 = 0, 

ycr 2 — 5#-{-4y=0. 

Qui moltiplichiamo il primo membro della prima espressione per 
y per rendere possibile la divisione senza introdurre coefficienti 
frazionarii. Cosi c — y. Il primo resto è (3y— 10)j? + y 2 + Gy. Per con- 
tinuare la divisione moltiplichiamo ora yx 2 — bx-\-Ay per 3y— 10, 
ed eseguiamo la seguente operazione: 

(3y — 10)r + y 2 4- 6y|(3y - 10) yx 2 —('òy - 10) hx + (3 y — 10) lyj yx 

(3y — 10) yx 2 4- (y 2 + 6y) yx 

— ( y ;; + Gy 2 4-15y — 50) x + 1 2 y 2 - 40y 

Qui o possiamo riguardare i termini nell’ ultima linea come co- 
stituenti il secondo resto, o pure possiamo continuare l’operazione 
della divisione non essendo il resto rispetto al divisore di un grado 
inferiore in x\ se adottiamo l’ultimo partito dobbiamo di nuovo 
moltiplicare per 3y— 10, il che darà origine allo stesso resto come 
se avessimo da principio moltiplicato per (3y— IO) 2 . Cosi continuia- 
mo V operazione come segue : 

-(y 3 4-6y 2 -fl5y-50)(3y-10)a?-f-(12y 2 -'i0y)(3y-i0)|-(y 3 +Gy 2 i-15y-50) 

— (y 3 +6y 2 -b 1 5y— 50)(3y— 1 ())x-(y 3 -\- 6y 2 -f 1 3 y - 50)(y 2 +Gy) 

y 3 +12yH 87y 3 -2U0y 2 -f lOOy 

Abbiamo qui un resto indipendente da x, che ò il valore di iy, e 
d t qui è = y: sicché le soluzioni sono quelle fornite da 

y< + 12y 3 +87y 2 -200y+100=0, e (3y-10)r+y 2 4-6y=0, 

278. Le seguenti osservazioni si possono fare sul procedimento 
dell’ Art. 276. 
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I. Possiamo sempre prendere e in modo clic e ed r non abbiano 
alcun fattore comune. Infatti se il è la massima comune misura di 

c 

a ed r la divisione di - A per lì si può effettuare senza introdurre 

coefficienti frazionarli, come apparisce dall’identità (3); cosi c non 
è il fattore più semplice die si può adoperare come moltiplicatore 
di A prima di dividere per lì. Quindi scegliendo il fattore più sem- 
plice possiamo fare il — 1 . 

Similmente possiamo prendere c,, r 2 , ... , tali che è, ed r, non 
avranno alcun fattore comune, e clic c 2 ed r 2 non avranno alcun 
fattore comune, e cosi di seguito. 

Quindi nell’ insieme possiamo prendere c, c,, c 2 , e,, ... così che 
d = \, che d, sia la massima comune misura di c ed 7’,, che rf., sia 

la massima comune misura di 1 ed r.,, che d« sia la massima co- 

fi - ° 

cc c I 

ninne misura di -—-ed r 3 , c così di seguito. 

d i «2 

II. Supponiamo che il resto indipendente da x che è stato dino- 
tato da r 3 sia zero; allora li. 1 è una comune misura di A e. lì. Quindi 
le soluzioni delle equazioni A = 0eii:=0 consistono, (1) di un nu- 
mero infinito di valori di x ed y che si possono dedurre dalla soia- 
equazione TI., — 0 , (2) dal numero finito di valori di x ed y che si 

. . A lì 

possono ottenere risolvendo le equazioni — - = 0 e -- = 0. Ma poi- 

che i\ — 0 segue dalle identità (1) dell’ Art. 27 G che lì 2 divide li 

ed li ì . Si dividano le identità (3), (4), (5), (6), (7), (10), (11), (12) 

dell’ Art. 270 per otteniamo così nuove identità nelle quali A, 

, n , . . A lì lì li. , 1U T 

lì, R, /(’, ed Ii 2 sono rimpiazzate da —, — -, - -, — • ed Per mezzo 

1 1.> ilo ^<2 **•> i<o 

di queste identità possiamo dimostrare, come nell' Art. 270, che 
tutte le soluzioni delle equazioni -— = 0 e =0 si otterranno risol- 


ilo 


vendo i seguenti sistemi : 


R, 


r , Iì\ 

- = () ed — = 0, 

R, 


d 

r 

r 2 


i , R 

I--0 ed — - I), 

R , ' 

, R i 

0 ed -1^0. 
R, 
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ISO 


Per esempio, supponiamo 


x* + yx 2 — (y 2 + i) x -f y — y 5 = 0, 
ed .t 3 - y,r 2 - (y 2 4- Gy 4- 0) x -f y 3 -{- Gy 2 -f 9y - 0 . 

i i 

Qui la prima divisione dà 2 jy# 2 -f-(3y-l-4);r— (y 3 -p3y 2 +4y)j per 
resto, sicché possiamo prendere 

Il = yx 2 + (dy + 4) a; - (y 3 + 3y 2 -f 4y) . 


Per eseguire la seconda divisione si moltiplichi il dividendo per y, 
e dopo la prima divisione parziale si moltiplichi di nuovo per y per 
continuare la divisione. Allora otteniamo 8(y 2 4-3y4-2) (x—y) per il 
resto r i R i , Si divida lì per x— y ed il quoziente ò y^-|-y 2 +3y+4, e 
non vi ò alcun resto. 

Cosi le soluzioni delle equazioni proposte consistono, (1) di un 
numero infinito di valori di x ed y che si possono dedurre dalla 
sola equazione x—y— 0, (2) dal numero (inito di valori di x ed y che 
si possono ottenere risolvendo le equazioni 

0 , +3y+2=O ed y£+y 2 43y-f 4=0 

III. La dimostrazione nell’ Art. 27 fi suppone implicitamente 
che i valori di x cd y siano finiti; però è possibile di avere so- 
luzioni infinite di un’equazione. Supponiamo per esempio che 
(y— i)x 2 — 2a-j-y 2 =0; allora finché y non è eguale all’unità i due va- 
lori di x forniti da questa equazione quadratica sono finiti. Se y si 
avvicina indefinitamente all’unità un valore di x cresce indefinita- 
mente. Così quando y=l possiamo dire che x ha un valore infinito. 

Non abbiamo incluso tali valori infiniti di x ed y nelle nostre in- 
vestigazioni nell’ Art. 270; questi si possono scoprire con facilità 
indipendentemente. Se, per esempio, vogliamo accertare se un va- 
lore infinito di x é ammissibile, possiamo porre — • per x , indi li- 

x 

berare da frazioni, e supporre x'=0\ abbiamo ora due equazioni in 
y, e se esse hanno una radice comune o più radici comuni, questa 
radice o queste radici combinate con un valore infinito di x si può 
dire clic soddisfino le equazioni proposte. 
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XXIII. SVILUPPO DI UNA FUNZIONE IN SERIE. 


270. Supponiamo di avere un’equazione tra due quantità ignoto 
x ed y. Se potessimo risolvere l’equazione in modo da ottenere i 
valori di y espressi in x , potremmo sviluppare ciascun valore di y 
in una serie procedente secondo le potenze di x. Andiamo ora a 
spiegare un metodo per effettuare questi sviluppi dei valori di y in 
serie, senza di avere prima ottenuto i valori di y in termini finiti. 

Il metodo nella sua forma completa c dovuto a Lagrange; esso 
fu suggerito da un procedimento dato da Newton che si chiama il 
Parallelogrammo di Newton . Per l’istoria del metodo, e per la com- 
pleta informazione su di esso, lo studente può consultare le Memo- 
rie del Professore De Morgan nel primo volume del Quarlcrly Jour- 
nal of Mathemaiics e nel nono volume delle Cambridge Philoso-phical 
Transaclions ; da queste memorie, è stata tratta la breve esposizione 
del metodo che qui daremo. Una relazione del Parallelogrammo di 
Newton si troverà ancora nella traduzione dell’opera di Newton sulle 
Linee del terzo Ordine di 0. R. M. Talbot, pubblicata nel 1801. 

280. Sia dinotata U equazione da 

A y a + By$ ...+ Ky x + ...+Sy a — 0 , 

in cui A , B, ... A', ... S, sono tutte funzioni di x. Supponiamo di- 
sposti a, p, ... x, ... a in ordine decrescente di grandezza algebri- 
ca; e durante la investigazione le parole come maggiore e minore , 
massimo e minimo , debbono avere il loro significato algebrico. 

Sia A del grado a, cioè, si supponga x a la massima potenza di x 

che si trova in A; sia B del grado b ,À* del grado À\ ,S del 

grado s. Il nostro oggetto richiede ora la soluzione del problema 
dato nell’ Articolo seguente. 


281. Si cerca di determinare tutti i modi in cui si può prendere t 
affinchè due o più dei termini della serie seguente siano eguali e 
maggiori di ciascuno dei rimanenti : 


a+al, A-i-x/, s-\-Gl. 

Incominciamo dal supporre che t sia -j a, ; il primo termine è 
allora maggiore di ciascuno dogli altri. A misura che l diminuisce 
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ciascun termine decresce, ma ciascun termine diminuisce più lem 
tamente di ciascuno dei termini che lo precedono. Abbia / quel va- 
lore pel quale a-r-al per il primo diviene eguale ad uno o più dei ter- 
mini seguenti. Questo si trova prendendo il massimo valore di t 
che si può ottenere dalle equazioni 

i 

a \-<xt=b-r$t, a\-a.t~c^t, ... a-\-cU—ìc+7.l t ... a+al=s-\-Gl, 
cioè, il massimo valore di l deve essere trovato dal gruppo 


b - a c - a k — a s — a 

ri » — — > • • • • • 

a-p a — y a— x a— a 


Sia - — - il massimo di questi valori, se uno è maggiore di cia- 

a-x 1 05 

scuno degli altri; o pure se più sono eguali e maggiori di ciascuno 
dei rimanenti, sia- — — l’ultimo di essi; dinotiamo - — — con t. 


a— x 


a-x 


Continui / a diminuire dal valore x finche /c+x/ per il primo di- 
venta eguale ad uno o più degli analoghi termini seguenti. Questo 
Valore di / si trova, come sopra, prendendo il massimo valore di t 
che si può ottenere dalle equazioni 

k+YJ—l-h\t, k-\-y.t=m-r' i j.t , k-f-Y.l=s+cl, 

cioè, il massimo valore deve essere preso dal gruppo 

/ — k ni— li fi ~-h 

* ________ 

x - X ’ x— p. ’ * x— o 

Sia scelto il più grande tra questi, se uno è maggiore di ciascuno 
degli altri; o pure se più sono eguali e maggiori di ciascuno dei 
rimanenti sia scelto l’ultimo di essi; dinoti x' il valore del termine 

n—li 

scelto, che supporremo essere . 

x-v 

Continui / a diminuire dal valore x'; e si proceda come sopra per 
trovare un altro valore x" dalle equazioni 

n-fv/=p-!-C3/, n-\- s )t-s+d. 

Questo procedimento devo essere continuato finché si adoperi il 
termine s+at nell’ ottenere un valore di /. 

Cosi vediamo come si possono trovare tutt’i valori convene- 
voli di /. 
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282. Supponiamo ora elio in cui a, è indipendente 

da.r, ed A ì svanisce quando x ò infinito: similmente sia lì— x°{ b x -\-B ,); 
o cosi di seguito. Si ponga i/=ar(«J-(/), in cui u è indipendente da 
x\ ed U svanisce quando x ò infinito. Si sostituiscano questi valori 
nell’equazione proposta tra x ed y; così 


x a ' 21 (a , +A , ) (u-f U) %J t x b+ r , (h ì +IÌ |) (w+ U) ? -f • • • 

. . ‘ A',)(a f U ) y ’-\- . . .■fx s ~ 1 a (s i +S,)(« -f tq®=0. 


Poiché questo deve valere per tutt’i valori di .r deve valere quan- 
do x è infinito; e ciò non avrà luogo se la più alta potenza di x si 
trova in un termine solamente. In altri termini, la somma dei coef- 
ficienti della più alta potenza di x deve svanire. A questo punto la 
ricerca dell’Articolo precedente trova la sua applicazione. 

Per supposizione t è il massimo valore ammissibile di /, ed otte- 
niamo per la parte dell’espressione, nel primo membro dell’equa- 
zione precedente, che contiene la più alta potenza di x, 

x a ' j(tf | ~r A j) (tt+ . . . + (4*| 4* À|) (?/ -f- U ) x j . 

Quando x è infinito il coelllciente di a* a+ar deve svanire; questo 
dà la seguente equazione per trovare u , 

a t u a + -j- 4* 1 w z —0. 

Da questa equazione si debbono ottenere i valori di u, ed a cia- 
scun valore di u corrisponde un valore di y in cui il termine con 
la più alta potenza di x è u.i<. 

Similmente considerando il valore mungiamo alla seguente 
equazione per determinare u, 

4*,a z -f* -{- = 0. 

I)a questa equazione si debbono trovare i valori di u, ed a cia- 
scun valore di u corrisponde un valore di y in cui il termine con 
la più alta potenza di x è ux* . 

Procedendo in questo modo, otterremo la più alta potenza di x 
in ciascun valore di y. 

In seguito si adoperi una delle coppie di valori corrispondenti 
di / ed u che sono stati determinati; si ponga y=zx f (u-\- V), e si 
sostituisca questo valore di y nell’equazione primitiva tra r ed y. 


* 
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Otteniamo cosi un’equazione tra x ed U e quantità note. Allora 
applichiamo il metodo per determinare la più alta potenza di x nel 
valore di U, e cosi otteniamo i secondi termini negli sviluppi dei 
diversi valori di y in serie procedenti secondo le potenze decre- 
scenti dì x. E questo procedimento può essere continuato a piacere. 


283. Non vi ò nulla nel metodo precedente che obblighi gli espo- 
nenti dati a,f,...o, a,b, ... s, ad essete interi ; essi però saranno 
tali quando applichiamo il metodo a determinare i primi termini 
nel caso di equazioni della natura di quelle considerate nel presente 
Trattato. 

Applicheremo ora il metodo ad un esempio. 

Supponiamo che si abbia l’equazione 

y k (a- 2 — 3a‘) -\- y* (x lt -)- 2.r 2 ) — y ( U ,s -j- 3) -f 3 j* = 0 . 


n . . . l>-a c-a , . ' 3-2 

Il gruppo di termini -, , ... e, in questo caso, , 

5 — 2 G — 2 a- T 4-2 


4-1 4-0 


. Il secondo e il terzo di questi sono eguali ad 1 , che ò 
1 

maggiore di - , che è il valore del primo termine. Così t=4.* Quindi 

.v 

poniamo y—x(u+U), e sostituiamo nell’equazione proposta. La più 
alta potenza di x ò allora a 0 , ed il termine clic la contiene è- 

a- 6 | (?*+[/)*- 4 (m 4- {/) -f 3 1 . 

Il coefficiente deve svanire quando x è infinito; ciò dà 


u * — 4 u + 3 = 0. 

fi chiaro che u= 1 ò una soluzione, e siccome la funzione deri- 
vata 4n s — 4 svanisce ancora quando u— 1, la radice 1 è ripetuta. 
Si divida u K — 4w + 3 per (u — l) 2 ; il quoziente è u 2 + 2w + 3. Così gli 
altri valori di u sono forniti dall’equazione w 2 + 2« + 3=0, ed essi 

sono — 1 db \/ — 2. Concludiamo quindi che l’equazione proposta for- 
nirà solamente due valori reali di y in termini di x , e che x ò il 
primo termine in ciascuno di questi valori quando essi sono svilup- 
pati in serie secondo le potenze decrescenti di x. 

Possiamo ora porre a?(l+ V) per y nell’equazione proposta, c pro- 
cedere a trovare i valori di U\ riprenderemo fra breve questo 
esempio. 


\ 
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284. Lo seguenti deduzioni si possono trarre dagli Art. 281 e 282. 

(1) Se a -fa, b -f p, ... , fc-f x, ... , s-f a sono tutte eguali, le quan- 
tità t, t", ... sono tutte eguali all’unità. 

(2) Se delle quantità a-fa, M-p, ..., &+x, ...» s-f a, due o più 
sono eguali e maggiori di tutte le rimanenti, allora l’unità si trova 
tra t, t', t", ... Infatti è chiaro che t = 1 è un valore convenevole 
nell’investigazione dell’ Art. 281, poiché questo valore rende eguali 
due o più dei termini ivi dati, e maggiori di tutt’i rimanenti. 

Quéste due deduzioni contengono la teoria degli asintoti rettili- 
nei delle curve algebriche. 

Nel rimanente di questo Articolo supponiamo che a, p, ^,... 
siano tutti interi, e che c sia zero. 

(3) La prima equazione per u nell’ Art. 282 avrà a — x radici, la 
seconda avrà x— v radici, e cosi di seguito; cosi in tutto otteniamo 
a valori pel primo termine di y, come deve essere, poiché l’equa- 
zione proposta è del grado a in y. 

(4) Supponiamo che i gradi di tutte le funzioni di x da lì ad N 
inclusivamente siano eguali e maggiori di ognuno degli altri. Al- 
lora tra i valori di y ve ne saranno a— x che incominciano con una 
potenza positiva di x , e x — v che incominciano con la potenza zero 
di x, e v che incominciano con una potenza negativa di x. Poiché 
i x — v valori di y che incominciano con la potenza zero di# nascono 
dal fatto che per ipotesi il valore 1=0 rende tutt’ i termini seguenti 
eguali e maggiori di ognuno di quelli che li seguono, k+ x<, / -f X/, 
...rc-fvL Gli a— x valori di y che incominciano con una potenza po- 
sitiva di x nascono da valori positivi di /, ed i corrispondenti valori 
di u ottenuti relativamente agli esponenti a, p,...x. I v valori di y 
che incominciano con una potenza negativa di x nascono da valori 
negativi di t, ed i corrispondenti valori di u ottenuti relativamente 
agli esponenti v,...g, in cui o=0. 

(5) Se .4, lì, ... 5, sono tutti dello stesso grado eccetto M, ed M 

è di un grado maggiore dei rimanenti, vi sono a— pi valori di y in 

, ' . . m—a 

cui la più alta potenza di x ha 1 esponente positivo — — -, e |ji va- 
lori di y in cui la più alta potenza di x ha l’esponente negativo 

m — a 

285. Deve farsi un’osservazione riguardo all’equazione in U che 
si ottiene quando si cercano i secondi termini nei valori di y\ si 
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vegga l’Art. 282. Supponiamo che si prenda y—af(u 4- U ), in cui u 
e t sono conosciuti, e si sostituisca questo valore di y nell’equazione 
proposta. Otteniamo così un’ equazione in U dello stesso grado 
dell’ equazione primitiva in y. Però in generale solamente alcuni 
dei valori di U saranno ammissibili. Infatti, per supposizione, U 
svanisce quando x è infinito, e così dobbiamo rigettare ogni valore 
di U che incomincia con una potenza positiva di x o con la potenza 
zero di x. Questi valori rigettati di U debbono appartenere agli altri 
valori di y che pel momento non ci riguardano, poiché per supposi- 
zione noi cerchiamo solamente quel valore particolare di y clic in- 
comincia con ux l , o quei valori particolari che incominciano così 
se ve ne sono più di uno, in cui u e t hanno valori conosciuti. 

V 

280. Riprendiamo ora l’esempio nell’ Art. 283. Dobbiamo sosti- 
tuire x(u- f U) per y , c fare u=l. Otterremo così il risultato seguente 
dopo di aver diviso per x , 

17* (4a; 5 .,.) + i/ 2 (Gar 5 ...)-t/(10a-*...)-2x*=0. 

Qui nei coefficienti delle potenze di [/abbiamo espresso solamente 
le più alte potenze di x. Si formino le frazioni secondo l’Art. 282; 
così otteniamo 



4 — 3' 4-2’ 4-1 ’ 4-0' 


Qui i primi due termini sono zero, e sono algebricamente mag- 
giori desìi altri: ma un valore zero deve essere rigettato come si è 
spiegato nell’ Articolo precedente. Procediamo perciò nel modo dcl- 
1’ Art. 281, supponendo che t = 0, e che si debba trovare Così 
formiamo le frazioni 


4 - 5 4 - 5 

2 - 1 ’ 2 - 0 ' 


I)i queste la seconda, che è — - , è algebricamente la maggiore. 

v 

_ji 

Conformemente poniamo U—ux 2 e per trovare u otteniamo l’e- 
quazione 6w 2 — 2— - 0, sicché u= -r-. Così il primo termine di U 

1 1 ... ^ V 3 

è — — o -rr. Quindi sino al punto ove siamo giunti, abbiamo 

\l3x Voa 


V 


— X 




0 


y- 
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287. La natura dei valori di U si può vedere esaminando La for- 
mazione dell’equazione generale in U. Poniamo prima x l u per y ed 
indi mutiamo u in u + U. Quando poniamo x l u per y il primo mem- 
bro dell’ equazione proposta prenderà la forma 

Xi ( ?< ) * Ut + Xi («) • r ” 3 + Xs (“) v ” 3 + 
in cui n,, n it n 3 ,... si suppongono in ordine decrescente di gran- 
dezza. Si dinoti quest'espressione con c(a); allora l’equazione in 
U sarà y(ii- f-#) = 0. Supporremo gli esponenti di y nell'equazione 
proposta interi positivi. L’equazione in U si può scrivere 


+ + *+ — +?|ff + ?=0, 

1 

in cui 9 a sta per p- <p a (a), ed analogamente per 9 a _,, 9 a _ 2 , 


Ora se nessun valore particolare fosse assegnato ad u, i coefficienti 
delle diverse potenze di U nell’equazione precedente sarebbero fun- 
zioni di x, tutte dello stesso grado, cioè n f . Cosi per l’Àrt. 284 i 
valori di U incomincerebbero tutti con la potenza zero di x. Ma se 
u ò tale che (u) = 0 , la funzione 9 è di un grado inferiore in x 
in paragone della funzione quindi uno dei valori di U incomin- 
cia con una potenza negativa di x, cioè, con x~( n ») . E questo é 
il valore di V di cui andiamo in cerca, poiché y^(w) = 0 è l’equa- 
zione dalla quale si deve trovare u secondo il nostro procedimento. 
Se però l’equazione y,(u) = 0 ha radici eguali, otteniamo più di un 
valore convenevole di U. Supponiamo, per esempio, che la radice 
particolare che abbiamo scelta si trovi quattro volte - , allora 9 ^ sarà 
del grado n i in x , mentre c 3 , 9 2 , 9 ^ 9 , saranno solamente del gra- 
do n t . Quindi, per l’ Art. 284, vi saranno quattro valori convene- 
voli, ciascuno che incomincia con x elevato alla potenza negativa 

ì , 

1. 

Abbiamo qui supposto che y 2 (w) e le sue funzioni derivate non 
svaniscano per il valore di u elio si considera. 


288. In ciò che abbiamo finora detto abbiamo investigato valori 
di y che procedono secondo le potenze decrescenti di x. Cosi se il- 
lustriamo i nostri risultati con la geometria, e supponiamo trac- 
ciato lo curve corrispondenti ai valori di y espressi in x , il primo 
termine della serie che abbiamo trovata per un valore di y esibirà 
la natura della curva ad una grande distanza dall’origine. 

Ma il metodo si può anche applicare a trovare i valori di y cho 
procedono secondo le potenze crescenti di x, sicché il primo termine 
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in un valore di y esibirà la natura della curva nelle vicinanze del- 
l’origine, quando la curva passa per l’origine. 

Per applicare il metodo a trovare i valori di y che procedono se- 
condo le potenze crescenti di x dobbiamo fare semplicemente le mu- 
tazioni seguenti. Dobbiamo supporre a, 2, ,.. c disposti in ordino 
ascendente di grandezza algebrica; ed deve svanire quando sva- 
nisce x e non quando x ò infinito, sicché x a deve essere la più bassa 
potenza di x in A e non, come prima, la potenza più alla\ un si- 
mile cambiamento di significato si deve fare in B ì tì b, c nelle ri- 
manenti quantità analoghe. 

Allora quando l è -f le segifenli quantità sono in ordino ascen- 
dente di grandezza, a-faJ, b + $l, ... /; + x/, ... s-\-Gt. 

Come sopra, il massimo valore di / si deve trovare dalle equa- 
zioni 

a-J-ct/— b-y u-j-flc/— c-f-'Y/, ••• fl-fccf— fc-px/j ... a-y oU—sA Gl > 


XXIV. TEOREMI DIVERSI. 


289. Nel presento Capitolo riuniremo varii teoremi importanti, i 
quali forniranno esempi di molti dei principi - ! stabiliti nelle pa- 
gine precedenti. 

Dimostrare che l’equazione seguente non ha radici immaginarie, 


A 2 


-f 


D 2 


+ 


C 2 


x— a x — b x — c 


+ ...+ 


A -2 

x — k 


-X= 0 . 


Se è. possibile supponiamo che p + < 7 V — 1 sia una radico; allora 
p — <7 V —1 è anche una radice. Si sostituiscano successivamente 
questi valori per x c si sottragga un risultato dall’altro; cosi 

( A 2 7 ? 2 C 2 A 2 ) = 

^ |(p— «) 2 -f (p — 1 (p— c) z -\-q 2 (p—k) 2 -\-q 2 ) 

e questo è impossibile a meno che non sia q — 0 . 

0 pure possiamo dimostrare il teorema cosi. Si dinoti il primo 
membro dell’ equazione proposta con 9 (.r), c si suppongano a , b, 
c, ... fc, in ordine crescente di grandezza algebrica. Quando, x è 
poco più grande di a il primo termine di <?(.r) è molto grande 0 po- 
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sitivo, c prendendo x sufficientemente vicino ad a possiamo assi- 
curare un valore positivo per <p(.r). Quando x è un poco minore di 
b il secondo termine di è molto grande e negativo, e pren- 
dendo x sufficientemente vicino a b possiamo assicurare un valore 
negativo per y(x). Cosi (f(x ) cambia segno per qualche valore di x 
tra a o b. Similmente, s(x) cambia segno per qualche valore di x 
tra b e c; e cosi di seguito. In questo modo possiamo mostrare che 
le radici dell’equazione cp(a') = 0 sono tutte reali e disuguali. 

La forma in cui è presentata l’equazione <p(.r)=: 0 , ci abilita a 
riconoscere più facilmente la proprietà che dobbiamo dimostrare. 
Ma il nostro risultato non sarà mutato se liberiamo l’equazione da 
frazioni, in modo da ridurla alla forma normale; cioè, nel fatto, se 
invece di <p(;r) = 0 consideriamo l’equazione 

9 (x)(x — a)(x — b)(x—c) ... (x — k) — 0. 

290. Trovare i valori delle « quantità a? f , x 2 , x 3 , x n dallo n 
equazioni seguenti, 

+ ^2 4- #3 4 • ♦ • 4 x n = 0 , 

Vi +Vi + ¥s 4 ••• 4 ¥»= 0 ' 
a ì 2 x i -f 4 a 3 2 j * 3 4 • • • 4 a n 2 x n = 0 , 


a* 2 x t 4 a 2 2 x 2 4 - a s 11 2 .r 3 4 . . . 4 a™ ~ 2 x n = 0 , 

+ a 2 l ~ ì x 2 4 « 3 7l-, ^3 4 • • . 4 a n n ~ iir n— b - 

Si moltiplichino queste equazioni rispettivamente per c n _ ìt c n _ 2 ,.. . 
c 2 , c lt 1 , in cui c w _,, c„_ 2 ,...c 2 , c,, sono per ora indeterminate, e 
si aggiungano i risultati. Si prendano c n _ 2 ,...c 2 , c v tali che 
i coefficienti di x v x ZJ ...x n , svaniscano; allora 


x t (a,* 1 -f c t a' t n 2 -f c 2 a, n 3 4 •• • 4 c n - 2 a i 4- c„_i) = b. 

Dalla supposizione rispetto a c A _ f , c n _ 2 ,...c 2 , c,, ne segue che a 2 . 
a 3 ,...a A sono le radici dell’ equazione 


! i /• i r „»-Sl o_/. v t r — () 

5 -j- i ojj 4 • • • i ^ il— 1 *""* ^ * 

Quindi il primo membro di questa equazione è identicamente 
eguale a 

(z — fl 2 X- — ... (z — a ;i ) . 
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Onde sostituendo a, per z l’ equazione che determina x A si può met- 
tere nella forma 

^2X^1 ®s) * • • ( a i a iì) ~ b' 

Cosi x ì ò conoscihto; ed i valori di a' 2 , x s ,...x n , si possono dedurre 
per simmetria. 


291. Si cercano i valori dello n quantità x , y, s,..* dalle n equa- 
zioni seguenti, 


x y 

4- ‘ 


k t — a ' A", — b ‘ k i — c 


x y 

+ 7“— — r + 


/i*2 a A b k 2 c 


4" • • • — 1 > 


+ ... — 1 , 


x y 

4~ _ - _ _|_ 


k u~ a k *- b k n~ c 


-f- ... — 1 . 


Possiamo riguardare le n quantità k it k 2 , ... k n come le radici della 
sola equazione 


x y 

A f- 


k — a k — b k — c 


4~ • • ♦ — 1 * 


che ò dell' ?i mrt grado rispetto a k. Si ponga k = a—/; ne seguirà che 
« — A-,, a—k 2 , a — k », ... sono le radici della seguente equazione in /, 


x 

i4-r + 


V 


4- 


t l + b — a l 4- c — a 


4~ * . . — 0 . 


Si moltiplichi pel prodotto dei denominatori in modo da porre que- 
sta equazione nella forma ordinaria; cosi 

t n 4- .4, l 1l ~ x 4- A 2 / ,l ~ 2 4- . . . 4- A n = 0* 
in cui il termine indipendente da /, cioè A n , è x(b — a)(c — a) .., 
Quindi, per l’Art. 45, 

( a — A’ f )(a — k 2 )(a — k s ) .*. = (— 1 ) n x(b — a)(c —a) ..., 

^ ^ (a Aq)(a A‘2^) (a A 3 ) . . . 

{a — b){a — c) ... 

I)a questa espressione si possono dedurre i valori di y t 2 ,... cori 
cangiamenti simmetrici nelle lettere a, b, c, ... 

Grunert’s Archiv der Malhcmalìk und Physik , Voi. xxm p. 235. 


200 


TEOREMI DIVERSI. 


292. Dimostrare die la somma ilei prodotti delle n quantità 
Cy c 2 , c 3 , ... c 11 , prese m alla volia ò . 

(c B - - 1) . .. ( c u ~ m+ ' - 1) 

(c- l)(c 2 - 1) ... (c"‘~ 1) C * 

Si ponga 

(x+c)(x+c 2 )...(x+c n )=aP+}) i x n ~ t +. -.+p n -i x +Pn (*)• 

Allora per l’Art. 45 dobbiamo trovare il valore di p m , In (1) si muti 
x 

x in - e si moltiplichi per c M ; così 

c 

(x+c 2 ) (x -f c 3 ) . . . (.z?-J-c M ' H )=# w +p { cx n ~ 1 f . .•-\-p n _ l c n ~*x+p /i c n . . . (2) . 
Da (1) e (2) otteniamo 

(x + c ,h - ì )(x n +j) l x 1l ~ i + ... +J> n .|®+P ft ) 

= (#+c)(# n +p ì cx n ~ ì + ... +P n _|C n “ , d+p # c w ). 

Si eguaglino i coefficienti di x 7, ~ m+ì nei due membri di questa 
identità; così 

P n + c n *'P m -,=V m c m +P m . t c m \ 

c m (c n - m+i -i) 

Pm — Pm - 1 “ 


onde 


c m _ ,j 


. . (3). 


c / c n — \\ 

E p f = c4-c*+ ... + c n =: — ; — - — ; allora per mezzo di (3) possiamo 

determinare successivamente p^, p s , p 4 ,...; e così arriveremo al ri- 
chiesto valore di p m . 


293. Siano n quantità a , b, c,...; dinoti s n la loro somma, s #t _ , 
la somma di n — 1 tra esse, e così di seguito; e dinoti S 


(V r - - + 1 ( w 1)*-* X (»,)’ 


Qui E (s m ) r dinota la somma di termini tali come (s m ) r formati col 
prendere tutte le possibili scelte di m quantità tra le n quantità 
a , b , c, ... Allora dimostreremo che 5 = 0 se r è minore di n , e che 
5 ò divisibile per abe ... se r ò eguale ad n o maggiore di n; od in 
particolare che , 

5 = [ n, abc..., quando r = n , 


. n la -1- 1 

ed 5 = quando r=n-}-l. 
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Possiamo dividere S in due parti, una parte in cui a si trovi in ogni 
termine ed un'altra parte in cui a non si trovi affatto. Possiamo 
scrivere la prima parte cosi, 





c la seconda parte cosi, 

in cui indica alcuni dei termini inclusi primitivamente nel E, e 
indica i rimanenti. Ora si supponga a — 0, allora S svanisce; in- 
fatti abbiamo in questo caso 

|) r — ^2 (S H-2^ r = 

*) r — ~ 


Similmente, possiamo dimostrare che S svanisce quando b = 0, e 
quando c = 0, e così di seguito. Così conchiudiamo che S è in ge- 
nerale divisibile per ciascuna delle quantità a, b, c,... e quindi pel 
loro prodotto. Ma il prodotto sarà di n dimensioni, e quindi se S 
ha meno di n dimensioni essa dovrà essere identicamente zero. E 
siccome S è di r dimensioni ne segue che S svanisce quando r ò 
minore di n, ed è divisibile per abc... quando r non è minore di n. 

Quando r = n abbiamo perciò S = \abc... t in cui X è una quan- 
tità numerica che si deve determinare. Per determinare X suppo- 
niamo che o, b, c,... siano tutte eguali all'unità; allora S diviene 

n n — n(n — 1 /* 4- — - — ! (n ~ 2) n — .... 

1 • 2 

cioè |_n, per l 'Algebra. Si veggano le Aggiunte , Oap. vi. 

In seguitò, si supponga r= n + 1. Allora S è divisibile per ahc...\ ' 
e siccome S è di n -f- 1 dimensioni, essa deve avere un fattore die 
è di una dimensione e simmetrico rispetto ad a, b, c...; questo fat- 
tore deve essere perciò a + b + c -f ... 

Quindi S = pi abc... (a 4- b + c -f ...), in cui ;jl è una quantità nu- 
merica che si deve determinare. Per determinare p. supponiamo che 
a, b, c, ... siano tutte eguali all'unità; allora S diviene 

n” +l - n(n - l)» +1 + n(,t ~' . (» - 2) ,,+ ' - .... 

I * ,V 

* , 

e questa deve eguagliare jjlji. Quindi, per V Algebra, abbiamo p. - 
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294. Dinoti [e] r l’espressione c(c — l)(c — *2) ... (c — r 1), qua- 
lunque sia c; allora sarà 

[a+b] tl =[a] n -\ n . 2 [^ln* 


Infatti supponiamo che a sia un intero positivo; allora sappiamo che 
questo teorema è vero per ogni valore intero positivo di b , poiché 
esso segue dall’ eguagliare i coellicienli di x in (1 +ir) 0+& ed in 
(1 +a*) a X(l +x) t, ‘ Quindi siccome questo è vero per più di n valori 
di b esso è identicamente vero per l’Art. 39; cioè, quando a ò un 
intero positivo il teorema è vero per tuli’ i valori di b. Allora poiché 
esso è vero per ogni, valore intero positivo di a , esso è vero per 
più di il valori di a, e quindi per l’Art. 39 esso ò vero per luti’ i va- 
lori di a. 

Così possiamo dimostrare il teorema proposto, ammettendo il 
Teorema del Binomio per un esponente intero positivo ed anche il 
Teorema dell’Art. 39. Il teorema è alle volto chiamato dal nome di 
Vandermonde. Il teorema ò richiesto nella dimostrazione di Eulero 
del Teorema del Binomio per un esponente qualunque, e come ben 
si conosce, vi è stabilito fondandosi sul principio della permanenza 
delle forme equivalenti. 

295. Sia c(x) = 0 un’equazione che ha una radice a, sicché pos- 
siamo supporre (p(x) — (x — a) <^(.r); allora 



Supponiamo che lo 



si possa sviluppare in una serie che con- 


tiene potenze positive e negative di x, e che logiji (.r) si possa svi- 
luppare in una serie che contiene solamente potenze positive di x\ 
allora ammettendo l’identità dei due membri dell’equazione otto- 
niamo questo risultato, 


— <i~ al coefficiente di 


1 

x 


nello sviluppo di log 


cp(.r) 

x 
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2%. 11 teorema dell’Articolo precedente ò dato da Murphy nella 
sua Theory of Equations ed illustrato con esempii; si veggano le 
sue pagine 77—82. La dimostrazione del teorema è imperfetta, poi- 
ché le serie infinite possono essere divergenti; ma il teorema è di 
qualche importanza. Esso era stato notato prima che Murphy vi ri- 
chiamasse l’attenzione; si vegga il Differenlial and Integrai Calculus, 
di De Morgan, pagine 328 e 644, ed anche il Philosophical Magatine 
per Giugno 1848, pagina 421; secondo Tultima opera il teorema fu 
dato da Laarange nel 17G8. 

O V , N 

Sembra che il procedimento fornisca la più piccola radice dell’e- 
quazione alla quale è applicato; e si può assegnare qualche ragione 
dì ciò. 

Infatti supponiamo che le radici dell' equazione c?(x) = 0 siano 
a t b, c, ... in ordine crescente di grandezza. Allora 


9 (x) = A (, x — a) (x — b)(x — c) , 
in cui A ò una costante. 


Cosi 





in cui B è una costante. 

Poiché a è la più piccola radice dell’equazione 9(a‘)=0, se x cade 
tra a e b gli sviluppi di 


log 


( ! -£)’ i °s( 1 -!)- iog (‘-'3 


c(x) 

daranno lutti serie convergenti ; e quindi vediamo che log — — si 

X 

può sviluppare nella forma richiesta in un modo che è aritmetica- 
mente intelligibile e vero. Allora siccome x può avere ogni valore 
tra a e b possiamo, per una naturale estensione della teoria dei 

coefficienti indeterminati, eguagliare il coefficiente di - nello svi- 

i r i 9(®) 

luppo di log 1 — a— a. 


x 


1 


Nello stesso modo come il coefficiente di - nello sviluppo di 

9(2?) ' x \ 

log — 1 si ò veduto essere —a, vediamo che il coefficiente di ~ /t è 


a 


x 

n 


— ; così possiamo determinare il valore di ogni potenza intera 


n 


assegnata della minima radice dell’ equazione 9 (./•)— ( h 


* 
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‘>07. Per esempio, si cerchi una radice dell’ equazione 

x n -\-cx — b = 0 . 

Qui = * + x---', . 

X X 

cp(x) , ( . b x n **\ 

log — - = logc + log( 1 1 ) 

x \ ex c / 

— loff C — Z ~ 3 “ « 3® • • • i 

2 3 


x n ~ l 


in cui z — 

ex c 


b 

ex 




1 

Dobbiamo ora scegliere i termini che contengono - ; otterremo un 

%v 

tale termine da 3 , da 3 n+l , da z 2n+i , e così di -seguito. Quindi tro- 
veremo per la radico la serie. 


b 

c c 


b" 2w b ìn -' 3»(3n-l) 

JÌ+Ì ~0 c 2« r| ~ ~ ■' ’ '*••-*-* *" 


2-3 


,,'AUtì 


208. Sia q(x)— 0 un’ equazione di cui a, t a % , ... a m , sono radici, 
si cch«'* possiamo supporre 

9 (./•) = (a* - £t,) (x- a 4 ) . . . ( x — rt m ) 

Si prendano i logaritmi dei due membri; allora, come ncll’Art.295, 

conchiudiamo che - («,+«*+ .., + aJ è eguale al coefficiente d- - 

nello sviluppo di log^ . Si vegga la Theory of Equations di Mur- 

cc 

phy, pagine 82 ed 83. 

Come nell’ Art. 29G possiamo conchiudere che il procedimento 
darà la somma delle m radici più piccole. 

299. Daremo ora alcuni teoremi intorno alla decomposizione di 
una frazione razionale in altre frazioni, le quali rispetto alla frazione 
originaria si dicono frazioni parziali. 
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Supponiamo che ©(a.) sia una funzione di x dell’ n mo grado; siano 
le radici dell’equazione 9 (ìt )=:0 tutte disuguali e siano dinotate con 
a, b, c, k. Sia ^ (x) una funzione di x che è dell’ (n — l) roo grado 
o di un grado inferiore. Allora la relazione seguente sarà identica- 
mente vera, 

<!<(*)_ A , B , c , , K 
9 (x) x—a x—b x—c x—k 

purché dei valori costanti convenienti siano assegnati ad A,B,C,,.K. 


Infatti affinchè questa relazione sia identicamente vera è neces- 
sario e sufficiente che sia identicamente vera la seguente 

l 


* w = i SM + J ^> +c 2« + 


X—Ut 


x—b 


x—c 


+ K 


, ®(*) 


x—k 


I membri di questa equazione non sono di un grado superiore a 
quello espresso da n- 1 , quindi la relazione sarà identicamente 
vera se si possono trovare n valori di x per i quali essa ò vera; si 
vegga l’Art. 39. E scegliendo convenientemente A, B t C, ... K la 
relazione si può rendere vera per gli n valori a,b,c, ... k , di x. In- 
fatti si supponga x = a, allora tutt’i termini del secondo membra 
svaniscono, eccetto quello che contiene .4; ed otteniamo 


cioè, per l’Àrt. 74, 


w-'ISL- 


<K«) = Ay\a). 

Questo determina A\ e simili valori si troveranno per B, C, ...A. 


300. Supponiamo in seguito che «{/(ir) non sia di un grado infe- 
riore a quello di (f(x). Con la divisione ordinaria possiamo ottenere 


9 (ir) 


9(®) * 


in cui F(x) ed f(x) sono funzioni intere di x, ed f(x) è di un grado 

f(x) . 

inferiore a quello di <f(x ) . Possiamo allora decomporre — — in fra- 
zioni parziali nel modo mostrato nell’Articolo precedente. 


Poiché abbiamo 


'{/(*) = 9 (.r) F(.r)i fix)\ 
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ne segue che ed f(x) hanno lo stesso valore quando %(x) svani- 
ate) 

sce. Quindi le frazioni parziali corrispondenti a- 1 —, determinate 

<?(*) 

col metodo dell’ Art. 299, si possono trovare senza dividere prima 
^(.r) per o{x)\ però non dobbiamo omettere la parte F(x) se voglia- 


mo ottenere il valore completo di 


;!(*) 


9 Or) 


301. Varie identità algebriche si possono stabilire per mezzo dei 
principii doi due Articoli precedenti. 

Per esempio, se n ò un intero positivo qualunque 

j n 1 n 1 


(x + 1 ) (x 4- 2) . . . (x 4* n 4- 1 ) x 4- 1 1 x 4- 2 

^ n(n— 1) 1 


1*2 x 4- 3 


+ 


(- 1 )“ 
x + n 4- 1 


Infatti possiamo supporrò che il primo membro sia messo sotto 
la forma 


At +^ + 


x + \ x 4- 2 #4- 


Aa 

-- 4- 

■ 3 


+ 


n-r I 


x 4- n 4- 1 ’ 


e quindi possiamo determinare A ì , .1 2 , . .. ciò si effettua mol- 
tiplicando i due membri per 

(x 4- 1) (x 4- 2) . . . (x 4- n 4- 1) , 

e poi sostituendo successivamente per x i valori - 1, —2 

Ancora, se n è un intero positivo qualunque 


1 

* + 1 


il 


4- , • *r 


n {n — I ) 


(x -j- 1 ) (x 4- 2 ) (x 1 ) {x -f- 2) (x +3) 

, (-irla 


i 


(vi? -j- 1 ) {x 4 _ 2) ... {x 4- ?i 4- 1) 3? -j" ii -p 1 


Infatti possiamo supporre che il primo membro sia messo sotto 
la forma 



x 4 2 


, 1 .. 

i» 

x - }- 3 


A 


IH - 1 


X [-11 | 1 
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si moltiplichino i due membri per (.r+ l)(.r + 2)...(.r + n -f 1) e poi 
si sostituiscano successivamente per x i valori — 1 , — 2 *... Così 
otterremo 


-4*=( 1— l) w =0, 


d 2 =n(l— l) n_, =0, 

ii (ii — 1) 


-<»= 


1-2 




0 procedendo così troviamo che .4 P .4 2 , ... A n sono tutti zero, e clic 
A n+ I” * ‘ 


Ancora, se in ò un intero positivo qualunque 

. v 7» ( 1 7/1 V 

( ~ !/) 1^+ì + (i+ì ) (i+2) ■ . 

jn ()»- 1 ) / y V 

(*+ l)(.r+2)(*+3)Vl-!// 

+ ls (' JLV 1 

(.r+ 1) (x-\-2) ...(x+m+\)\l—y/ ) 

l my m(m- 1) y- ( — 4) T?, ?/ m 

“ x + 1 ‘ a-r 2 + 1 • 2 ar+3 + *+• m + 1 ‘ 


Questo si può dimostrare nel modo già mostrato supponendo clic 
il primo membro sia messo sotto la forma 

A. A* .4.. A_. , , 

— 4 =- H —4- 4- — 2i±i_ : 

#-|-l #-|-2 ^-}-3 aH-m+1 

allora deduciamo 

A i -(ì-y-\-y) m =\ i 
À 2 —-my (1—2/ 4 y ) m ~ 1 = -my, 

e così di seguito. 

0 pure possiamo stabilire questo risultato per mezzo del secondo 
esempio. Infatti se sviluppiamo il primo membro secondo le po- 
tenze di ?/, e paragoniamo i coefficienti di y 11 nei due membri, li 
troviamo eguali pel secondo esempio. 

302. Negli Articoli 299 o 300 abbiamo dato separatamente la 
decomposizione di una frazione razionale quando il suo denomi- 


208 


T ICO RUMI DIVERSI. 


i 


iiatore non ha fallavi ripelìdi, a motivo della semplicità del risulta- 
to; ossa è pòro solamente un caso particolare della ricerca generale 
alla quale ora passiamo. 

Supponiamo che z(x) sia una funzione di x che contiene fattori 
Ripètuti; per esempio, sia, 

- bf{x-c ) 1 . . . 0— k)\ . 


è sia di (ac) un’altra funzione qualùnque di x. Allora V espressione 
*L(a:) 

- — si può risolvere nelle seguenti parti. 

*(*) 

(1) Ogni fattore a—k che non ò ripetuto darà origine ad un solo 

termine . 
x—k 

(2) Il fattore (.r — af darà originò alla serie di termini 


A 


+ 


(.r— a) {x-a) 


r - i 


+ 


A, 


{x-a) 


r~ 2 


Jy •* (l 


Una simile serie di termini nascerà da ciascuno degli altri fattori 
ripetuti. 

(3) Vi sarà ancora un’espressióne intera se ty(x) non è di un 
grado inferiore a quello di 

Infatti supponiamo y(x) — (x — afy(t r); allora abbiamo identica- 
mente, qualunque sia ,4, 


4»(-r) __ A , <|/(.r) - A y {x) 
c{x) ~~ (x — af "* cp(x) 

Ora sia .1 determinato dairequazione <!; (a),— A y (a) — 0 ; allora 
'ji(a) •— y4y^(.r) svanisce ‘quando x = a, ed ò perciò divisibile per x— a. 
Quindi con questo valore di A possiamo porre 


e quindi 


d(jc) - A y (.r) — (r — àìtyfx), 

d/br) A_ . _ ^,(.r) 

c ?(r) (.r - af . (x af~*y(.v) ’ 


.M 
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Nello stesso modo possiamo decomporre l' ultima frazione ed ot- 
tenere 

friW ~ = A i &(*) 

(x-a) r ~ l /(x) (x - a) r ~ x (x - a) r ~ 2 y(x) * 

Procedendo in questo modo si stabilisce il risultato richiesto. 


303. È facile mostrare secondo il modo dell’Art. 37 che vi è una 

ò(«t) 

sola maniera di decomporre in una funzione intera, ed in una 

(f(X) 

serie di frazioni parziali ciascuna delle quali contiene solamente un 
distinto fattore nel suo denominatore. Quindi conchiudiamo che il 
risultalo ottenuto deve essere lo stesso qualunque sia l’ordine nel 
quale le operazioni sono condotte, cioè, qualunque sia il fattore 
che per il primo si considera. 

Praticamente il miglior modo per determinare i numeratori dellp 
frazioni parziali sarà spesso il seguente. Si ponga x— a-j-h] cosi 


<K r ) 


-f li) 


9 (x) (x— afyix) ‘ h T y(a + h ) ’ 

ò(a 4- li) 

ora si sviluppi con qualche metodo alcebrico 1 secondo le 

X («+/*) 

potenze di h, e secondo la notazione già usata il risultato deve 
essere 


'^ (l - y - = A + A t h, + AJi 2 + AJi 3 + 
yja + h) 


Cioè* A m deve essere il coefficiente di h nello sviluppo di 




X ( aJ th) 

secondo le potenze ascendenti di li. 

Similmente si possono determinare i numeratori delle altre fra- 
zioni parziali. 


304. Negli Articoli seguenti daremo alcuni teoremi relativi ai 
limiti delle radici di un’equazione; essi furono comunicati allo 
scrittore dal Professore De Morgan, in una lettera datata Fob. 6, 
4858. 


305. Il teorema seguente relativo ai limiti delle radici di un’e- 
quazione si troverà includere due di quelli che sono dati nel Cap.vn, 
ed aggiungere qualche cosa ad essi. 
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Sia f(x) = p 0 x n + p x x n 1 4- ... 4-p n _|ff +P n \ allora procediamo ad 
investigare un limite superiore delle radici positive dell’ equazione 
f(x)=0. 

Sia a eguale al cocnìciente del primo termine, o a qualche cosa 
minore; sia b eguale al più piccolo dei coefficienti positivi che se- 
guono immediatamente, e precedono qualche coefficiente negativo» 
o a qualche cosa minore; sia c eguale al valore numerico del coef- 
ficiente negativo numericamente più grande, o a qualche cosa mag- 
giore. Supponiamo che x n ~ k ~ l sia il primo termine con un coeffi- 
ciente negativo. Allora f(x) è certamente positiva quando l’espres- 
sione seguente è positiva, 

ax ,h +b ( x ,l_l 4 - ... 4 -x n ^ k )—c (x 1l ~ k ~ l + ... -f x + 1), 


cioè, quando l’espressione seguente è positiva, 

X 


ax n + 0 


*»-*”-* 


„n-k | 


X— 1 


— c- 


X — 1 


cioè, supponendo x maggiore dell’ unità, quando 

a (x— 1) -f- b ji- n — (b 4 c)x n ~ k + c 
è positiva, cioè, a forliori, quando 

ja (x — 1)4 -b 


x*-— (è 4 c) 


è zero o positiva. 

(1) Si prenda b— 0, e sia c il coefficiente negativo numericamente 
più grande; allora f{x) è positiva se a(x— 1) — c è zero o positiva, 

cioè, se #= 1 4-- o a qualche cosa maggiore. Si vegga l’Art. 87. 

(2) Si prenda 6=0, e sia c il coefficiente negativo numericamente 
più grande; allora f(x) è positiva se a(x-~ 1 )xr—c è zero o positiva, 

i 

e quindi a forliori se a(x — l)^ 1 — c è tale; cioè se a = l 4^J 
o a qualche cosa maggiore. Si vegga l’Art. 89. 

(3) Si ponga zero pera; allora f(x) è positiva se bx k — (b -f c) è 


! 

zero o positiva, cioè, se 4-^y 0 a qualche 


cosa maggiore . 


TEOREMI DIVERSI. 


211 


Questo è un nuovo limite, il quale può essere minore di quello 
in (2) quando b si può prendere maggiore di p 0 . 

(4) Se a non è maggiore di b abbiamo f(x) positiva se 

| a (x — 1 ) + a j#* — (a + c) 

i 

/ 

è zero o positiva, cioè, se ^7= (1 H — ) o a qualche cosa maggio- 

re. Questo fornisce un limite minore di quello in (3) sempre che b 
non si può prendere grande quanto p 0 . 

(5) Supponiamo che b non sia minore di c:; allora da (3) otte ni a- 

i 

K 

mo 2 come un limite superiore, 

« 

(6) Supponiamo che a non sia minore di c; allora da (2) ottenia- 

i 

mo 1 + 2 come un limite superiore. 

(7) Supponiamo che nè a nè b sia minore di c; allora da (4) ot- 

/ì+i 

teniamo 2 come un limite superiore. 


300. Daremo un altro teorema su i limiti delle radici delle equa- 
zioni. Esso è fondato sul modo di calcolare il valore di un’espres- 
sione della forma ax n + bx n “ l + cx v, ~' 1 + ... per un valore assegnato 
ad x, che abbiamo spiegato neH’Àrt. 5. Se 0 dinota quel valore as- 
sennato il calcolo determina successivamente 


aO, aO + ò, (a0 + ò)0, (a0 + ò)0+c, 

Sia f(x) — 0 1’equazione. Si ordini f(x) in gruppi, ciascun gruppo 
essendo formato di tutt’i termini positivi che vanno insieme seguiti 
da tutt’i termini negativi che vanno insieme prima dei termini po- 
sitivi soguenti. Cosi, scrivendo solamente i segni, se si suppone di 
avere la successione, 

+ -1 i 44 1 1* * 

allora i termini saranno ordinati in gruppi cosi, 

( 4*4 )> (+ -*)» (+4 )> (-1 )♦ 4 - 
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Il primo gruppo racchiuda le potenze di x da x tl ad x tl ~ k l’ima e 
l'altra inclusivamente. Si supponga rimosso il fattore x n ~ k con la 
divisione. Si prenda per tentativo 0 come un valore di x, e si cal- 
coli il valore quando x=Q del quoziente dopo la divisione per x n ~ k . 
Se il risultato ò positivo si dinoti con A if e si ponga A } x n ~ k al prin- 
cipio del gruppo seguente. Supponiamo che questo gruppo si esten- 
da sino al termine che contiene x 1l ~ l . Dopo che A t x n ~ k è stato messo 
innanzi al secondo gruppo si divida per x n ~ l , e si trovi il valore del 
quoziente quando x—f). Se il risultato ò positivo si dinoti con A, e 
si ponga A^ -1 al principio dol gruppo seguente; e così di seguito. 
Se tutt’ i risultati sono positivi sino all’ultimo, 0 è un limite supe- 
riore delle radici positive. Il numero 0 da tentare può essere scelto 
con una delle regole più facili, rammentandosi che non ò probabile 
si debba richiedere un numero molto più grande del limite supe- 
riore trovato col considerare solamente il primo gruppo. 

Per esempio, si prenda un’equazione del 18° grado. Scriveremo 
solamente i coellìcienti, in gruppi, 


(7 + 4+3-80—1 00)+ (20- 1 00)+ (3 + 2+ 1 - 40—1 000 - 1 000) 

+ (7 0-800 0— 2000)+( 1 000- 400-4 000). 

Qui dal considerare solamente il primo gruppo vediamo che 2 è 
troppo piccolo; tenteremo 3. Procediamo a calcolare il valore quan- 
do t — 3 di 

7.r*+ 4# 3 +3.r?— 80#— 1 00 

7 4 3 — 80 — 100 

7 25 78 154 362 

(‘osi .1, = 362. 

Procediamo a calcolare il valore quando ct-^3 di 

362.r 2 + 20 j- - 100 

362 20 - 100 

362 1106 3218 

Così A 2 = 3218. 


Dobbiamo in seguito calcolare il valore quando x— 3 di 
32 1 8a- 6 +3^ 5 +2.r i +^ s — 40j?2— 1000^- 1 000 

h però sullìcien temente ovvio ora che otterremo risultati positivi 
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da dinotarsi con A 4 , od /!-; sicché 3 è un limite supcriore dolio 
radici positive. 


In questo esempio la regola dell’Art. 90 darebbe 1 4- , che è 

3 

più di 70; o la regola dell’ Art. 89 darebbe 1 -f- che. è più 


di 11. 


Ciò che seguo è una breve dichiarazione del teorema. Si divi- 
da l’intera espressione in successive porzioni positive od intere, 
A p — Bg+C r —D 8 ...ìp,q f r,s,... rappresentando glj ultimi espo- 
nenti di .r in ciascuna porzione. Si divida A p — B per e si de- 
termini un valore di x t che diciamo X, il quale renda il quoziente 
positivo; sia l questo quoziente. Si divida lx f/ -\-C r — per x s y e si 

determini un valore di x y che diciamo p., il quale è forse non mag- 
giore di X ma non deve essere minore di X, che renda il quoziente 
positivo; sia in questo quoziente. Si continui il procedimento con 
mx* + E t — F u , e cosi di soguito sino alla fine. L’ultimo valore di x 
adoperato è maggioro di ogni radice dell’equazione; ed il primo, 
valore di ;r, cioè X, è molto spesso anche 1’ ultimo. 


XXV. TEOREMA DI CAUCIIY. 


307. Dedicheremo questo Capitolo alla dimostrazione di un note- 
vole teorema dato da Cauchy, l’ oggetto del quale si è di accertare 
quante radici reali o immaginarie cadano tra limiti assegnati; in 
fatti il teorema si propone di effettuare rispetto allo radici in gene- 
rale ciò clic il teorema di Sturili effettua rispetto alle radici reali. 

308. Presi ad arbitrio due assi rettangolari, siano x, y le coordi- 
nate di un punto qualunque. Sia cp(:;) una funzione razionale di v; 

allora (f(x +-7/V— 1) può essere espressa nella forma p+qsj — \. Un 

punto le coordinate del quale sono tali che p e q svaniscano simul- 
taneamente, si dirà un punto radice. Si descriva un contorno qua- 
lunque ABCD\ allora il numero dei punti radici che cadono nell’in- 
terno di questo contorno sarà dato dalla regola seguente. Si muova 
un punto lungo questo contorno nella direzione positiva, e si noti 

quante volte - passa pel valore 0 e cambia il suo segno; supposto 

che il cambiamento avvenga /.• volte dal f al — , ed I volte dal — 
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al -j- ; allora il numero ilei punti radici clic cadono neirinterno del 
1 

contorno e -(& — /). 



0 3C 

Si deve osservare clic il contorno ò supposto preso in modo die 
nessun punto radice cada su di esso', inoltre se una radice immagi- 
naria dell’equazione 9 ( 3 ) — 0 è ripetuta due, o tre, 0 più volto, con- 
sideriamo di avere due, o tre, o più punti radici, benché questi 
punti coincidano. Pel movimento nella direzione positiva intendia- 
mo clic un raggio vettore condotto da tìn punto fisso nell’ interno 
del contorno al punto mobile descriva un angolo positivo eguale a 
quattro angoli retti, mentre il punto mobile percorre il contorno. 

11 teorema si dimostra considerando il caso di un contorno infi- 
nitesimo, e poi il caso di un contorno finito. 

309, Si prenda un punto qualunque G, che non è un punto ra- 
dice, nell’interno del contorno, e si descriva un contorno infinite- 
simo che racchiuda G. Supponiamo che il punto mobile percorra 
nella direzione positiva questo contorno infinitesimo; abbiamo al- 
lora quattro casi a considerare. 

(1) Supponiamo che né p nè q svanisca nell’interno o sul con- 
torno. Qui - non cambia affatto segno durante il circuito; sicché 

<i 

la regola asserisce che non vi è alcun punto radico nell’interno del 
contorno, e questo è vero poiché p c q non svaniscono. 

(2) Supponiamo che q non svanisca nell’interno 0 sul contorno, 

p 

ma che p svanisca. In questo caso ~ imo cambiare sesno quando il 

q 

punto mobile passa per una posizione nella quale p svanisce. Ma 
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alla (ine del circuito p ha ripreso il suo segno primitivo, o così vi 
deve essere stato lo stesso numero di cambiamenti dal -f al — corno 
dal — al +. Quindi k ed / sono eguali, e la regola asserisce elio 
don vi è alcun punto radice nell’interno del contorno, e questo è 
vero poiché q non svanisce. 

(3) Supponiamo eh op non svanisca neH’iiiterno d sul contorno, 

ma che q svanisca. In questo caso - non svanisce mai, sicché la 

regola asserisce che non vi 6 alcun punto radice nell’ interno del 
contorno* e questo è vero poiché p non svanisce. 

(4) Supponiamo che p e q svaniscano entrambe nell' interno o 
sul contorno. Se esse non svaniscono simultaneamente possiamo 
dividere lo spazio limitato dal contorno in altri spazii, per alcuni 
dei quali svanisca solamente;), e per altri svanisca solamente q\ 
così otteniamo due o più contorni invece di uno, e questi cadono 
nei casi (2) e (3). Dobbiamo allora considerare solamente il caso 
in cui p e q svaniscono simultaneamente, sicché vi ò un punto ra- 
dice nell’interno o sul contorno. E possiamo supporre il contorno 
così piccolo che vi sia solamente un distinto punto radice nell’in- 
terno di esso, e nessuno su di esso. 

Siano a, b le coordinate di questo punto radice; e si ponga 
x = a -f 7’cos 0, ed y — b + r sen 0 ; così 


x + ?/ V— 1 = b V— 1 H- f (cos 0 4- \ l — l sen 0), 

V 

= a -f- b v— 1 -j- v, poniamo. 

Supponiamo ora che l’equazione c(5)=0 abbia la radice a-\- b V— 1 
ripetuta m volte; allora y (a -+ b V— 1 + v) prende la forma 
cv m -\-c i v m+i + c 2 v wh *+ ..., in cui c, c v c 2 ,... sono espressioni im- 
maginarie della forma normale; sicché possiamo supporre 

c—h (cosa+ V— 1 sena), c i = h l (cosa t -h V— 1 sen a,),... 
Quirìdi, pel teorema di De Moivre otterremo 

p _ /i co s( m 6 -}- a) -f- /) ,r cos j ( m *f 1 ) 0 + a , 1 4-/? 2 r*cos { (m +2 ) 0 +a 2 ■ 4 . . . 
g /7sen(w0-ba)'fh|rsenj(w-H)0+a l j+/i 2 r 2 senj(m-|-2)0-|*a 2 j4-.~ 
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Possiamo supporre r così piccolo che il numero dei cambiamenti 
di segno non dipenderà da r; cioè, possiamo procedere come se 

p 

- = cot (rnO-b a). E quando m 0 cresce da un multiplo di u al mul- 
</ 

tiplo seguente di vi è sempre un passaggio per zero accompa- 
gnato da un cambiamento di segno dal + al — . Così abbiamo 

= ed / = 0; sicché — Z) = m, secondo la regola. 


310. Il teorema è così dimostrato per un contorno infinitesimo; 
e considereremo ora il contorno finito AUGI). Sia diviso il contorno 
in un numero infinitamente grande di contorni infinitesimi, questi 
contorni essendo presi in modo che nessun punto radice cada sopra 
alcuno di essi. Allora il numero dei punti radici nell’interno di 
AUGI) si può trovare facendo che un punto descriva tutti questi con- 
torni infinitesimi, ed aggiungendo insieme i numeri forniti dalla 

1 

regola, che possiamo dinotare con -2 (k—l). Ma lo stesso risultato 

si otterrà se omettiamo tutte le linee interne di divisione, e rite- 
niamo solamente il contorno AUGI). Infatti ciascun punto su di una 
linea interna di divisione appartiene a due contorni, ed è quindi 
percorsa dal punto descrivente due volto cd in direzioni contrarie; 


p 

sicché, se in un caso vi è un cambiamento in - dal -f- al —, vi è 

Q . 

un cambiamento nell’altro caso dal — al +, e nell’insieme il nu- 
1 " -, 

mero -2 (k — l) è inalterato. Quindi le linee interne di divisione 


possono essere omesse, ed il puntQ mobile può essere costretto a 
descrivere il contorno AUGI) solamente. 


Cosi il teorema è dimostrato. 


311. Possiamo ora dedurre immediatamente il teorema che un’e- 
quazione delibi 010 grado deve avere n radici. Supponiamo che il 
contorno ADCD sia un circolo con l’origine come centro e con un 

V 

raggio infinitamente grande. Il valore di - dipenderà ora solamente 

1 . . . * 

dal termine che contiene la più alta potenza di z in e se 

supponiamo che quel termine sia //.( cosa-f V— 1 sen a)s n , avremo 

p j 

-=cot(nO + a). Così otterremo 9??, ed / = 0; sicché - (k — l)-=n. 

n V 
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312. Abbiamo tracciata la figura nell’Art. 308 in modo elio se da 
un punto qualunque nell’interno del contorno si tiri un raggio voi 
toro in una direzione esso incontri il contorno solamente in un 
punto. Non é necessario però che la figura sia soggetta a questa 
restrizione; essa può essere tale che un raggio vettore condotto in 
una direzione incontri il contorno un numero dìspari qualunque di 
volte. Quindi quando un punto si muove lungo il contorno il rag- 
gio vettore condotto al punto mobile da un’origine fissa nell’ in- 
terno del contorno non girerà sempre nella stessa direzione. Per 
direzione positiva del movimento del punto descrivente dobbiamo 
intendere quella per la quale, benché l’angolo descritto dal raggio 
vettore possa non essere sempre crescente, pure neH’insieme si gua- 
dagni l’angolo positivo 2i: nel circuito. 

La dimostrazione non sarà alterata ammettendo il genere di fi- 
gura qui esaminato; poiché i contorni infinitesimi si possono ancora 
supporre, se ci piace, ovali che hanno solamente un raggio vettore 
condotto in una definita direzione da un’origine fissa. 0 pure se non 
adottiamo questa restrizione dobbiamo osservare che in fine del- 
l’Art. 309, siccome ora 0 non cresce sempre, vi debbono essere 

più valori di 0 per i quali - svanisce, di quelli che si considerarono; 

ma se avviene cosi, vi saranno esattamente tanti cambiamenti di 
più dal -f al — quanti dal — al -f . 

313. Abbiamo supposto da per tutto che non vi siano dei punti 
radici sul contorno considerato. Se ve ne fossero, non si fa alcun 
cambiamento nelle nostre investigazioni eccetto in fine dell’Art. 309; 
e qui invece di avere l’intervallo 2 t; per 0 abbiamo solamente tt, 
sicché si trova in invece di 2 m come il numero dei cambiamenti 
di segno. 

314. Il teorema di Cauchy ò dato nella Penny Cyclopxdia, Articolo 
Theory of Equations, nella Trigonomelry and Doublé Algeìra del Sig. 
De Morgan, e nella Memoria del Sig. De Morgan citata nell’Art. 32; 
da queste sorgenti é stata ricavata la presente esposizione di quel 
teorema. 
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315. Newton enunciò una regola relativa al numero delle radici 
positive, negative, ed immaginarie di un’equazione, la quale ri- 
mase senza dimostrazione sino alle recenti ricerche del Professor 
Sylvester, il quale ha stabilito un notevole teorema generale che 
include la regola di Newton come un caso particolare. Le sorgenti 
originali d’informazione sul soggetto sono le Philosophical Transac- 
tions pel 1864, le pubblicazioni della London Maihcmatical Society. 
No. II, ed il Philosophical Magatine , per Marzo 1866; da queste sor- 
genti è stata ricavata l’esposizione che ora daremo. 


316. Incominciamo con l’enunciare la regola di Newton. 

Sia f(x) = 0 un’equazione algebrica delibi" 10 grado; e supponiamo 

. „ „ , n(n— 1) _ _ 

f (x) = a 0 x n + na 4 ar 1 -i , c - > - a % x n 2 -f . . . + na n _ x x -f a u ; 

i ' V 


allora.fl 0 , a i ,a 2 ,... a n si possono chiamare gli elementi semplici di f(x). 

Si formi una nuova serie di quantità A 0 , .4,, A^...A n nel se- 
guente modo: 

Ao— ® 0 2 , .1| = G| 2 GqGj» -4 2 = tì 2 2 GjGj, 

‘ * ^n— 1 °^n- 1 a n—2 a n’ = a i? i 

allora A 0 , A it A 2f ... A n si possono chiamare gli clementi quadratici 
di f(x). 


Chiameremo a r , a r+1 una successione di clementi semplici , ed A r , 
A rhì una successione di elementi quadratici ; e chiameremo 

tt r’ a r+\ ' 

A fy A r+Ì y 

lina coppia ' associala di successioni. 

Ora una successione può presentare o una permanenza o una va- 
riazione di segno; e ciò si dirà brevemente una permanenza o una 
variazione. Cosi in una coppia associata di successioni avremo uno 
dei quattro casi; due permanenze, o due variazioni, o una perma- 
nenza superiore con una variazione inferiore, o una variazione su- 
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periore con una permanenza inferiore: queste si possono chiamare 
rispettivamente una doppia permanenza, una doppia variazione, una 
permanenza-variazione ed una variazione-permanenza. 

Ciò che segue è equivalente alla regola completa di Newton: 

Si scriva l’intera serie degli elementi quadratici di f(x) sotto l’in- 
tera serie degli elementi semplici nel loro ordine naturale; allora: 

11 numero delle doppie permanenze nelle serie associate ò un 
limito superiore del numero delle radici negative dell’ equazione 
f(x)z= 0. 

fi numero delle variazioni-permanenze è un limite superiore del 
numero delle radici positive. 

Da ciascuna di questo due proposizioni segue l'altra cambiando 
il segno di x in f(x). » 

Segue da queste due proposizioni che il numero totale delle ra- 
dici reali non può eccedere il numero delle permanenze nella serie 
degli elementi quadratici; c, quindi il numero delle radici immagi- 
narie non può essere minore del numero delle variazioni nella serie 
degli elementi quadratici. 

Si deve notare che gli scrittori i quali hanno citato la regola di 
Newton sembra di essersi sempre limitati a quella parte che si ri- 
ferisce al numero delie radici immaginane. 


317. Dichiareremo la regola di Newton con alcuni esempi. 
Suppon iamo — 1 3a?* -f lOa* — 49 = 0 . 

Qui lo serie degli elementi semplici e quadratici sono 


o 


0 , 




49 


1 


13 

T’ 


169 

TT’ 


1199 

IT’ 


2401. 


Cosi sia che si supponga positivo o pur negativo lo zero che for- 
ma il secondo degli elementi semplici, troviamo che vi è una dop- 
pia permanenza, ed una variazione-permanenza; cosi non vi può 
essere più di una radice positiva, e non vi può essere più di una 
radice negativa: vi sono quindi certamente due radici immaginarie. 
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Questi risultati sono d’accordo con quelli nell’ Art. 203. In questo 
esempio la regola di Descartes indicherebbe che non vi possono es- 
sere più di Ire radici positive; sicché la regola di Newton ci dà più 
«•empietà informazione che quella di Descartes. 

In seguito supponiamo x? -j- 1 5 — x* — x* + x-—x + 1 = 0. . 


Scriveremo la serie degli elementi semplici, ed i segni degli ele- 
menti quadratici: 

1 _ _1 _l 1 1 

’ «’ ~ 15' ”20' Ti’ 1 

~K ”K -j-, +. — , — , -hi 

Qui vi sono due doppie permanenze, e due variazioni perma- 
nenze; sicché per la regola di Newton non vi possono essere più 
di due radici positive, e non vi possono essere più di due radici 
negative. 

La regola di Descartes indicherebbe che non vi possono essere 
più di quattro radici positive. 


In questo esempio si può mostrare co.l teorema di Sturili che tutte 
le radici sono immaginarie; o pure possiamo ottenere lo stesso ri- 
sultato cosi: È chiaro che non vi può essere alcuna radice positiva 
maggiore dell’unità; e l’equazione si può scrivere nelle formo 


p (1 — x ) ( 1 -[- x 2 ~x*)— 0 , x ?, (x + 1 ) 2 (x — i)+x 2 — ;r-f-l=0. 


le quali mostrano rispettivamente che non vi è alcuna radice posi- 
tiva minore dell’unità, ed alcuna radice negativa. 


Scriveremo la serie degli elementi semplici, ed i segni degli ele- 
menti quadratici: 

Vi 4567 

1, -2, 4, 0, —, — —, —89012, 


o 


0 


0, -hi 


-}-• 


Vi è una doppia permanenza sia che supponiamo positivo o pur 
negativo lo zero nella serie superiore, od una variazione-perma- 
nenza se supponiamo negativo lo zero nella serie inferiore; sicché 
per la regola di Newton non vi può essere più di una radice posi- 
tiva, e non vi può essere più di una radice negativa. 

La regola di Descartes indicherebbe che non vi possono essere 
più di Ire radici positive. 
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In questo esempio conosciamo per l’Art. 21 che vi é certamente 
una radice positiva ed una radice negativa; si troverà per tentativi 
che la prima cade tra 1 e 10, e la seconda tra — 1 e —10. 


318. Gli esempi precedenti mostrano che la regola di Newton 
si può spesso applicare con facilità. K chiaro che essa ci dice sem- 
pre tanto quanto la regola di Descartes, e spesso ci dice di più. Poi- 
ché rispetto alle radici positive, per esempio, la regola di Descartes 
prende il numero delle variazioni nella serie degli elementi sem- 
plici, mentre quella di Newton rigetta quelle variazioni che sono 
accompagnate da una permanenza nella serie degli elementi qua- 
dratici. 


319. Questo elio seguo è il teorema del Professor Sylvester. 

Sia f(x 4- X) ordinata secondo le potenze di x\ si formi la serie 
degli elementi semplici e la serie degli elementi quadratici, ed il 
numero delle doppie permanenze si chiami il numero delle doppie 
permanenze dovute a X, e si dinoti con s;(X). Similmente il nu- 
mero delle doppio permanenze per /‘(ar-fp) si chiami il numero 
delle doppie permanenze dovute a p, e si dinoti con C3(p). Si sup- 
ponga p maggiore di X; allora C3(p) — cs(X) è o eguale al numero 
delle radici deirequazione f(x)=() tra X e p, o sorpassa quel nu- 
mero per qualche intero pari. 


320. Prima di dimostrare questo teorema mostreremo clic esso 
include la regola di Newton. 

Si ponga 0 per p*e — oc per X. Abbiamo ~(— oc ) = 0; poiché 
quando X è — oc , gli elementi semplici di f(x + X) sono alternati- 
vamente positivi e negativi, sicché non vi possono essere doppie 
permanenze. 

Cosi €3 (0) = C3 (0) — C3 ( — OC ). 

Quindi, pel teorema qui sopra, C3(0) è o eguale al numero delle 
radici deirequazione f(x) = 0 tra - oc e 0, o sorpassa quel numero 
per qualche intero pari. Ciò stabilisce la prima parte della regola 
di Newton, da cui seguono lo altre parti. 


321. Gli elementi semplici di f(x- j-X) sono 
/ 7 I (X) i r n -'(k) 


n 


il 


n — 1 ’ n (n — 1 ) jn 


*'* £m.r<x>. 
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Non si farà alcun cambiamento nel segno se moltiplichiamo ogni 
elemento per |_n; così la serie diviene 

/•*(X), f n -'(i), 1-2 n/- n - 3 (X), .w-irw, i»/*(X). 

Similmente omettendo il quadrato di |r~ 1 daHV mo elemento qua- 
dratico otteniamo la serie 

G n(X) * i (X) > - (*11—2. (X), » C, (X) , 6 (X) , 

in cui 6’ r (X) sta por \f r (k)\- — 7 r /’ r_, (X)/’ r ' f, (X), 

. n— r-f-1 

v dinotando . 

• » — r 

Dobbiamo allora determinare le leggi del cambiamento nel nu- 
mero delle doppie permanenze nelle serie associate 

m Ao, no, 

£»(0» G, *-,(')> C /t- 2(0» ^i(0» C(0. 

al crescere di /. 

Nessun cambiamento può aver luogo se non quando / passa per 
un valore che annulla uno 0 più termini in una 0 in tutte e due le 
serie di elementi. 

3*22. Sarà necessario d’investigare il valore della funzione deri- 
vata di un elemento quadratico; dinoti G vl (() l’elemento quadratico, 
c G' m {i) la sua funzione derivata. 

Per ottenere G’ m (t) dobbiamo supporre che si sviluppi G m (l-\-h) 
secondo le potenze di h, e si prenda il coefficiente di h. 

Gjt+h)=\r(i+h)}*-ij m -r(i+h)r + '(t+h) 

=ir(o+/*r t, (o +..•!* 

- + V"'( 0 + •••! \f' tt+, (0 + V w+ V) + •••!• 

11 coellìciente di h è 

fl- 
ora è facile vedere che 



1 m+i, 
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COSI 


i 


i m + 1 

i lr m (t)'* r m +*(tì 

— f m (l )f m+ \l \ ' ,/ V 4 ; 


ìfflM 
["'( I) 


r^(i) 


Hi) + 


f m+ \t) 1,1 


GJO 


, , , , , r m+ *(i) 

■t m +,r + '((, (Jmj -' l>Jr r^uj) Cm(0 ■ 


323. Supponiamo che un solo termine nella serie degli elementi 
semplici intermedio tra il primo e l’ultimo svanisca quando t = c, 
supponiamo Fi 0 ) — 0» 

Sia /i una quantità indefinitamente piccola; questo sarà il signi- 
ficato di h durante l’investigazione: allora / r (c h) ha il segno di 
/»/’ r+, (o)i Cosi i termini associati 


r +, (c+/o, r(c+à>, r~'(c+h), 

G r-fi( c + , 0» G r (c + /l), G r _,(c + /<), 
hanno gli stessi segni di 

r *(c), f r -\ c ), 

|/ v+, (e)|*. -r +l (e)r-'(c), |r _, (e)] ! - 

Se f t+i (c) ed /’ r-, (c) hanno lo stesso segno, i termini qui consi- 
derati non hanno alcuna doppia permanenza. Se f r ~ \c) ed r~*(c) 
hanno segni contrarii, vi è una doppia permanenza sia che si sup- 
ponga li negativa o pur positiva. 

Cosi non si fa alcun cambiamento nel numero delle doppie per- 
manenze quando t cresce passando pel valore c. 


324. Supponiamo che un solo termine nella serie degli elementi 
quadratici intermedio tra il primo e l’ultimo svanisca quando t= c, 
supponiamo G r (c)=U. 

Poiché G r (c) = 0 ne segue che F~*(°) ed / r ' t ‘ , ( c ) hanno lo stesso 
segno. Cosi i termini associati 


f r+ \c + h ), f r (c+K ), r-'(c + h), 
b’ r+1 (c-f à), G r (c-\-h), G r _ f (<:-\ /<)< 
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limino "li stessi seirni di 


r'(c ), r\ C ), f r -*(c), 

G r+X (c), hG' r (c), G r _ x (c), 

e por PArt. 322 il sòglio di G r '(c) ò lo stesso elio quello di 


m 

/ r+l (c) r+< 


(e). 


Se f r+ì (c) ed f r (c) hanno segni contrarii, i termini qui conside- 
rati non hanno alcuna doppia permanenza. 

Se f r+ì (c) ed f r (c) hanno lo stesso segno, e G r+Ì {c ) e 6 r _.,(c) han- 
no segni contrarii, vi 6 una doppia permanenza sia che si supponga 
h negativa o positiva. 

i 

Se f r ' x {c) ha lo stesso segno di f r (c), e G rJ .,(c) lo stesso segno 
di 6’ r _,(c), non vi è alcuna doppia permanenza quando fi è negativa; 
e ve ne sono due quando fi è positiva: cosi in questo caso si gua- 
dagnano due doppie permanenze quando t cresce passando pel va- 
lore c. 


325. Supponiamo che più termini consecutivi nella serie degli 
elementi semplici svaniscano quando / = c, supponiamo 


r*-\c) =o, r s -*(c)=o, ...r(c)=o. 


Così supponiamo che svaniscano s termini consecutivi, e siccome 
f H (c) è una costante che non può svanire, r + s non può essere 
maggiore di n: supponiamo che r non sia zero. 

Dobbiamo considerare i cambiamenti nei segni di 

j r+ *(o, r r+ *-'(t ), ...reo, r~\ ,o. 

^r+*(0» ^r-i-é-1 (0* Gr+s -2 (/),... G r (t), G r _ x (l), 

prodotti quando l cresce passando pel valore c. Poniamo <f(c) i' 1 
luogo di /' r+8 (t')*, allora quando t = c-^h, i segni degli elementi sem- 
plici qui considerati sono gli stessi che i segni di 

?(c), /i?(c), /i 2 ?(r), ... h^(c), r r ~'(c). 
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Procediamo ad investigare i segni degli elementi quadratici: 

G r +$( c ) = |/' r+ * ( c )| . che è positivo. 

G r-t( c ) = j/* -1 ( c ) | » che è positivo, 

G r (c 4- h) = | f r (c + h) j~- y r f r ~' (c -f h) f r+l (c -f li) ; 

si sviluppi secondo le potenze di h e si prenda il termine che con- 
tiene la più piccola potenza di li : cosi otteniamo 

-'(rf r -'( c ) ?( c ) IT— p 

|s — 1 

sicché il segno è lo stesso che quello di 

» , 

9(c)/i s ~ r . 


Mostreremo ora che gli altri elementi quadratici che dobbiamo con- 
siderare sono positivi. Infatti 




f m (c 4- h) 


-T w r- , (c+/i)r H - , (c4-/i); 


si ponga p. invece di r+s — m; allora sviluppando e formando il 
termine che contiene la più piccola potenza di li otteniamo 


, , if + ' , s if-' 


il segno di questo è lo stesso che il segno di 


cioè il segno di 


Cioè il segno di 



?• -j- s — in 4- 1 n — in 4- 1 
r + 5 — in n — m 

1 1 

r 4- s — m n — m 


9 


Ora r-\-s non è maggiore di n sicché il segno nòn è mai negativo; 
il caso in cui r s — n richiederà ulteriore esame. 


29 
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In questo caso 

r(o)=o, r +, (c)=o,...r-*(<o=o; 

e siccome f r (l) è di n—r dimensioni in t ne segue che tutte le ra- 
dici di /^(ArzO sono eguali a c. Così f r (l) è della forma C(l—c) 1l ~ r 
in cui C ò una costante. 

Allora f* +i (l) = C(n— r) (l—c) n ~ r ~* 

f r +*(l) = C{n-r ) (n — r - 1) ( l-c ) n ~ r ~ 2 ; 

e così si troverà che G r+Ì (t ) è identicamente zero. E similmente sì 

troverà che Cf r+2 (/), G r+i (l)...G n _ 1 (t) sono tutti identicamente zero. 
» 

Adotteremo la convenzione che questi elementi quadratici che 
sono identicamente zero si supporranno avere il segno posilix'n ; e 
così il caso in cui r + s=n condurrà agli stessi risultati come quello 
in cui r -j-s è minore di n. 

Così finalmente i segni dei termini delle serie associate che dob- 
biamo considerare sono gli stessi che i segni di 

9(c), /n?(c), /i 2 9 (c), à s 9(c), r\c), 

4 

-f , + , + 4-, 9(c)/ >r_l (c), 4-. 

Possiamo ora accertare il numero dello doppie permanenze; i ri* 
sultati seguenti si otterranno facilmente : 

» 

Supponiamo $ pari, e 9 (c) ed /' r " 4 (c) dello stesso segno; quando 
h è negativa vi è una doppia permanenza, e quando h è positiva ve 
ne sono s — 1 : così si guadagnano s — 2 doppie permanenze quando 
t cresce passando pel valore c. 

Supponiamo s pari, e cp(c) ed f r ~ l (c ) di segni contrarii ;quando h 
è negativa non vi è alcuna doppia permanenza, c quando h ò posi- 
tiva ve ne sono s : così se ne guadagnano s. 

Supponiamo s dispari, e 9 (c) ed f r ~\c ) dello stesso segno; quan- 
do h è negativa non vi è alcuna doppia permanenza, e quando h è 
positiva ve ne sono 5 — 1 : così se ne guadagnano s— 1. 

Supponiamo s dispari, e 9 (c) ed l' r ~ ì (c ) di segni contrarii; quan- 
do h è negativa vi è una doppia permanenza, e quando h à positiva 
ve no sono s: così se ne guadagnano s ~ 1 . 
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Quindi si guadagna un numero pari di doppie permanenze quan- 
do t cresce passando pel valore c. 

326. Supponiamo clic più termini consecutivi nella serie degli 
elementi quadratici svaniscano quando t—c, supponiamo 

^r+s— i( c ) = ^r+8-ì( c ) = ^ * * = 

Così supponiamo che svaniscano s termini consecutivi, e sicco- 
me G n (c) è una costante che non può svanire, r-4-s non può essere 
maggiore di n : supponiamo che r non sia zero. 

In conseguenza dell’an nudarsi degli s elementi quadratici conse- 
cutivi, abbiamo le seguenti condizioni tra gli elementi semplici 
compresi tra f r+s (c) ed / r _,(c), l’uno e l'altro inclusivamente : 

fr+&( c )’ f T +s - ‘>( c )> f r +s-i( c )>-" sono tutti dello stesso segno; 

lr+8-l (e), /'r+s-s (c), f r+8 _ s (c) , ... sono tutti dello stesso segno. 

Se i termini nel secondo gruppo hanno il segno contrario a quello 

dei termini del primo gruppo non vi è alcuna doppia permanenza 

quando t - c-f-ù» sia che si supponga h positiva 0 negativa. 

% 

Dobbiamo quindi considerare solamente il caso in cui i termini 
nei due gruppi hanno tutti lo stesso segno. 

Siano e G m (l) due elementi quadratici consecutivi qua- 

lunque compresi tra G T+6 (t ) e G r (t), l’uno e l’altro inclusivamente : 
allora G m+i (c^-h) e G m (c+h) avranno segni contrarii quando h è 
negativa, c lo stesso segno quando h ò positiva. 

Infatti per l’Àrt. 322, 


r<o 


C«( 0 = 




Gm*(t>+jsn 


Si ponga c-j-/tpor /, e si sviluppi secondo le potenze di /t. 
Supponiamo che in G m (c + h) il termine che contiene la piu pic- 
cola potenza di h sia r — ftP, sicché R è il valore del p m0 coefficiente 

11 

dillerenziale di G m (c) rispetto a c. Allora il termine che contiene 
la più piccola potenza di h in G' m (c + h) sarà ?hP~ f . Quindi 


il 


1 


JL 
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dall’equazione precedente il termine che contiene la più piccola 
potenza di h in ^ wl+ .|(c 4* /») sarà 


r u (c) |p-l 


mt-y 


Quindi finalmente G m (c -f h) ha il segno di /f/t p e tì m+1 (c-f /i) ha 
il segno di sicché G m ^(c-\-h) e G m (c-\-h ) hanno segni con- 

trarii quando h è negativa, ed hanno lo stesso segno quando h é 
positiva. 

Cosi gli elementi semplici che* dobbiamo considerare hanno tutti 
lo stesso segno; e gli elementi quadratici compresi tra G r + S (c + /i) 
e G r (c -f- h) y l’uno e l’altro inclusi vamente, hanno sogni alternati 
quando li è negativa ed hanno lo stesso segno quando h è positiva. 

Possiamo ora determinare il numero delle doppie permanenze; i 
risultati seguenti si otterranno facilmente: 

Supponiamo s pari, e G r+S (c) e G r _ ì (c) dello stesso segno; quan- 
do k è negativa vi ò una doppia permanenza, e quando h è positiva 
ve ne sono s'+i: così si guadagnano s doppie permanenze quando 
/ cresce passando pel valore c. 

Supponiamo s pari, e G r+S (c) e G r _,(o) di segni contrarii; quando 
h è negativa non vi è alcuna doppia permanenza, e quando li è po- 
sitiva ve. ne sono s : cosi se ne guadagnano s. 

i 

Supponiamo s dispari, e G r ^ $ (c) e G r __,(c) dello stesso segno; 
quando h è negativa non vi è alcuna doppia permanenza, e quando 
h è positiva ve ne sono $ + 1: così se ne guadagnano 1. 


Supponiamo s dispari, e G r + S (c) e G r _ % (c) di segni contrarii; 
quando h è negativa vi ò una doppia permanenza, e quando li è 
positiva ve no sono s : così so ne guadagnano s — 1. 

% 

Quindi si guadagna un numero pari di doppie permanenze quan- 
do. I cresce passando pel valore, c , 


327. Consideriamo ora ciò che avviene quando svanisce un ter- 
mine estremo. 

/'"(/) e G n (l) sono costanti, e non possono mai svanire; c G(t) è 
essenzialmente positivo. 
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Supponiamo però che f s ~ l (c)= 0, /' s “ 2 (c)=0, ... f(c) — 0, sicché 
o è una radice dell’ equazione f (x) = 0 ripetuta s volte. Allora, come 
nell’ Art. 325, gli ultimi s + 1 termini delle serie associate avranno 
quando t = c-\-h gli stessi se'gni di 


r*(c), hf\c). 



3 

h , - , r s (c), 

s- 

■r » 

ò-? S -2 

V - 1 • 


i > 


h'fHc), 
+ . 


Qui quando h è negativa non vi sono doppie permanenze, e quan- 
do h è positiva ve ne sono s: cosi si guadagnano s doppie perma- 
nenze quando t cresce passando pel valore c. 

328. Ciò completa la dimostrazione del teorema. Il risultato ge- 
nerale si ò che il numero dello doppie permanenze appartenenti 
alle serie associate cresce di almeno tante unità quante sono le ra- 
dici reali, eguali o disuguali, clic sono sorpassate quando / cresce 
da un valore particolare ad un altro; e l’eccesso, se vi è, di tal nu- 
mero sul numero delle radici reali sarà un numero pari. 

Cosi, con la notazione dell’ Art. 319, sappiamo che il numero 
delle radici reali tra X e p. non può eccedere c3(;jl) — C3(X). Se cono- 
sciamo che alcune delle doppie permanenze guadagnate proven- 
gono dall’ annullarsi di alcuni degli elementi eccetto f(t) possiamo 
naturalmente fare uria corrispondente- riduzione nel numero estre- 
mo delle radici reali. Cosi per esempio, supponiamo che $ doppie 
permanenze si siano guadagnate nel modo considerato nell’Art.325, 
allora il numero delle radici reali tra X e p. non ò maggiore di 
C3(JJL) — C3(X) — S - 


329. Si può dare una certa estensione al teorema attribuendo un 
altro valore a y r . La principale proprietà di che si richiede nella 
precedente investigazione è quella usata nell’ Art. 322, cioè, 


1 



Possiamo quindi esaminare quale forma di y> soddisferà a questa 
equazione. Risolveremo l’equazione, benché il procedimento richie- 
derà dallo studente una conoscenza degli elementi del Calcolo delle 
Differenze finite. 
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Si ponga 


w„ 


V 
é r 


W. 


COSI 


o 


Tri 

«r „ “fc.2 . 


l, r+l 


U 


r + 1 


quindi w r .. 2 - 2»,...., -f- t* r =.0, 

La soluzione di questa equazione è 


u r — A + fì(r— ì) y 
in cui A e D sono costanti. 


Quindi 


in cui C sta per 



A t) 

A + 

6' + r- 1 
6' + r * 


Lo studente che non ha cognizione del Calcolo delle Differenza 
finite può verificare facilmente che questo valore di y r soddisfa alla 
relazione 


Dobbiamo anche soddisfare alla condizione che y r sia positivo. 


ed anche alla condizione supposta nell’ Art. 325, che 


p. 4- 1 


m 


sia positivo; queste condizioni saranno soddisfatte se C è una quan- 
tità positiva qualunque, od anche se C è negativa purché non cada 
tra 0 e — n. 


\ 

330. Il Professor Svlvester osserva che il suo teorema serba la 
stessa relazione alla regola di Newton di quella che il teorema di 
Fourier serba alla regola di Descartes. Il teorema di Fourier può 
essere enunciato cosi: 

Si formino gli elementi semplici corrispondenti a f(x 4 X) ed 
a f(x+\L)- Dinotino p(K) e p(p) i numeri corrispondenti di perma- 
nenze di segno ; e si supponga p. maggiore di X. Allora p(p.)— J>(X) 
è o eguale al numero delle radici dell’equazione /'(;r)— 0 tra X e p.,„ 
o sorpassa quel numero di qualche intero pari. 
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331. Abbiamo dato nell’Art. 106 una semplice proposizione che 
somiglia ad un caso speciale della regola di Newton; ed ù facile di 
estendere la proposizione in modo da convertire la somiglianza in 
una coincidenza. In fatti si prenda l’equazione ivi ottenuta, 


/+<H >-r)p r /+ M + 1)M Pr-l yt-\ + =0 , 

1 • 2 


V r+ \ 


Pt + 1 


questa equazione ha almeno tante radici immaginarie quante ne ha 
una qualunque delle sue equazioni derivate; Si prenda la (r— l) mir 
equazione derivata, che ò 


(r-M)r , , r(n — r)p T , (n-r-f l)(n-r) ' ,, 

■ y~ h y t • — - — u» 


1-2 


P 


r+i 


1-2 


Pr + 1 


Questa equazione ha radici immaginarie se 


(n- r) rp r 2 - (n - r + 1 ) (r + 1 )p r _ ì p r+t 
e negativa; e quindi in questo caso l’equazione primitiva 

Po* n +lh xn -' + p 2 ^ n_2 + •••+/)„ =0 
ha radici immaginarie. 

Si troverà che la condizione precedente equivale ad essere uno' 
degli clementi quadratici negativo; e siccoitie il primo e V ultimo 
elemento quadratico sono positivi, vi debbono essere almeno due 
. variazioni negli elementi quadratici e quindi almeno due radici im- 
maginarie. Si vegga l’Art. 3 1 G. 

Questo caso speciale della regola di Newton, e solamente questo, 
era stato stabilito prima delle ricerche del Professor Sylvester. 


332. Se consideriamo la bellezza intrinseca del teorema che è 
stato ora esposto, l’interesse che appartiene alla regola associata 
col grande nome di Newton, ed il lungo intervallo di anni durante 
il quale la ragione e l’estensione di quella regola rimasero nasco- 
ste ai matematici, tra i quali sono esplicitamente inclusi Maclau- 
rin, Waring, ed Eulero, dobbiamo riguardare le ricerche del Pro- 
fessor Sylvester come tra le più importanti contribuzioni fatte nei 
tempi moderni alla Teoria delle Equazioni, da porsi a buon dritto 1 
in linea con quelle di Fourier, Sturrn e Cauchv. 
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XXVII. SPARIZIONE DEI TERMINI DA UN’EQUAZIONE. 

(fn/i v'wa ’K' J (mc+^( K'i v-6 ^7 

333. Abbiamo già mostrato noli’ Art. 56 in qual modo trasformare 
un’equazione in un’altra che manchi di un termine assegnato. Con- 
sfioreremo ora questo soggetto più generalmente, c mostreremo 
come si possa far sparire teoreticamente un numero qualunque di 
termini. Il metodo di trasformazione che spiegheremo è chiamato 
dal nome del suo inventore Tschirnhausen. 

334. Supponiamo che si abbia l’equazione 

x n 4- Pi* 11-1 4 PtX n ~ 2 -f- -f- p„_ t x 4 P n ~ 0 (1 ) . 

Si ponga 

V - % + a \ x + H xt + + C 2 ) » 

in cui m ò un intero minore di n, edft 0 , a,, ... a m sono costanti 
per ora indeterminate. Ci proponiamo di eliminare x , e cosi for- 
mare un’equazione in termini di y. Siccome vi sono tanti valori di 
y quanti di x l’equazione in y sarà del grado n. 

L’eliminaziond si può effettuare cosi: si elevi l’equazione (2) alle 
potenze dinotate da 2, 3, ... w; e per mezzo di (1) si abbassino gli 
esponenti di x , sicché nessuno di essi eccederà ri — 1, nel modo 
seguente, 

x n = - P^ n ~ l - P^ 1 '- 2 - -P n -i x “ Viv 

x 1H 1 = — P|ff n —p^c n ~ % — —Pn-\ x ~ — Pn x t 

si sostituisca per x 11 il suo valore dalla linea precedente, ed abbia- 
mo a? tt ' M espresso in termini di x n ~ f e delle potenze inferiori di x\ 
indi si moltiplichi per x e si sostituisca come sopra, ed abbiamo 
x n+1 espresso similmente; e così di seguito. Cosi otterremo risultati 
della seguente forma: 

V~ - K + h \ x + b t T l 4 - ... 4 - b n _ K x n ~' y 
V 3 = c 0 4 c t x 4 c t x 2 4 ... 4 - 


y 11 — 1ìq 4 4 fcj®* 4 ... 4 k n _nX n *. 

Qui b QÌ b ì , ,.. b n _ t sono funzioni intere omogenee del secondo 
grado delle quantità indeterminate « tì , a,,...a m ; ancora c 0 , c,,... 



i 


f 
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.sono funzioni intere omogenee del terzo grado di a 0 , ... a m : e 

così di seguito. 

Dinotino s,, $ 2 , s s , ... le somme delle prime, seconde, terze, ... 
potenze delle radici di (1); e dinotino 5,, S 2 , S 9 , ... le somme delle 
prime, seconde, terze, ...potenze delle radici dell'equazione ricliie* 
sta in y. Allora da (2) e (3) abbiamo 


.S, — na Q -f «|5| + « 2 S 2 + ••• + a m- i s m — i + a w*m' 

S 2 =■ n0 o •+* à,S| + • • •- ^n-t s n-ì' 

-f* C|.S| ")■ ••• "f C/j ( i)> 


S n nk 0 + A|.s, ~ /i 2 s’ 2 -f .., -j- 


Così, siccome le somme delle potenze delle radici dell' equa- 
zione in y sono conosciute possiamo costruire l’equazione; si vegga 
l’Àrt. 244. 

0 pure possiamo procedere così: dalle equazioni (3) possiamo 
ottenere i valori di r, .r 2 , ...a?’*"*' 1 in termini delle potenze di y\ 
quindi sostituendo in (2) abbiamo l'equazione richiesta in y. Questo 
metodo ha il vantaggio di dare x comejuna funzione razionale di ?/, 
e così il valore di ciascuna radice di (1) sarà conosciuta non appena 
l'equazione in y è risoluta. 


335. Possiamo ora prendere le quantità sinora indeterminate 
<7 0 , a.,, ... a m in modo da far sparire alcuni termini dall'equazione 
in y. Per esempio, supponiamo che si vogliano far sparire i coeffi- 
cienti dogli m termini che succedono al primo; sarà sufficiente di 
porre 

S t - 0 , S 2 = 0 , S m = iK 

Ma dalle equazioni (4) vediamo che 5, è del primo grado rispetto 
ad a 0 , a,, ... a m , che S 2 è del secondo grado, S 3 del terzo grado, e 
cosi di seguito. Quindi per l’Art. 259 la determinazione di queste 
quantità c 0 , a,, ... a. nv di cui una si può prendere arbitrariamente, 
dipenderà dalla risoluzione di un’equazione del grado |m — 1 . 

+ 

336. Faremo un’applicazione del metodo precedente che è di spe- 
ciale interesse in relazione allo equazioni del quinto grado: si ri- 
chiederà una proposizione preliminare che ora daremo. 
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337. Una funzione intera omogenea del secondo grado di n variabili* 
sì può esprimere come la somma dei quadrati di v funzioni lineari , il 
numero v non essendo maggiore di n. 

Sia V una funziono intera omogenea del secondo grado delle n 
variabili x ì , a? 2 , ... x n . 

Se n= 1, la funzione contiene solamente una variabile, sicché 
esga è della forma fte, 2 , cioè, (ir, 

Supponiamo che n sia maggiore di 1, e che T contenga il qua- 
drato di una delle variabili, per esempio #, 2 ; allora ordinando se- 
condo le potenze di x otteniamo 

F=^ i 2 + 2 Qx t + II, 

in cui ^ è una costante, Q è una funzione lineare delle n — 1 va- 
riabili, J’j, a? a , ... x n , ed li è una funzione intera omogenea del se- 
condo grado di queste n — 1 variabili. 

0 Q 2 

Si ponga X t -x t +-ó-, V, = li — ^ ; 

P P 

cosi V=(X i >JW+V i , 


e \\ è una funzione intera omogenea del secondo grado al più di 
n — 1 variabili. 


In seguito supponiamo che V non contenga il quadrato di alcuna 
delle variabili; allora, ordinando V rispetto alle due variabili .r, ed 
x % , abbiamo 

1' — -}- Qx . | -f- /?.r 2 -f - S 


Si ponga 


=p (** + j)( x ‘+|) +s -j- 

v?= K' !,_r2 ‘¥)’ 


l, = S 


QH 


? 


cos. i =g(.v,*-.v,*)+i t -(-v, \'fy*+a,V-?)*+r,. 


SPARIZIONE DEI TERMINI DA UN* EQUAZIONE. 


*235 


Qui A’, ed X 2 sono funzioni lineari che possono contenere le n 
variabili x v x 2 , ... x n \ e \\ è una funzione intera omogenea del se- 
condo grado che contiene al più n — 2 variabili. 

Cosi nel primo caso la funzione V che contiene n variabili è fatta 
la somma di un certo quadrato e di F, f in cui V ì contiene al più 
solamente n— 1 variabili; e nel secondo caso V è fatta la somma 
di due quadrati e di \\, in cui F 2 contiene al più solamente n — 2 
variabili. Quindi continuando il procedimento su T, o V 2 esprime- 
remo finalmente V come la somma di non più che n quadrati. 

'338. Sia un’equazione 

x*+p i x n '~ ì +p& a ~ t -\-...+p n z=0. 

Si ponga y =a 0 -f a ì x + a i x*+ a 3 .r 3 -}- a 4 x 4 . 

Dinotiamo l’equazione in y ottenuta eliminando x con 

y n + <i i y n " i + ( i-iV n ~ ì + — + 0 . 

Ora dall’ Art. 334 seguirà che q ìy q 2 , q s , sono rispettiva- 

mente del primo, secondo, terzo, ... grado rispetto alle quantità 
a Q , a v 'a ly a 3 , a K . Supponiamo allora che si vogliano far sparire i 
termini secondo, terzo, e quarto dall’equazione in y. Poniamo 

<li = 0 , q 2 = 0 , <? 3 = 0 . 

La prima di queste equazioni è del primo grado. Supponiamo 
che si ottenga da essa a 0 in termini di a t , a 2 , a 3 , a if e si sostitui- 
sca nella seconda e nella terza equazione; ed allora si dinotino que- 
ste equazioni con 

ni = o, ni — o. 

Qui qi è una funzione intera omogenea del secondo grado ri- 
spetto ad a v a 2 , a 3 , e r/ 3 ' ù una funzione intera omogenea del 
terzo grado. 

Per l’Art. 337 l’equazione q 2 — - 0 si può mettere nella forimi 

r 2 + 9- + Ir + k* = 0. 

in cui /', <j, h, e k sono funzioni lineari. Questa equazione sarà sod- 
disfatta ponendo 

f=g \/~ h-k sj - 1 ; 


. ”2 3<i 


sparizione dei termini da un’equazione. 


queste due equazioni sono lineari. Supponiamo che si ricavino da 
esse i valori di a, ed a 2 in termini di ed a, t e si sostituiscano 
nell’equazione qj =; 0; ed allora si dinoti questa equazione con 

q 3 " 0 . 

Qui (j 3 ,f è una funzione intera omogenea del terzo grado rispetto 
ad a 3 ed a A . Una di queste quantità si può prendere arbitrariamente 
e l’altra si può allora trovare con la risoluzione di un’equazione 
cubica. 

Se vogliamo far sparire i termini secondo, terzo, e quinto dal- 
P equazione in y il procedimento sarà simile ma l’equazione finale 
sarà del quarto grado. 

339. Se con la trasformazione di Tschirnhausen combiniamo 
({nella di cambiare la quantità ignota nella sua reciproca possiamo 
con l’aiuto di una soia equazione del terzo o del quarto grado far 
sparire da un’equazione i tre termini che precedono l’ultimo, o pure 
i due termini che precedono l’ultimo, insieme col quinto contando 
d^ll’ ultimo. 

340. Cosi vediamo che l’equazione generale del quinto grado si 
può sempre ridurre ad una delle seguenti forme : 

-q ry— 0, pju--\-q=(), a ,3 +p.r 3 -f 0=0, x*-\-px*-\-q=Q. 

341. Gli Articoli precedenti di questo Capitolo sono stati rica- 
vati dal Couri (V Algebre Supèricure di Serret. 

La riduzione dell’equazione del quinto grado alla forma dell'Ar- 
ticolo precedente fu data dal Sig. Jerrard; apparisce da uno scritto 
del Sig. Ilarlcy nel Quarterhj Journal of Malhemalics, Voi. vi, che 
il risultato era stato previamente ottenuto da E. S. Ilring, un ma- 
tematico Svedese. 

11 Sig. Jerrard considerava che la risoluzione algebrica delle 
equazioni del quinto grado potesse effettuarsi; il metodo da lui 
proposto formò il soggetto di una ricerca del Sig. W. K. Hamilton 
nei Iieports of (he Brilish Associatimi , Voi.- vi. La maggior parte dei 
matematici ammette che Abel abbia dimostrato l’impossibilità della 
risoluzione algebrica delle equazioni di un grado supcriore al quar- 
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to. Un sunto della esposizione data dal Sig. W. R. Hamilton del- 
l’argomentazione di Abel si troverà nel Quarlcrly Journal of Mathe- 
matica, Voi. v. 

Una dimostrazione più semplice dovuta a Wantzel si troverà nel 
Cours d' Algebre Supèricure di Serret. 

Un Kssay on thè Resolution of Algebraical Equations del fu Giudice 
Hargrcave è stato pubblicato recentemente; i risultati a cui vi si 
giunge sono sino ad un certo punto diversi da quelli di Abel e del 
Sig. W. R. Hamilton. 
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ESEMPII. 

i. 

» 1. Trovare il quoziente ed il resto quando 

x s 4 4* 3j; 3 + 1 7 x 1 i Ox — 1 4 

si divide per x — \. 

r 2. Sviluppare (a *|- bx) n secondo le potenze di x, ed indi ottenere 
la prima l'unzione derivala di (ad- bx) n . 

3. Mostrare che l’equazione .r 3 -!- 3a ,2 -}-«r — 6 = 0, ha una radice 
amente una tra 1 e 2. 

II. 



1 . Trovare una radice dell’ equazione a- 4 = 4- V — 4 . 

r 

2. Trovare una radice dell’ equazione x 6 — — v — 1 . 

111. 

c 1. Formare l’equazione di cui le radici sono 1, 1, 1, — 1, — 2. 

2. Formare l’equazione di cui le radici sono i±\ —2 e 2±V — 3. 

3. Formare l’equazione dell’ottavo grado di cui una delle radici 
e *J2 -f- ^/3 + V — 1 . 

4. Risolvere le sei seguenti equazioni in ciascuna delle quali una 
radice è data: 

(l)'®»-ar*+3-p+5=0; 1-2V— 1. 


(2) j444a; 3 4-6a ,2 44c45 = 0; \ f — 1. 

(3) »«+»»-25j?*+41j?+66 = 0ì 3 4- V-2. 

(4) a ,4 4- 2r 3 — ’lv 2 — i.r-f 4 — 0 ; N /2. 

(5) x 4 -2,c 3 -5a- 2 -6.r+2-.0; 24\/3. 

(6) Jtfi—x*— Sx 1 4 2# 3 4- 2 1 x 1 * 9.r — 5 4=0 ; N /2 + v/-l. 
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5. Risolvere l’equazione or*— x^.+Sx* -9x - 1 5— 0, una radice es- 
sendo ed un’altra 1 — 2 V — i . 

i 6. L’equazione x 3 — 4^ 2 -far-|-c=0 ha una radice =3; trovare c e le 
altre radici. 

7. Trovare la somma dei valori reciproci delle radici, la somma 
dei quadrati delle radici, e la somma dei quadrati dei valori reci- 
proci delle radici di x 6 — 6o? s -{-40.r 3 -f60a? 2 ~a’~l— 0. 

8. L’equazione x* — 546ì? 4-58U=:0, ha radici della 

fonila a, fi, £) V — 1; risolvere l’equazione. 

9. Trovare la somma dei cubi delle radici di una data equazione. 

10. Formare l’equazione le radici della quale a, £, o, sono 


i(l + V3=W-2V 3 ). 0(1 i(|- v /3=i\/-2 v ':l); 


e quindi mostrare che 


a 2 - j -($ 2 a 2 +^ 2 


a? 


+ 


«7 


f ... 


1 1. S ea f b,c,... sono le radici di un’equazione, trovare il valore di 


a 2 a 2 


b 2 b 2 


b* 


+ - + * .. + — + — + 


a- 


12. Ammettendo che il medio aritmetico di un numero qualun- 
que di quantità positive ò maggiore del loro medio geometrico, 

‘ 2 

mostrare che se p, 2 — 2p 2 è minore di np *‘ , l’equazione ha radici 
impossibili. 

, 13. Se a , b , c, ... sono le radici di un’equazione nella sua forma 
più semplice, mostrare che 

14. Se a, ù, c, ... sono le radici di un’equazione nella sua forma 
più semplice, mostrare che 


-f aV 2 -f /> 2 e 2 -{- . . . 
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IV. 

» 1. Trasformare ciascuna dello tre equazioni seguenti in un’altra 
le radici della quale siano formate aggiungendo alle radici dell’e- 
quazione primitiva il numero assegnato: 

(1) tfS-S# 4 — ;r l -M=0; 1. (2) ®*+a?+l=0; 3. 

(3) # 3 -f ir*— # 2 + 1 1 =0 ; — 3. 

« 2. Trasformare ciascuna delle quattro equazioni seguenti in 
un’altra che manchi del secondo termine: 

'(1) # 3 - 3# 2 +4#- 4=0. (2) # 3 -G# 2 fl2.r-f 19-u. 

(3) #*— 8# 3 -f5=0. (4) ir 5 +5a? t -h‘3iF 3 -h® 2 't-^— 1=0. 

3. Trasformare ciascuna delle quattro equazioni seguenti in due 
altre ciascuna che manchi del terzo termine: 

(1) ar*4-5a?*+8a?— 1=-0. (2) a?— 6# 2 +9#— 10=0. 

(3) a;*— 83^-f 15a?-j-14=0. (4) x l — 18a^ — 60#*+#— 2=0. 

1 1 

4. Trasformare l’equazione x 3 -f 2# 2 4-7#+:; =0 in un’altra con 

4 9 

i coefficienti interi, e con l’unità per coefficiente del primo termine. 

5. Far sparire il secondo termine e risolvere l’equazione 

# 3 — 1 8# 2 -f- 1 57# -- 5 1 0 — 0 . 

4 

* G. Trasformare ciascuna delle due equazioni seguenti in un’altra 
di cui le radici siano i quadrati delle differenze delle sue radici; e 
discutere la natura delle radici:* 

(1) # 3 -j-7#— 1 = 0. (2) .r 3 — G#-{-6=0. 

il. Trasformare #*— 4 2# 2 -}- 12# -3=0 in un’equazione di cui le ra- 
dici siano le reciproche di quelle della data equazione; e poi dimi- 
nuire di un’unità lo radici dell’equazione trasformata. 

8. Mostrare che l’equazione # 4 -f# 2 — 8#— 15=0 ha due radici reali 
di segni contrarii, e che essa non può avere altre radici reali: e che 
esse cadono tra — 2 e 3. 
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■ K Le raclici dell’ equazione r/.r f- r=0 siano dinotate con 

a, b, c\ trasformare l’equazione in altre che abbiano le radici asse- 
gnate nei seguenti casi: 

(1) a -, b 2 , c\ (2) b- K, c-fe, a-J-ta 

—, —, — <k) ~ ~ ± 

b-{-c c-\-a a+b be' ca’ ab 

< 5 ) ,,2(;2 ' c2 « 2 , (0) v /(/,a), V /(M), v /(/,r). 

I I I 


( 3 ) 


(") i(l> + c-a), -(c + a-b), -( a + b-c ). 

(8) ft-fc4-/,«, c-faf/,//, a-i-H/,r. 

« c 


(V)) 


^-fc- 0 . 6*4 -«— b ’ a-f/;-c 


(ito »«+-, m+ 1, «6+i. <n) e+e, e+« 2 , « 2 +e. 


(AQ\ b - , C C : “ a ,4 

i 1 v r • 7 » ~ “t- -* r 4- - . 

c b a c b a 


/I0X t*+c 2 c 2 4« 2 a 2 +// 2 

( 1 'V » -Tir . — 

// 2 6- c* 2 a 2 


*> . 9 


(l'i) c-b, c-a , «-C, a-/>, «. 

* 10. Le radici dell’equazione x* + q.v + r = 0 siano dinotate con 
a ' c : trasformare l’equazione in altre che abbiano le radici asse- 


<r 

n 


nate nei seguenti casi: 


<■> ( 4 )’- ( 4 )'- ( 4 )’ 


(2) ba+ac, cb-\-ba , ac-fc/n 

11. Se a , ò, c dinotano le radici di 6# 2 4- 1 i .r— 0 — 0 , forma re 

l’ equazione di cui lè radici sono 

1 1.1 

b 2 + c 2 ' c 2 + a 2 ' a 2 -j- b 2 ' 

1*2. Se a , b, c dinotano le radici di ar* — 2,?; 2 4- 2 = 0, formare l’e- 
quazione di cui le radici sono 

Ir 4- c 3 r» 4- a- a %> 4- Ir 

^ > 77 » ^ . 

«•* 0° C” 

• 13. Mostrare clic il terzo termine dell’ equazione 

# 8 4-p* 2 4-<7«H-r=0 

non si può far sparire se p 2 è minore di 3 q. 


31 
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14. Mostrare che il secondo ed il quarto termine dell’equazione 

x*+p r r*+p 2 x 2 + p.^xj-Pi-A) 

si può far sparire con la stessa trasformazione se p 1 (4/)»— p t *). 

15. Risolvere le due equazioni seguenti: 

(1) x l +\x 2 -\-1x l2 -\-(ìx— 10=0. (2) x*+ 4.r*-f 3.-r 2 — 2# - 6=U . 

10. Mostrare che nell’equazione # 3 +4# 2 -f().r-f3 — U non si posso- 
no far sparire il secondo ed il terzo termine con la stessa trasfor- 
mazione, ma che ciò diviene possibile moltiplicando l’equazione 
per x. 

17. Mostrare clic ò possibile di far sparire il secondo ed il terzo 
termine di un’equazione doir?< m ° grado se 

7iX(per la somma dei quadrati delle radici) =al quadrato della 
somma delle radici. 


V. 

1. Mostrare clic V equazione x*— 4# 2 +3 -.0 ha almeno due radici 
immaginarie. 

V.J 

2. Mostrare che l’ equazione x 1 — 2a?*+a^— 1=0 ha almeno quattro 
radici immaginarie. 

\ 

3. Cosa può conchiudersi rispetto alle radici delle due equazioni 

seguenti: ~ 

i/ 

(1) .t 10 — 5a c +.r 2 1=0. (2) a? n - x 2,, +x v -\-x+i— 0. 


VI. 


1. Risolvere le venti equazioni seguenti, ciascuna delle quali ha 
radici eguali: 


(1) 

x 3 - 

7ar 2 +16x— 12=0. 

(?) 

(3) 

.T 3 - 

x 2 — 8a?+12=0. 

O) 

(•>) 

a? 3 - 

2 

■X — ——-r= 0. 

3 n /3 

(6) 

(•) 

.r 3 ; 

8.r 2 4 20.rflh-_O. 

(«) 


.r 3 — 3 x 2 — 9 j’+ 2 7 = 0 . 


# 3 — 5x 2 — 8 r -f 4 8 -() . 

9 


X' 


■x + 


3 */3 


*=0. 


a 


.1 


_. r _L — 

2 ir» 
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(9) x'-\\jc*+ÌSi'-$=Q. 

( i 0) J7 4 — 2x*— x-— 4.r-f 1 2—0. 

(11) ìp*— 7j^+l 3a? 2 + 3 j— 1 8=0. 

(12) a?*— 1 ìj3-6j;*+3Gj?-27=.0. 

(13) ^ 4 +13^ 3 +33^ ,2 f31^-|- 1 0~0. 

(14) 2.r 4 — 1 2 j^+19j? 2 — C.r-f-9— 0, 

► (15) *•+ 1 G# 8 + 7 9a ,2 -|- 12G#+98=0. 

( 1 0) 8j? 4 + ’lx 3 — 1 8,c 2 -|- 1 la?— 2=0 . 

(17) x 3 -x 4 - 2a? 3 +2a? 2 +u?— 1=0. 

( 1 8) ^-2a i -G^-|- ir 2 + 1 3a?-j-G=0 . 

(19) ^-13a?*+67^-171ar 2 +216jp-108=0. 

(20) x 6 — 3jr*fGa; 3 — 3j; 2 — 3.r+2=0. 


%, Trovare la condizione affi neh è a? u — px^ + r = 0 
eguali. 


abbia radici 


3. Mostrare che x v -\-qx 2 4-s=0 non può avere tre radici eguali. 

4. Se x n -\-p l x lt ~ i -{-.. .-\-p n —0 lia due radici eguali ad a, mostrare 
che p i x n - ì +%p*x n ~ 2 -\-...+np n — 0 ha una radice eguale ad a. 

5. Se x 5 -\-qx 3 i rx^+l — 0 ha due radici eguali, dimostrare elio una 
di esse sarà una radice dell’ equazione quadratica 




2 q'- 
~5r 


5/ 4(7 

3r 15 


VII . 

1. Trovare i limiti dello radici positive e negative di 

/ 

.i ,c — 5»®+®* f 1 2 x 3 — 1 tv- f 1 =0 . 

* 

m 

2. Scrivere a? 4 — 8^+12®*-*- 16#— 39=0 in modo da mostrare che 
fi è un limite superiore delle radici positive. 

3. Mostrare che le radici reali dello equazioni seguenti cadono 
tra i limiti rispettivamente assegnati: 


nsKjrpi r . 


(1) .r , -a? 8 +-U' s -3dr+l=0; j od 1 . 

(2) 15-0; _4 0 3. 

(3) # s q-5x*-}-,r 3 —16a 2 — 2 Uj?- 16=0; -5 e 1. 

(4) (.r 3 -2G) (.r 2 + &r+l) + 60.i= 0'; -5 e 3. 

(5) (* s — 4*— 2) 2 — 43=0 ; - 2 e 6. 

(6) a^-f# 4 -}-* 2 — 25a’— 30-0; —5 e 5. 

4. Trovare col metodo di Newton i limiti delle radici delle equa- 
zioni seguenti: 

(1) a>«_ a .3_5 a A +8 a--9=0, (2) ^-5ar 2 -|-6 i i*-l=0. 

(3) # 4 -a,' 3 q-4i? 2 -f#— 4=0. (4) x l — 5^-f-lU' 2 — 20=0. 

(5) a? 4 — 2 j 3 — 3# 2 — 15*— 3=0. 

5. Dimostrare che * 5 -|-5* 4 ---20* 2 — 19*—2=0 ha una radice tra 2 
e 3, ma nessuna maggiore di 3, ed una radice fra —5 e — 4, ma 
nessuna minore di —5. 

6. Applicare il metodo dcU’Art. 102 a trovare il numero c la si- 
tuazione delle radici reali delle equazioni seguenti: 

(1) a- 3 - 12*+i7=0. (2) ^-32*+20=0. 

(3) # 3 — 3*-{-3=0. (4) 4z ,3 -f9.r 2 — 12*+2=0. 

(5) x 1 — a*V i -'rC , =0. (6) x- ll ~px 2 -\-r— 0. 

7. Mostrare che l’equazione 3* 4 -f Sa? 3 — 6* 2 — 24*fr=0 avrà quat- 
tro radici reali se r è minore di —8 e maggiore di — 13, e due ra- 
dici reali se r à maggiore di — 8 c minore di 19, e nessuna radice 
reale se r à maggiore di 19. 


Vili. 


1. Ottenere le radici commensurabili delle equazioni seguenti: 


(1) a*- 106*— 420=0. 

(3) **- 2r 2 2 n.r j 50 - 0 . 


(2) x 3 9* 2 +22*— 24=0. 
(4) 2,r 3,r 2 i 2*- 3-0. 
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(il) .r 3 - 3ad-9a* 3 4-2U* 4 - 1 0*424=0. 

( 1 2) x G — 7 .r‘4 1 1 o 4 — 7./; 3 4 1 4*®— 28* 4 40 =0 . 


2. I coefficienti dell’equazione /’(*)= 0 siano tutti interi; mostrare - 
che se f{ 0) ed /'(l) sono entrambi numeri dispari l’equazione non 
può avere radici intere. 


1. Risòlverò le equazioni seguenti ciascuna delle quali ha due 
radici della forma a, —a. 


2. Risolvere lo equazioni seguenti in ciascuna delle quali le ra- 
dici sono in Progressione aritmetica. 


3. Risolvere le equazioni seguenti nelle quali sono date alcune 
condizioni relative alle radici. 

(1) 3a ,:ì — 2* 2 - 2 7*4 18—0; prodotto di duo radici è 2. 

(2) ad— 3* 2 — 6* -2=0; prodotto di due radici è — 1. 

(3) ad— 4* 3 4« r >* 2 — 16*44=0; prodotto di due radici è 1. 

(4) 2U7 1 — 5.r 3 4l ià ,2 ~ 1 lx4 b— 0; prodotto di due radici è 1. 

(5) ad— .43 *’- — 40*484=0; differenza di due radici ò 3. 

(0) x 3 — 7**4 1 5.r 3 — 15* 2 4l 4*— 8=0; una radice doppia di un’altra. 

4. Risolvere le equazioni seguenti in cui le radici sono delle for- 
me rispettivamente assegnate. 

• (1) A’ 1 — 10* 2 427*— 18=0; a , 3 a, 6a. 

(2) ,v* IO* 3 f-35* 4 —50.r 1-24=0; a \ 1 , a- 1 , h \ 1,6-1. 


IX. 


(1) * 4 — 2* 3 — 2* 2 48*— 8=0. (2) **43* 3 — 7* 2 -27*— 18=0. 

(3) ad43* 3 42* 2 -49*— 3=0. (4) a? 4 4* 3 — Ilo? 2 — 9*4 18=0. 


(1) * 3 — 0* 2 4 1 1*— G =0 . 

(3) ad-8* 3 4 14**48*- 15=0. 
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(3) Ga;*— 43a> ,3 +107.r 2 — 108 j?4-36=0; a, b, - , -. 

(4) a^-t-SarM-óa.' 3 — 50^—30^ -1- 72=0; a, 2 a, b, 2 b, a\b. 

(5) - 4.t 5 -{-10,r 4 — 1 Ga^-j-44* 2 — 1 Ga?+ 56=0; adL*J2dz*j0, zt^c, 

( 6 ) .r 6 — 12r 4 — 2-r 3 -}-37./,‘ 2 -} KKr— 1 0 — 0; l±^/a, b-t^ji, zkyje. 

5. Risolvere le equazioni seguenti, ciascuna coppia avendo una 
radice di comune. 

( 1 ) x A — 3x 2 — 1 Co?— 1 2=0 ; \i“ 3 — 7.x* 2 q-5x-j- 1 3=0 . 

(2) a; 3 — 3a; 2 + 1 1 x— 9=0 ; x 8 — 3x 2 -}- i Lr— 7=0 . 

6. Risolvere a; 3 — 7a ,2 -j-36=0, ed x 3 — 3x 2 — 10^-1-24=0, la prima 
delle quali lia una radice eguale a tre volte una delle radici della 
seconda. 

7. Risolvere le equazioni seguenti che hanno due radici di co- 
mune. 

x l — 2a? 3 — 7 a; 2 +2 6# 20=0; a? l +4a? 3 — 2x 2 ~ 12# -{-8=0. 

8. Trovare in termini di m ed a le radici dell’ equazione 

a 4 + paà^-J- (m 2 +m)a 2 # 2 -f qa 8 x+a*~ 0 , 

che sono in progressione geometrica; e determinare p e 7 in ter- 
mini di m ed a. 

X. 


1. Risolvere le equazioni reciproche seguenti. 


( 1 ) 

( 3 ) 

( 5 ) 


a;4_2^q-3^-2.r+l=0. (2) a? 5 

2^-5^+Oa,* 2 - 5a- f 2=0 . (4).,r* 

ar 5 — 2a 4 — i 9# 3 — i 9# 2 — 2#-{- 1=0 . (G) a 3 


■f 4 a? 3 — 7>.r 2 + \x -\- 1 — 0 . 

-j- 4.r 3 - 1 0 x- r hx -f I =0 . 
-4x 4 +J»+J t -4jr+l.-0. 


/ 



G.r 3 —i 1 a; * — 3 3 ,r” -f 3 3# 2 r 1 la*— 6=0. 


(8) 2a/ 6 ~ a.t 3 -f 4# 4 — 4# 2 -{•■ bx - 2 0. 

(0) 8#°— i6.r*~ 25# 3 HU’dS-’O. (IO) +■#)*. 
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2. Ottenere radici delle equazioni seguenti , ed abbassare le 
equazioni. 


3. Esibire le radici di iH-j-p.r 2 - fl=0 nella forma 


4. Se a, b, c, ... dinotano le radici dell’equazione ricorrente 


5. Nell’ equazione ricorrente — pr 2,i-< -f... =0, se i termini 
sono alternativamente positivi c negativi e p non è maggiore di 
2 n, le radici non possono essere tutte reali. 


1. Risolvere le equazioni seguenti. 

(1) a 6 - 1 = 0. (2) a* - 1 = 0. (3) .z 8 -M = 0. 

2. Mostrare che i fattori di a 3 +P -t-c 3 — ‘òabc sono della forma 

a + bi+cfi, in cui t' 3 — 1=0. 

* 

3. Mostrare clic i fattori di 

a\a 2 -\bd -c*)-b\b*-kac-d*)W(c*-\bd-a*) -d 2 (rt 2 - 4 ac b') r 
sono della forma . a -|- bk + ch- die*, in cui A* — 1 - 0 . 




XI. 


XII. 


1. Risolvere le equazioni seguenti. 
( 1 ) ir 3 - 3#- 2=0. 



(3) # 3 — #-p6=0. 

(5) 3# 3 — G.z 2 — 2=0. 
(7) # 3 -pGa.r 2 =3Ga 3 . 
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2. Determinare la relazione fra q cil necessaria allineili' l'equa- 
zione a"*-f qx + r—{) si possa mettere sotto la forma 


x* — (.r- -(- ax -f b)' l \ 

e quindi risolvere l’equazione 8.r 3 — 3Go? -f- 27 =. 0. 

3. Se le radici dell’ equazione x* p.v 2 + qx r = 0 sono in Pro- 
gressione geometrica, rp* = q*. Quindi risolvere l’equazione 


x ?> — a 2 -f- 2.r -- 8-0. 


4. Se le radici dell 1 equazione .r 3 }• qr f r — 0 si diminuiscono di 
h, mostrare che l’equazione trasformata avrà le sue radici in Pro- 
gressione geometrica se li è tale che 27i7i 3 — 9q 2 /i 2 — g 3 = 0. 

5. Se lo radici dell’equazione a ,3 -f 3 px 2 + 3<pr 4-r = 0 sono in Pro- 
gressione armonica, = r(3pq — r). 


0. Se le radici dell’ equazione .r 3 -t-3p.r 2 -f 3</j?-f r=0 sono in Pro- 
gressione armonica, l’equazione rx 2 -\-Zq 2 x+qr—() contiene la mas- 
sima e la minima di esse. 


7. Le radici impossibili di a? 3 -{- qx + ?•— 0 essendo poste sotto la 
forma a — ^ V- i, mostrare clic £ 2 =3a 4 -fq« 

8. Se r, a- f \! a— sono le tre radici dell 1 equazione 
£*+]>i$*+ 1>2®+2>3=0, di cui r è reale, e se a? 3 +Mi|a?*+w*2-r=0 è l’equa- 
zione che risulta dalla •diminuzione di tutte le radici di r, mostrare 

ni 1 

che a=— ^-hr e f=— 7 (»& 2 + 3j> 2 — jp,*). 

<. i 

9. Ridurre l’equazione a^-f-po^+flay+r— 0 alla forma 1/ 3 — 3i/-fm — U, 

ponendo c risolvere questa equazione ponendo 

Quindi mostrare clic se l'equazione primitiva ha radici uguali, 

k (p 2 — 3 q)*=- (2p 3 — 9p7+27r) 2 . 

IR- 

10. Se le radici dell'equazione aP+px^+qr+r^Q sono in progres- 
sione armonica, sarà lo stesso per le radici dell’equazione 

(pq-r)// 3 - ( p 3 — 2y>(/4*3r)»/ 2 -i- fpq— 3r) y— r= 0. 
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XIII. 

1. Risolvere le equazioni seguenti. 

(1) **+ 4.r 3 -f-3.r 2 — 4 ir -84— (»: (2) x* -G* 2 - 8r~ 3 -M; 

(3) j 4 — 1 2r 3 4 49 d*— 7 Sx-j- 40—0. 

(4) x*—2(Lr'+(d*— c lb i )x i -\-2ab*x—a i b i =(). (Art. 192). 

2. Se r~—p-s=() l’equazione a 4 j-pT ì +qx i +rx-\-$—0 si può risol- 
vere come un’equazione quadratica. 

3. Se s e /) sono positivi e 27 p 4 ò minore di 256s le radici del- 
l'equazione 0 sono tutte immaginarie. 

4. Supponendo che l’equazione * 4 4 - <?#*+?"* 4 - s = 0 abbia radici 
della forma a±[3 V— 1 , mostrare che i valori di a e ^ si possono 
trovare dalle equazioni, 

64a»+32 1 '/a , +(<9 a -lCs)a ! -r i =t0, S*=««+s+— . 

2 4 a 

XIV. 


1. Applicare il Teorema di Sturili a determinare la situazione 
delle radici reali delle equazioni seguenti in cui sono assegnati i 
valori di alcune delle funzioni di Sturai. 

(1) #*-4ar 3 -3a?+23=0; /’ 3 (;r)=--49 1*4-1371, /*,(*)=-. 

( 2 ) x K — 4* 5 4- * 2 4 - 6 * 42 = 0 ; f 2 (x)-bx-—\0x—’ì , f..(x)=x— 1 , f A (x)—-\-: 

(3) 1=^0; f 2 (x)=3x 2 — 12*4-17, Art. 199, 

(4) a; 3 — 2**4- * 3 — 8*-l-6=0; f 9 (w) =16* 2 — 23*4-9. 

(5) * 3 4-5* 4 --203: 2 -— 19*— 2^0; /’ 2 (.r)=:20a 3 -}-60a ,2 -l-36^— 9, 

fz(x)=- 9G* 2 4 1 87*4-07 , M*^ 4 365 1*4 54571, f 5 (x)=+. 

2. Applicare il Teorema di Sturm a mostrare che ciascuna delle 
equazioni seguenti ha solamente una radice reale; e determinare 
la sua situazione. 

(1) ,t 3 4 G.r 2 4 1 0 .i* - 1 — 0. * 5 - 6 .r 2 4 8 *| 40=0. 

32 


> 


Digitized by Google 


ESEMPI l. 


3. Determinare la situazione delle radici positive dell’equazione 
x 6 — Zx*-\-3x 2 — 5.r— 1=0, essendo data 

f 2 (x) =bx(x— 1 ) 2 -f 1 9 x-\- G . 

4. Applicare il Teorema di Sturm alle equazioni seguenti. 

(1) x*-\-x i — c lx—\—Q. (2) x 3 — hx 2 — 4.rq-2Ù=0. 

(3) ®*+2# 2 — 4j7+ 10— 0. (4) x 1l —i r+l=0. 

XV. 

1 . Mostrare che l’ equazione 

x 5 - 3a? 4 — 24# 8 -f 95a? 2 — 4 Gj— 1 0 1 =0 , 

ha tutte le sue radici reali tra — 40 e 10, che essa ha una radico 

\ 

reale tra — 10 e —1, una tra — 1 e 0, nessuna radice tra 0 ed 1, 
ed una almeno tra 1 e 10. 

2. Applicare il Teorema di Fourier all’equazione 

3# s +7a? 2 + 1 0#-f 1 =0 . 

XVI . 

1. Approssimare col metodo di Lagrange la radice positiva del- 
l’equazione 3^’ 2 — \x— 1=0. 

2. Approssimare col metodo di Lagrange la radice dell’equazione 
/F*+a? s — 2x 2 — 3x— 3=0, che cade fra 1 e 2. 


XVII. 

1. Applicare il metodo di Newton a calcolare la radice che è si 
tuata tra i limiti assegnati nelle equazioni seguenti. 

(1) a?— ix— 12= 0; radice tra 2 e 3. 

(2) a? 8 --4# 2 — 7a?-}-24=0; radico tra 2 e 3. 

(3) x*— 24j? 4-44— 0; radice tra 3*2 e 3*3. 

(4') a? 8 — 15 ìp— 5=0; radice tra 4 e 4*1. 

(5) .r 4 — 8.r 8 +12.F 2 -f &r— 1-0; radice tra 0 od 1. 
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2. Applicare il metodo di Newton a calcolare una radice delle 
equazioni seguenti. 

(1) a£-{-3;r— 5=0. (2) 3 j; 2 -3.r +20=0. 

XVIII. 


1. Applicare il metodo di Ilorner a calcolare la radice che è si- 
tuata tra i limiti assegnati nelle equazioni seguenti. 

(1) # 3 4-10j? 2 4-6#— 120=0; radice fra 2 c 3. 

(2) xt—ZxP+Zix— 23=0; radice fra 1 e 2. 

(3) x k — 5a? 3 4-3# 2 4-35#— 70=0; radice fra 2 e 3. 

2. Risolvere l’equazione x 8 — 17=0 col metodo di Ilorner. 

3. Calcolare le radici reali delle equazioni seguenti col metodo 
di Ilorner. 

(1) # 3 -}-.r— 3=0. (2) a ,3 4-2j7— 20=0. 

(3) 3.r 3 4-5>£— 40=0. (4) # 5 4-10# 2 -f-8a?— 120=0. 


XIX. 


1. Trovare il valore delle funzioni simmetriche seguenti delle 
radici a, b , c dell’equazione x 8 +px 2 +qx+r=0. 

(1) (u-\- b cib') (b-\-c-\-b&)(c-{-ci-^-c(ì) . 

(2) (a-\-b—2c)(b-\-c— 2a)(a-fc— 2i>). 

(3) £(a+fc) 2 (a+c). (4) 2(a-j-6-2c)(fr-l-c-2a). 

ab a 2 / &\ 2 / c\ 2 

(6 > W+-J K) • 


( 5 ) 2 - 
a-\-b 

(7) (b— c) 2 (c— a) 2 (a— b) 2 . 


2. Se a, b, c, d sono le radici dell’eqnazione 


.r 4 -}- px 8 -\- qx~-\- 1 \ r-f 5=0 , 

trovare il valore di *(a+b)(c-\-d). 


ESEMPI! - . 


O ”, •) 


3. Nell’equazione x tl -{p ì x n , +...+p ll _|dr+ i p # j , =O l supponendo che 
le radici siano a, b, c,...l trovare 

(1) "Lcfib. (2) ìé(aA-b)(arc)...{a-\l). 


(3) I 


(a+W 

ab 




4. Formare l’equazione di cui le radici siano i quadrati dello 
somme di tre radici qualunque dell’equazione x*-rpx 3 -{-rx-\-s—0. Àn- 
cora formare Fequazione di cui le radici siano le somme dei qua- 
drati di tre radici qualunque della stessa equazione. 

X- 5. Se N|, sono le somme delle prime, seconde, terze,... 

potenze delle radici dell'equazione f(x)—0, delibi® 0 grado, mostrare 
che 


n*) "*■ ® 


5 , 

4 - — - 4 - 

x- 


X' : 


+ 


/ 


6. Se l'equazione x n +p l x 1i ~~ 1 +p 2 £ n ~ 2 -}-p 3 £ n “ 3 4 - . , . -\-p n — 0 si tra- 
sforma in un’altra di cui le radici siano le somme di due radici 
qualunque dell’equazione primitiva, trovare i primi tre coefficienti 
dell’equazione trasformata. 


XX. 


^4. Trasformare le equazioni seguenti in altre, di cui le radici 
siano i quadrati delle differenze delle loro radici. 

(1) x 3 — 4j 7-|-2=0. (2) #*-{-4#-l“3=0. (3) ^*+1-0. 

2. Eliminare x dalle equazioni 

ax 2 c=0 , a'x^A- b'x-hc'=l ) . 

N 

XXL 

1. Trovare la somma delle potenze assegnate delle radici delle 
equazioni seguenti: 

(1) x^-x 3 — 19^ s -h49ar— 30=0; i cubi. 

(2) x 3 — 3a? 3 — 5or+ 1=0; le quarte potenze. 

(3) x*-2x* -T!x 3 ~‘l$x 2 4-72*4-144-0; i cubi. 


Digitized by Google 


i 

ESEMPI!. ' 25$ 

(4) ar*4-2#4-l=0; gl’inversi dei quadrati. 

(51L# 3 — a?'— 4=0; le seste potenze. 

2. Se a , b, c t ... sono le radici di a? n *— 1=0, trovare « a m b p . 

3. Se la somma delle r rae potenze delle radici dell’ equazione 
a? n 4-a?4-l=0 sia espressa da S r , c la somma delle r me potenze dei 
loro valori reciproci da 2 r , dimostrare che 

4. Nell’equazione x n — # 2 4-l=(>, trovare 2a n-3 f 2a H *~ 2 , e Sa"; 
supponendo n maggiore di 3. 

b. Trovare le somme delle / ,me e (2n) mc potenze delie radici 
dell'equazione x' ir —px r -\~q— 0 , supponendo n maggiore di r. 


1. Risolvere le equazioni 

(y - l)# 2 -1- yx + y 2 — 2 y = Gl 
(y - l)a? + ?/ = 0 ) 

2/ Risolvere le equazioni 

(y— l)a? 3 H-7/(i/+l)a?*4-(3i/ 2 +y— 2)a?+2//=-0) 

ÌV— l)x 2 +y(y+[)x+3y 2 — 1=0 I 

3. Mostrare che le equazioni seguenti non hanno alcuna so- 
luzione: 

yx* — (t/ 3 — 3y — 1 )x 4- V — 0 
x~ — y 2 -1-3 = 0 

XXI11. 


1 . Trovare il primo termine di ciascun valore di y quando si 
sviluppa secondo le potenze discendenti di x dall'equazione 

ìj K x — y^x 1 -f 3 yx* —y-x+ ! iy — 2r — 0 . 

2. Trovare il primo termine di ciascun valore di y quando si 
sviluppa secondo le potenze ascendenti di x dall’equazione 

,r 12 [x ls hr H i/ x*y~ f2ir 7 J/ 3 — x\y*-{y*-"%xy 0 fa ,, V 3 — 
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1. Se vi sono ?i quantità a, b, c, ... , e se n funzioni di esse si 
prendono della forma 

(;r — b) (.t — c ) . . . 

(a — b) (a — c)... ’ 

mostrare che la somma di queste funzioni ò l'unità. 

2. Far sparire il termine che contiene il cubo della quantità 
ignota dall’ equazione 

a- 6 -f 5.27* 4- 200a? 3 — 1 1 x -f 6 = 0. 


3. Mostrare in qual modo trasformare un’equazione che ha va- 
riazioni e permanenze di segni (1) in una che ha solamente per- 
manenze di segno, (2) in una che ha solamente variazioni di segno. 


4. Se p e q sono positivi, l’equazione a vt —px* r +q=0 ha quattro 

/rp\ n , 

radici reali diverse o nessuna secondo che ( — ) è maggiore o mi- 

. f rq \ n ~ r V n ' . 

nore di ( - ) ; ed ossa ha due coppie di radici eguali se 

©'=Er 


5. Se — —p n _ r x n ~ r , -P n - S x n ~\ ••• sono i termini ne- 
gativi di un’equazione dell’n mo grado, allora la più grande radice 
dell’equazione sarà minore della somma delle due più grandi fra 

I ! I 

le quantità (p M _ f/ ) v , (p n . r ) r , (P n - S f> 

6. Se k è l’ultimo termine di un’equazione dell* fi® 0 grado di cui 

le radici sono in progressione geometrica, mostrare che k n ò una 
radice, se n ò dispari. Mostrare che, in simil modo, si può trovare 
una radice di un’equazione di un grado dispari di cui le radici 
siano in progressione o aritmetica o armonica. 


7. Trovare la massima comune misura di x ?> — — 3 jc 

.r 5 — G.r* -f- 7.r 3 -J- 7 a? 2 — — 3 . 

Risolvere l’equazione .r 3 — G.r* + + 7a 2 — G.r — 3 = 0. 


1 ed 
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8. Diminuire ili k le radici dell' e 'inazione 

.r 4 + qx- + rx + .s = 0 ; 


dare un valore tale ad h che le radici dell' equazione trasformata 

siano della forma a, —, b , —, e mostrare come si possa risolvere 

a b 

questa equazione. Rs. a? 4 — 2a? 4 +16a?+l=0. 

0. Mostrare col procedimento per estrarre la radice quadrata da 
un’espressione algebrica che l’equazione # 4 + 2 ;r 3 +qr 2 +/\r+s =0 si può 
ridurre immediatamente ad equazioni quadratiche sep 2 $— 4qs+?’ 2 =0, 
o pure se p 3 — 4pg+8r=0. 

10. Dimostrare che l’equazione x l +^qx t +rx-^s^= 0 non può avere 
tutte le sue radici reali se g 3 +r 2 è positivo. 


11. Se f(x) ò una funzione razionale intera di x , o f(x)— 0 o 
f'ix )— 0 ha certamente una radice reale. 

12. Mostrare in qual modo trovare il valore della funzione semi- 
simmetrica a 2 b+b 2 c-\-c 2 a delle radici di un’equazione cubica. 

13. Dinotino a, b , c, ... k le radici dell’equazione cp(.r)=0, che 

è deir?i rao grado e nella sua forma più semplice, o si suppongano 

% 

queste radici tutte disuguali: mostrare che l’espressione 



b r 

<?'(+) ' 


k r 

?'(*> 


è eguale all’unità se r = n — 1, ed ù zero se r è zero o un intero 
positivo qualunque minore di n — 1 . 

(- 1)”“ 4 

Mostrare ancora, elio se r = — 1 l’espressione =- . 

abe ... 

14. Se y(x) = x n — 1, ed a, b , c, ... sono le radici di cp(.r)=0, 
mostrare che 

nx 11 " 1 1 1 1 

= 1 j u ... 

x n — 1 x — a x—b ' x—c 


4 '1 

15. Mostrare che la parte intera di —— (y'3 + \/5) 2,t 1 h divisi- 
bile per 2". 


)( *56 >( 


RISPOSTE. 


I. 1. #*-1-1 l.r n 4-47# 2 -{-2U5.r-f-830; resto 3306. 




1 


9 — 4 - 

/o ' 

\ 


v/-l 


n v 2 


8. a-5 ; g^2. 


III. 7. -1 ; 30 ; 121. 

9. — Pi 3 +3j) 1 ]) 2 — 3/) 3 . 10. #*- 2# 3 - 2# -{-1=0; indi si vegga TÀrt. 48. 


il. (pì-ìpJ^t±JMs=l-n. 

Pn 


13. Nell’ identità dell’ Art. 45 


si sostituiscano successivamente V— 1 e — V— 1 per x 


IV. 5. Le radici sono 0, 6±7 V— 1. 

8. Si veggano gli Art. 22 e 50. 15. Si applichi l’Esempio 14. 


y*-2y*- Hj=0. 


VI. 1. (15)— 7 ò una radico. (16) - è una radice. (17) La 

radice 1 si trova tre volte. (18) La radice — 1 si trova tre volte. 

(19) 2 e 3 sono radici. (20) Le radici 1 e — 1 sono ripetute. 

3. Supponiamo che la radice ripetuta sia dinotata da a, e l’altra 
da b\ allora il primo membro dell'equazione proposta deve essere 
identico con (x-a)\x-b)\ quindi possiamo eguagliare i coefficienti. 


VII. 7. Le radici di f\x )~ 0 sono —2, —1, 1; si usi l'Art. 102. 

Vili. 1.(4) |. (6)1 

Z- O 

IX. 2. (3) -1, 1, 3, 5. .4) -4, -2, 0, 2. 

3. (1) 3, | (2) lTt v '->. (3) 2±\/3. (4) ì(3±V~). 

<T>) -2, 1. (6) !, 2. 
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4. (4) a= 4. (2) a=3,'6=2. (3) a= 2, b= 3. 

(4) a— 4, ò=— 3. (5) a— 4 , &=— 3, c——2. 

(6) a=3, &=— 4, c=5. 

5. (4) —4, (2) 4. 6. Le radici sono 6 e 2. 

7. Le radici comuni sono date da w-+2x— 4=0. 

8. Si dinotino le radici con ? a$, o$ 3 ', si eguagli il loro pro- 

Y Y 

dotto ad a 1 , e la somma dei prodotti di ciascuna coppia ad (m 2 -fm)a 2 . 
Si può dimostrare che p deve essere eguale a q. 

ì I 

XII. i. (1) 2. (2) 4. (3) -2 (4) 2 3 — 2 _3 . 

(5) - ^2 3 -f2-f2 3 ^. (6) La radice 11 si trova due volte, 

6 a 

0) i ?• W 2a. 

93.93 

. *■ 

XIII. 1. (4) 3, —2. (2) La radice —1 è ripetuta. 

(3) Si diminuiscano le radici di 3, ed allora l’equazione biqua- 
dratica può essere risoluta. 

XIV. 4. (1) Una radice fra 2 e 3, un’altra fra 3 e 4, e due ra- 
dici impossibili. (2) Due radici fra 0 e —4, e due fra 2 e 3. 


XIX. 4. (4) {r—q) 2 -\'j)(r-q)-\-r. (2) 2p z — 9p<j4-27r. 

(3) -2p 3 +p7-3)\ (4) (5) £_±iZ. 

r-pq 

(6) + 0) 5 (39— P*)( 3 pr- 9*)— 9 r)*. 

? 5 r 0 d 

« 

2. 2 q. 3. (4) 3 p s —p t Pr (2) Se dinotiamo l’ equazione con 

f(x ) = 0 , l’espressione proposta che segue il simbolo X diviene 

f ( — a ) 

— —. Quindi la somma richiesta è 

2a(— 4) rt 


33. 
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RISPOSTE. 


( 3 ) 


‘ (<) Pc 


(Pi ! - 2 Ps)P„-i 


P» " P# 


G. Sia l’equazione trasformata 

- , +9 1 a^+g s a^-»+ . . .=0 ; 

n(n— 1) 

allora m = — - — . Possiamo trovare le somme delle potenze dello 

A* 

radici dell’ equazione trasformata, e quindi i coefficienti con 
l’Art. 244. Otterremo 

<l\ =(n-*)/Y, V 2 = 

(»— l)(n— 2)(n— 3) , . , , 

Va- fò -p 1 3 +(n-2)-p l p i +(n-4)j) 3 . 

Li 

XXII. 1. Le soluzioni sono date da 

y 2 -~y =- 0 ed (t/-'1)o;+i/=0. 

2. Le soluzioni sono date da 


y* 1—0 ed (y— !)#-{- 2 //~0. 

Q 

XXIII. I . ?/=# 4 - ... ; j/== v' 3 x 4- . . . ; y ~ 7 pyt- • • • 

OlV - 

2. Sei valori della forma y—x 2 (ii-{-U), in cui u deve essere de- 

_ 4 

terminato da 1— i* 2 — tre valori della forma y=x 3 (w-f [/), 
in cui u deve essere determinato da 1— 3u 3 =0; e quattro valori della 

_ 1_3 

forma y=x 4 ( u-\-U ), in cui u deve essere determinato da 3— w 4 =0. 


KSEMPI1 DIVERSI. 

1. Si chiami la somma cp(^)', indi si dimostri che 9 (j*)~ 1 è iden- 
ticamente zero con l’Art. 39. 

2. ,/-12y s +65i/-840i/+2037y-1428=0. 

15. Si formi un’equazione quadratica con le radici ^/3 + yjb e 
•J'ò—yJo\ indi si adoperi l’Art. 261. 


A. Q- <3- I XJ I£T T E 


. . 4 r ■ 
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AGGIUNTE. 


I. INTRODUZIONE AI DETERMINANTI. 


1. Ci proponiamo di dare qualche notizia della teoria dei deter- 
minanti , un ramo delle Matematiche di origine comparativamente 
recente, ma già di grande e rapidamente crescente importanza. In 
questo Capitolo considereremo alcuni esempii particolari ed illustra- 
zioni che abiliteranno lo studente a formarsi un concetto della na- 
tura e delle proprietà dei determinanti; nel Capitolo seguente di- 
mostreremo i principali teoremi generali del soggetto, e nel terzo 
Capitolo daremo alcune applicazioni alla teoria delle equazioni. 

Si considerino lo equazioni simultanee 

\ 

a x x+b t y—c lt a 2 x-\- fc t t/=c 2 ; i 

da queste equazioni otteniamo 

\ • ' . 

_ _ ,, — a \ c % ~ a t c \ 

W — — "* y y — — T • 

a i b 2 ci^b | d yb ^ — a 2 b 1 


11 denominatore comune a x b 2 --a ì b x si chiama il determinante delle 
quattro quantità a,, b l ,a ì ,b t , e si dinota col seguente simbolo, 


a, , 6, 

tì, i 1*2 

» 

1 numeratori dei valori di x ed y sono anche determinanti; e pos- 
siamo esibire i valori di x ed y così, 


a i » b t 
> b 2 



C 2 , .b% 


b % 

o 2 » b 2 


y = 


a i , c % 
a 2 , c 2 


2. I determinanti qui considerati si dicono tutti essere del secon- 
do ordine, poiché essi consistono di termini ciascuno dei quali è il 
prodotto di due quantità. Le quantità a v b % , a 2 , b 2 , che si trovano 
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nel determinante a i b 2 — a i b i si chiamano i costituenti del determi- 
nante; i prodotti a x b t ed a. i b i si chiamano gli dementi di quel de- 
terminante. Così un determinante del secondo ordino consiste di 
due elementi clic contengono quattro costituenti. Tsel simbolo ado- 
perato per dinotare questo determinante i costituenti sono disposti 
in un quadrato formante due linee e due colonne. 


3. Indicheremo ora alcune proprietà dei determinanti del secon- 
do ordine. 


Poichò abbiamo 


a i , b j 

ci .jt , b 2 


= - U 2 /q — 


a i * a ì 
b | , b 2 


ne segue che il determinante non si altera cambiando le linee in 
colonne. 


4. Le seguenti identità si possono verificare facilmente 


a \ » b l 


b, , u, 


Cl%y y 


b 2 , a 2 


~~~ — — 


* — - 


zz z 


#2 » b 2 




a, , b, 




Cosi nel determinante, se le due lince o le due colonne. si scambia- 
no tra loro, il segno del determinante si altera, ma non il suo va- 
lore; se tutti e due questi scambii hanno luogo, il determinante è 
inalterato. 


fi. Abbiamo 
pa t , /;, 

P a 2' b ì 


Così se ciascun costituente 



P a i » pb i 

Cli} % he} 


-P 


a \ » b ì 

( 1 2 , b 2 


una linea o in una colonna si 
moltiplica per una data quari^ fi, il determinante si moltiplica per 
quella quantità. 


fi. Abbiamo 



«2 , a 2 


= 0. 


Così se due linee o due colonne sono identiche, il determinante 
svanisce. 


INTRODUZIONK Al DETERMINANTI. 




7. Si può dimostrare sviluppando i determinanti che 


r r " Vv N 

b A -\ b\ 

# 2 +# 2 '» b 2~^ b 2 


a \ » 


flj , b ì 
(l-it , ò.> 


+ 


« lt b t ' 

| «2* V 


+ 


a,\ V 

a 2 ', & 2 ' 


Cosi il determinante, di cui ciascun costituente è la somma di due 
termini, è equivalente ai quattro determinanti che si possono for- 
mare prendendo invece di ciascuna colonna una delle sue colonne 
parziali. Come un caso particolare supponiamo a ì , — b t ed aj—b»’, 
allora il secondo dei quattro determinanti precedenti svanisce per 
l’Art. 6, ed abbiamo 


«,-Wv 

a 2 -r& 2 , 6 2 +V 


a v 

«2» 



rtj, /q 

« m 



b., b, 1 
b„ bj 

tm a» 


S. Per l’Art. 7 abbiamo 




^ j OC | y tt |(X.> 


Ò]^|, 
^ ; 2^1 * 


b T^‘l 


I tì i a 2 

^2^1 ’ ^2^2 




a v a A 

(5 3 

, Pl?2 

b„ b, 

rt $ 

, a i^2 

®l» b | 

Pl«2 

( le ) y Cl 2 

+ 

b 2 » ^2 

+ 

a 2 , ò 2 

4* 


&|(X 2 
<2 

ò,, a, 


per l’Art. 5. Per l’Art. 6 i primi due dei quattro determinanti ora 
scritti svaniscono. Perì’ Art.' 4 


Cosi rimane 


Quindi 


« j! 

1 pò 





«1» 

1’, ! 

j by , 


W 2 , 



a,, 



a,, 


X 

ttp 


a 2 > 

6, 

cioè 

a 2 , 

?2 

e 2 , 

''2 





Cf'2 , b* 


« 2 a,+^,?i’ «jSU-r&fpo 


Posi il prodotto di due determinanti del secondo ordine è un deter 
minante del secondo ordine. 
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Come un caso particolare, supponiamo che i costituenti a,, 
a 2 , siano rispettivamente eguali ai costituenti a v b t , a 2 , al- 
lora troviamo che il quadrato del determinante 


^2 

è eguale al determinante 

ci^~\~b | 2 , o 4 o.- 2 b ^b^ 

a i a 2 +b i b 2 , a 2 2 +b 2 2 

9. Passeremo ora ai determinanti del terzo ordine. Consideriamo 
le equazioni simultanee; 

a t x+b i y+c i z=d ì , atfv+b t y+.c t %^d v a i x-\-b i y-\-o s z=d i \ 
da queste equazioni otteniamo 

2 ^l(^2 C 3 ~~ ^3 C g) ^2^3 C I ~~ bj C s) ~i~ ^2 C l) 

«i( Vs - Vi) + V Vi - &,c 8 ) + fl . 3 (b t c 2 - & 2 c f ) ’ 

e simili espressioni per i valori di y e z. 

Il denominatore del valore di x si chiama un determinante del 
terzo ordine, che contiene i nove costituenti a,, b t , c v a 2 , b 2 , c %y 
a 3 > V c sì determinante consiste di sei elementi, ciascun elemento 
essendo il prodotto di tre costituenti. Questo determinante si du 
nota col simbolo seguente, 

b 4 , c 4 

fl 2>| V c 2- 

a 3 > V C 3 

» 

Poiché il valore di questo determinante è 

(^2 C 3 ^3 C t) fl 2 (V*l "h fl 3 (^l c 2 ^2 C l) » 

possiamo esprimerlo per mezzo di determinanti del secondo ordine , 
così 


a i 

boy c 2 

+ a 2 

V C3 

+ a 3 

V c, 


V c 3 


V C \ 


/> 2 , c 2 


11 numeratore del valore di x è anche un determinante del terzo 
ordine; dobbiamo solamente cambiare a,, o 2 , 0 » in r/,, d 2 , d. v ri- 
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spettivamonte nello espressioni simboliche già date per il denomi- 
natore, ed otteniamo espressioni simboliche per il numeratore. 

Vedremo ora che i determinanti del ferzo ordine hanno le stesse 
proprietà come i determinanti del secondo ordine. 


10. Supponiamo a, = l, cr 2 — 0» cd a z ~ 0; allora abbiamo 


i, V c ì 
0, b 2 , c 2 
0, b 3 , c 3 



c. 


r, 

«i 


Così il determinante del terzo ordine si riduce in questo caso ad 
un determinante del secondo ordine. I valori di è, e c t non hanno 
alcuna influenza sul valore di questo determinante, e possiamo se 
ci piace supporli zero. 


Quindi vediamo che avendo una relazione tra determinanti del 
terzo ordine possiamo dedurre la relazione corrispondente per i de- 
terminanti del secondo ordine supponendo che alcuni costituenti 
svaniscano. 


il. Si può mostrare sviluppando i determinanti che 


a i 

b 2 , c 2 

-f-a 2 

è 3 , c 3 

4-a 3 

b t , c, 


b$i 


c i 


ò 2 , c 2 

= a t 

è 2 , ò<j 

+M 

c 2 , 

+ C l 

a 'i > a z 


c 2 , c 3 

1 

d 2 i dn 


b 2 , 


cioè, 


t èj, Cj 


d j > d 2 , rtg 

q 2 , b 2 , c 2 

11 

èj» b 2 , bft 

C 3 


Cj, C 2 , ^3 


Così il determinante non si altera cambiando le lince in colonng. 

12. Le identità seguenti si possono verificare facilmente, espri- 
mendo i determinanti del terzo ordine per mezzo di determinanti 
del secondo ordine e sviluppando: 


dj } b j, C| 


è y ^ | , C | 


è.j» 

^2 * è 2 , Cg 

” — 

è.>, ^2 

~ 

b 2 , c 2 , d 2 

(7«j j ('« 


è ;l , (? 5 


f) •> • Co • ffo 

li •» 7 •» 
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Così se due colonne si scambiano tra loro il segno del determi- 
nante si altera ma non il suo valore, e quindi se questa operazione 
# si effettua due volte il determinante non è alterato. Quindi, per 
l’Àrt. li, se due linee si scambiano tra loro insegno del determi- 
nante si altera ma non il suo valore, e quindi se questa operazione 
si esegue due volto il determinante non è alterato. 

Quindi segue ancora che se si scambiano tra loro due colonne 
ed anche due linee il determinante non ò alterato; sicché 


b\t C\ 


b.), Q.)* £•> 

o 2 » b •> , Co 

II 

b v c. 

CX •> \ Ì) n • C o 

O 7 O 7 O 


à.,, a ... c., 

o’ u' o 


13. Come nell* Art. 5 possiamo dimostrare che se ogni costituente 
in una linea o in una colonna si moltiplica per una data quantità 
il determinante è moltiplicato per quella quantità. 


1 ìi facile mostrare che 


rt | , b | , b | 


cq » b j , (. | 

o 2 , b 2 , b 2 

= 0 ed 

# 2 , ^2* ^ 2 1 

b... b., 

o ’ o' J 


1 « 2 , b t , c 2 l 


- 0. 


Cosi se duo lince o due colonne sono identiche il determinante 
svanisce. ^ 

15. C facile vedere che il determinante 


fl jTtt | -f fl j r b \ > 

a^aj+a.y", b 2 , 
a~-\-a<.'-ra n " , b~, 

I %# ' o 7 o 7 


r* : 

m *|» 



5 


è equivalente alla somma dei tre determinanti 


^ 1 ♦ b j , c | 


C| 


^ 1 » b | , c 1 

flj* b.y, c 2 

• - 

#2 » ^2 > ^2 

* 

’ ^2* ^*‘2 

c 3 

! 

a Z ' ^3» C 3 

» 

tf 3 » ^3* r 3 


ed un simile risultato si otterrebbe se-ciascun costituente nella pri- 
ma colonna consistesse della somma di quattro termini, o della 
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somma di cinque termini, e così di seguito. Ancora, se ciascuna 
dei costituenti b 2 , è 3 si rimpiazza con tre. termini, ciascuno dei 
tre determinanti precedenti diviene equivalente alla somma di tre 
determinanti: e cosi di seguito. In questo modo si può vedere che 
il determinante seguente è equivalente alla somma di 27 determi- 
nanti : 

a \ J t a \ J r u \ l i è,-rò/hè 1 ,, t C|-j-c | , -f'C/ / 
tfg-p a 2~\~ a '> ' ■> Ò-2+ ò.> c^^rC 2 -\-c 2 ' 

fl 3"^ a 3 d" a 3 » ^3+^3 d '^3 > c z~>~ c 3 d' c 3 

I 27 determinanti si debbono formare prendendo invece di cia- 
scuna colonna una delle colonne parziali; cosi per esempio tre di 
questi determinanti saranno i tre che sono dati qui sopra. 


16. Come un caso particolare delPArt. 15 prenderemo il deter- 
minante seguente: 

/ 

«i«i+ 6 A+ c iT[i. 

^ 2 ^ 1 ^ 2 ? 1 I ’ ^2^2 h ’ ^2^3^ 

, -f !>., j , 4 c. jY j , a 3 a 2 + ò»^2+c 3 Y2 > 3^2X3 


Si troverà clic dei 27 determinanti di cui questo si può conside- 
rare la somma, tutti eccetto G svaniscono per gli Art. 13 e li. Per 
esempio, abbiamo per uno dei 27 determinanti, 


(X jQCj , 

«,2>’ 


a,ot.,^3 

g| , 

g| , 

V 

c/ 2 a,, 

« 2 a 2 , 


cioè, 

«2» 

fljt 



fl a a 2 , 

^3?3 



rt 3> 

''3 


per l’Art. 13; e questo determinante svanisce per l’ Art. l i. Uno 
dei sei determinanti che rimangono ò 


a T a i» ^|?2» C lT3 

«1?2T3 

è|, Cj 

«2®i* ^ 2 ^ 2 » cyfci 

cioè, 

fljt è 2 , c 2 

a 3^I» ^3^2» C 3T3 


a 3 , è 3 , c 3 


Un altro dei sei determinanti clic rimangono ò 

e 1 , C| , /q 
a.>. Co , b 


01 




> 

C,'Y 2 , è .,^3 


p v h ,0 

( 2 » 2 * ( 

a 3 7 .i, 

è.. fi.. 

.M i «1 1 «> 

vet 

1 

; . ( 


^ \ 


■«iYs?3 


CIOt‘, 


2 ’ 2 ’ '2 

(( 1» , ('A , /E, 

• I .» T •» 


iXCv \ •■»** > 

il 


’ Uv 


«* V » ' * 

' * v 


\ 

\ 
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per l’Art. 12. 


^•iT2^3 a \' ^1» C \ 

cioè, « 2 , b 2 , c 2 

i fl 3» ^3’ C 3 

Il risultato si è che i sei determinanti clic rimangono costituiscono 

^ i » £ i 


j*i(p8?j-ft>7ì) +«s(PsTTi-?.Ts)+ 


cioè, 


Y) 


à.p C| 

ct.> ?.» Ys 

X 

^2’ ^2» ^2 

“v Ys 


a 3 , Ò3, c 3 


^ 2 ’ ^ 2 ’ ^2 
a 3’ ^3> C 3 


Quindi vediamo che il prodotto di due determinanti del terzo 
ordine si può esibire come un determinante del terzo ordine. Se 
supponiamo a,, b t , ... rispettivamente eguali ad a,, (^...otte- 
niamo un determinante del terzo ordine che è equivalente al qua- 
drato di un determinante del terzo ordine. 


17. Abbiamo ora dato sufficienti esempi della natura e delle 
proprietà dei determinanti da abilitare lo studente a formarsi una 
idea del soggetto. Avremmo potuto limitarci ai determinanti del 
terzo ordine, poiché per l’Art. 10 le proprietà dei determinanti del 
secondo ordine si possono dedurre immediatamente dalle proprietà 
corrispondenti dei determinanti del terzo ordine, ma il metodo che 
abbiamo adottato recherà giovamento al principiante. Nel Capitolo 
seguente daremo dimostrazioni generali applicabili a determinanti 
di ordine qualunque. 

Si osserverà che noi c’introduciamo al soggetto dei determinanti 
considerando le forme ottenute nel risolvere alcune equazioni si- 
multanee. Lo studente cosi può vedere ad un tempo che l.e^ espres- 
sioni chiamate determinanti si presentano naturalmente nelle ma- 
tematiche. Nondimeno è più conveniente nel trattare la teoria ge- 
nerale di dare una definizione indipendente di un determinante» e 
questo faremo nel Capitolo seguente. Si preparerà lo studente per 
quella definizione se consideriamo qui il determinante del terzo 
ordine sotto questo nuovo punto di vista. , 


18. 11 valore del determinante 

a v b ,, <?, 

do* à.>, c 2 | 
«v 
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11 primo elemento qui è a,ò 2 c 3 , il quale è il prodotto dei costi- 
tuenti situati diagonalmente nel simbolo di*quadrato che dinota il 
determinante. Gli altri clementi si possono dedurre tutti dal primo 
elemento in un modo che ora spiegheremo. Gl’indici 1, 2, 3 si 
debbono apporre alle lettere a, b, c in tutti i modi diversi secondo 
i quali quegl’indici si possono permutare; e si deve porre innanzi 
ad ogni elemento il segno + o — secondo che esso si può dedurre 
dal primo elemento con un numero pari o con un numero dispari 
di cambiamenti scambievoli fra due indici. Così il secondo ele- 
mento dato sopra è a,ò 3 c 2 ; questo si può dedurre dal primo ele- 
mento' scambiando tra loro gl’indici 2 e 3, e così secondo la regola 
deve essere preceduto dal segno — . 11 terzo elemento è a 2 ò 3 c,; que- 
sto si può dedurre dal secondo elemento scambiando tra loro gl'in- 
dici 2 ed 1, e quindi esso può dedursi dal primo elemento con due 
scambii di due indici, e così secondo la regola deve essere prece- 
duta dal segno +. Similmente si possono determinare i rimanenti 
elementi con i loro convenevoli segni. 

19. Gii esempi seguenti sono casi particolari di determinanti 
del terzo ordine, clic lo studente può verificare: 


( 1 ) 


a, h y g 
h, by f 


— abc — af 2 — bg- - eh 1 4- 2/V//i ■ 


9> f> c 



1 * > V i ! 

1» ^2’ Vi ~~ ^iVi ^tV\ 3 " 't'tVs *^3.!/ 2 “1* l/.i • 

#3’ VZ I 


(3) 1 , fl.j 4“ a \ a i 
1 » b | -f* b^ì b | /> 2 
1 , c, *4 c») Cj Cj> 


=(a 1 -& 2 )(ò 1 -c 2 )(c 1 -a 2 )4-(^ 2 -^ 1 )(^-« , i)( c 2" rt f)* 


- T» a 

g, -a, 1 


= 1 + a 2 4- g* 4- t 2 - 
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II. PROPRIETÀ DEI DETERMINANTI. 

20. Si abbiano n simboli a v a 2 , ... a tl \ allora uno di questi sim- 
boli si dirà superiore ad un altro quando esso ha un indice mag- 
giore, sicché per esempio a 3 è superiore ad a 2 o a v è superiore 
ad a 3 o « 2 o a,, c così di seguito. 

Supponiamo ora che si siano formate le permutazioni di questi 
simboli; allora sempre che in una permutazione un simbolo supe- 
riore precede uno inferiore si dice esservi un’ inversione. Così, per 
esempio, nella permutazione a 2 a i a s a i vi sono quattro inversioni, 
cioè a 2 a t , a 4 « 3 , a A a ì ed a A a,. 

* 

21. Le permutazioni dei simboli a v a 2 , ... a n si possono dividere 
in due classi, quelle in cui vi ò un numero pari d’inversioni e 
quelle in cui ve n' ò un numero dispari . 

22. Quando in una per mut azione qualunque due simboli si scam- 
biano loro posti mentre gli altri restano invariati il numero delle in- 
versioni si accresce o si diminuisce di un numero dispari. 

Dinotino g e k due simboli dei quali sia k il supcriore. Dinoti A 
il gruppo dei simboli prima di g e k, dinoti B il gruppo tra g e k, 
c dinoti C il gruppo dopo di g e k\ sicché le permutazioni che dob- 
biamo paragonare si possono dinotare con AgBkC ed AkBgC. Allora 
la differenza tra i numeri delle inversioni dipende dai simboli elio 
costituiscono i gruppi gBk c kBg. Sia costituito B da (2 simboli e sup- 
poniamo che (2, di essi siano superiori a g e (2.> di essi superiori a 
k. Allora nel gruppo gBk, oltre le inversioni nello stesso B, vi sono 
(2 — (2 f (2, inversioni: infatti g è superiore a (2 — (2, dei simboli in 
B, e vi sono p 2 simboli in B superiori a k. Nel gruppo kBg, oltre le 
inversioni nello stesso B , vi sono f — P 2 +P 1 + I inversioni; infatti 
k è superiore a (2 — J2 2 simboli in B , e vi sono [2, simboli in B su- 
periori a g , e k è superiore a g. Quindi la differenza tra i numeri 
delle inversioni è 

P ~ p2 + Pi -f 1 — (p — p, + (2 2 ) » 

cioè, 2((2, — (2 2 ) + 1; così questa differenza è un numero dispari. 

23. Con scambii ripetuti di due simboli tutte le permutazioni di 
un gruppo di n simboli presi tutti insieme si possono dedurre da 
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una data permutazione. In questo modo di dedurre le permutazioni 
otterremo, per l’Art. 22, alternativamente permutazioni con un nu- 
mero pari d’inversioni e permutazioni con un numero dispari di 
inversioni. Il numero totale delle permutazioni di un gruppo di 
simboli presi tutti insieme è un numero pari; segue da ciò che vi 
sono tante permutazioni con un numero pari d’inversioni quante- 
ve ne sono con un numero dispari d’inversioni. 


24. Si abbiano n 2 quantità disposte in forma di un quadrato, cosi 


#P1> 

w j , 2 , a | , « 

a i ’)l 

a* , j , 

C(-f) ì *y y ♦ n j •••••#••• 

a 2’/i 


2> ®/j> 3» 

a iv n 


Qui per ogni quantità il primo indice, r , indica la linea, ed il 
secondo indice, À*, indica la colonna in cui si trova la quantità a r , fc . 


Il simbolo precedente ò adoperato per dinotare il determinante 
delle n 2 quantità che si trovano in esso; queste quantità si chia- 
mano costituenti del determinante. Il valore del determinante si 
trova prendendo l’aggregato di un certo numero di elementi, cia- 
scun elemento essendo il prodotto di n costituenti. 11 primo ele- 
mento ò il prodotto dei costituenti a vv a 2 , 2 , ... a n , n , che 

giacciono nella diagonale condotta dal vertice superiore a sinistra 
del quadrato al vertice opposto; chiameremo questa diagonale la 
diagonale del quadralo, poiché avremo solamente occasione di ri- 
ferirci a questa diagonale. Tutti gli altri elementi si debbono de- 
durre dal primo elemento a i > l ,a 2 , 2 ,a ' i , ì ... a n , n per mezzo di per- 
mutazioni dei secondi indici, i primi indici rimanendo invariati. Il 
segno -f- o — si deve prefiggere a ciascun elemento del determi- 
nante secondo che esso è o pur no della stessa classe del primo 
elemento, la classe essendo determinata dal numero d’inversioni 
nelle permutazioni* dei secondi indici; si vegga l'Art. 21. 


25. Il determinante precedente si dice essere dell’n mo ordine 
poiché ogni elemento è il prodotto di n costituenti. Il numero di 
elementi ò lo stesso che il numero delle permutazioni di n cose 
prese tutte insieme, cioè |_n; una metà di questi elementi saranno 

preceduti dal segno 4-, e l'altra metà dal segno — . Si vedrà dal modo 
di formazione degli elementi, che ciascun elemento contiene uno 
e solamente un costituente da ciascuna linea o da ciascuna colonna 
nel simbolo che dinota il determinante. 
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26. Invece del simbolo precedente pel determinante, esso è allo 
volte dinotato da £=J=aj,|,a 2 , tl a 3 , s ... a n , n ; cioè, è scritto il pri- 
mo elemento e si pone il simbolo Idt innanzi di esso per indicare 
l’aggregato degli elementi che si possono dedurre dal primo ele- 
mento per mezzo di convenevoli permutazioni e deH’adattamento 
dei segni 4- e — . 1 costituenti del determinante si possono dinotare 
in varii modi; cosi alle volte si adopera (i,k) in vece di ed in 
questo caso dobbiamo rammentarci che (i,h) e (k,i) in generale di- 
notano quantità differenti. Negli esempi di determinanti di ordini 
non alti, possiamo trovare conveniente di evitare i doppii indici, 
e di adoperare la stessa lettera por tutt’ i costituenti in una colonna 
distinguendo i costituenti con singoli indici; questa notazione fu 
adottata nel Capitolo precedente. 

27. Gli altri elementi di un determinante si deducono dal primo 
elemento per mezzo di permutazioni dei secondi indici mentre i 
primi indici restano inalterati; questi elementi però si possono de-* 
durre in un modo diverso, cioè, per mezzo di permutazioni dei pri- 
mi indici mentre i secondi indici restano inalterati. Infatti suppo- 
niamo che a, (2, *y, ...v rappresenti una certa permutazione degli 
n numeri 1, 2, 3, ... ?t; allora a,, a a 2 ,o ... è un elemento 
del determinante che nasce dal primo elemento cambiando i se- 
condi indici 1,2,3,...??, in a,f},^,...v, rispettivamente. Questo ele- 
mento si può però dedurre anche dal primo elemento a,,,a 2 , 2 ...(i / |, rt 
se i secondi indici si lasciano invariati ed i primi indici si cam- 
biano convenevolmente, cioè’, a in 1, (3 in 2, y in 3, ...v in n. In 
questi due modi di deduzione vi è lo stesso numero di scambi i fra 
due indici, e. quindi si ottiene lo stesso segno da prefiggere all’ele- 
mento per la regola nell’ Art. 24. 

28. Il valore di un determinante non si altera se le successive lince 
si mutano nelle successive colonne; cioè, 


a i'l > 

a | , 2 * • . • • 



a v\' 

Ut) , j , 

.... 

^2’ 1 ’ 

n 

.... On . 


°\' 2’ 



'2^ • • • • 


— 


•••• >2 


a .i. .... 



a \ ’n» 

n 

n 

u n * 2 * 



tf 2 '11' * * * * 

.... t n , fl 


Poiché è chiaro dall'Art. 25, che gli elementi in questi determi- 
nanti sono di egual valore ; ed essi hanno gli stessi seyni, come ap- 
parisce dall’Art. 27. 
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29. Se due linee o due colonne si scambiano Ira loro , il segno del 
dèlerniinanle è Diululo. 

Inflitti dinoti lì il dato determinante, od Ti' quello che nasce dallo 
scambiò. Allora gli elementi in lì ed lì' sono gli stessi in quanto a 
valore, e dobbiamo esaminare solamente i loro segni. Il primo ele- 
mento in lì' si può dedurre dal primo elemento in lì scambiando 
tra loro due dei secondi indici, e così questi elementi hanno segni 
contrarii nei due determinanti. Allora un elemento in lì' che nasce 
dal primo elemento in lì’ per mezzo di hi. scambi! fra i secondi in- 
dici sarà deducibile dal primo elemento in lì per mezzo di m + j 
scarribii, e quindi si troverà in lì ed lì con segni contrarii. 

30. Se due linee 0 due. colonne sono identiche, il determinante 
svanisce. 

Infatti scambiando tra loro due linee o duo colonne, un deter- 
minante si muta da lì a — lì per l’Art. '29. Ma se due linee 0 due 
colonne sono identiche, lo scambio di queste linee o colonne non 
può avere alcuna influenza sul determinante, sicché li — —lì: d 
quindi : 0. 

31. Quando laidi cosliluenli eccello uno di una linea 0 di una co- 
lonna svaniscono, il de terminante si riduce ai prodotto di quel cosli- 
t udite e di un determinante dell'ordine prossimamente inferiore. 

Consideriamo, per esempio, il determinante 

! b, y e t , d t ! 

1 

• a.), .^2 1 dj», d. y 
j f h> ^3* c> 3» ^3 ; ' 

! 0, 0, c, , 0 I 

/ é 

Con tre successivi scambi i di singole linee possiamo condurre 
la linea che contiene ad essere la linea più aita; e con due suc- 
cessivi scambii di singole colonne possiamo condurre la colonna che 
bontiene c K ad essere là prima colonna. Così, per l’Art. 29, 


tfp 

7q, r 

i’ <<? i 

1) 5 X 

0, 

0; 

li 

a.>y 

b. 2 , i 

2 * d* 

r 

; ‘ 1» 


bf 

<*« 

0.,, 

b.., c 

d; 

O %t 

! r :yy 

t 

O.y, 

b.y 

d. 

0, 

0, 1 

'4, u 

> Ci* 

a z * 

h.., 

t# 

d.. 

0 

elemento 

del d 

eterniintfiite ne'l 

secondo 


Ó/Cjàjd. , e gli altri elementi si debbono dedurre da questo per 

3ó 
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mezzo di permutazioni degl’ indici. Ma c 4 è il solo costituente con 
l’indice \ che non è zero, e cosi c t sarà un fattore di ogni elemento 
che non svanisce, e l'altro fattore sarà deducibile da a, b t <i 3 per 
mezzo di permutazioni degl’indici 1, 2, 3. Cosi il determinante 
primitivo si riduce a 


(- ))*'•, X 


^ ] t b | , (l | 

fi 2 , , d 2 

« 

tl ol l)**y (Ì H 

l)’ il’ Il 


Questo modo di dimostrazione si applica» qualunque sia Cordino 
del determinante proposto. 

Il segno negativo che nasce in questo esempio da (— l) 3 si pud 
togliere se ci piace scambiando tra loro dite linee o due colonne 
nel determinante del terzo ordine. 


32. La linea più alta di un determinante del n mo ordine si può 
condurre ad essere la più bassa per mezzo di n — 1 scambii suc- 
cessivi di linee successive; e similmente, la prima colonna si può 
condurre ad essere l’ultima per mezzo din— 1 scambii successivi 
di colonne successive. Ciascuno di questi si chiama uno scambio 
ciclico, ed ò alle volte conveniente di effettuare uno scambio pro- 
posto qualunque di linee o colonne per mezzo di una serie di scam- 
bii ciclici, a motivo della maggiore simmetria nella disposizione 
delle linee e colonne. Nell' esempio precedente possiamo condurre 
c i al posto che gli vogliamo fare occupare eseguendo tre successivi 
scambii ciclici di linee e due successivi scambii ciclici di colonne. 
Cosi otteniamo pel determinante primitivo successivamente le for- 
me seguenti: 


-l) 3 

Uj , 


Cjj, 



a 3' 

Ùj, 

Co, 

d, 

•» 


o, 

0, 

C \ » 

0, 


«1, 


C l» 

rf. 

_i)12 

o, 


0, 

0 


v 

«i. 




fc 2 . 

6*2» 

fio, 

«2 


l ^.v 


f^3' 

Co 

«> 


(-1)» 

tfo, 

•I 

/q, 

c 3 . 



0, 

0, 

c 4 , 

0 

* 

rtj, 

V 

c p 



fl 2 ; 

/q. 

c 2 , 

<i 2 

(-1) 13 

c *’ 

0, 

o, 

0 


<; p 


ft,, 


1 



«•>, 

// 2 


'V 



II.. 

.» 


(-ì)’ 


0, 0, e,, 0 

® t ’ Ù| , C.j , (/ 1 

f*2 1 ^2» C 2 ’ ^2 

ftj, Ùo, Cjj, fio 




d \ , cq , l> | 
lù>» ®2» ùj 


i 
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33. Un determinante si può sempre esprimere nella forma di un de- 
terminante di ordine supcriore qualunque. 

Per esempio, per l'Art. 32, 

i , l> | , c | 
a.ìy b 

b.., c 3 


in cui [i, y,'d, [X, v, g, c, sono quantità qualunque. Similmente, 
possiamo portare innanzi questo procedimento a piacere. 

31. Dinotino i e k due indici qualunque del gruppo 1, 2, ... n; 
dinoti R il determinante ... a n , n ; e dinoti A i , /i il coef- 

ficicnte di Of.j. in R. Allora ciascuna di queste espressioni 



1 , 

0 , 

0 , 

0 


1.0,0, 0, u 


ft 

r'» 



c i 


, i , o, o. o 


V 

*’ 

a 2 . 

^ 2 » 

c 2 

— 

V, , 6 j, Cj ! 


-N 

o, 

tfo, 
•» 1 

6 S , 



7 , fl.,, &.», C 2 

O, 0, Cj 


(f i » i ^ /. > i ~ « 2-U ’ 2 ^ * * * ^ k'tr 

\ 

è eguale ad R o a 0, secondo clic i e k sono eguali o disuguali. 

Infatti oeni elemento di R contiene come fattore uno dei costi- 
tuenti flf,,, ... a,,,,, che formano la linea i ma . E poiché 

Aj.j. dinota il coeiììcientc di a^j. in R, abbiamo 


It — a { , v j . ! i . . • • "T ^ 1 1 w 1 / ’ /i " 


Similmente, abbiamo 


it — a | j^-t | » ì'T w 4»i-^2>£“r* • • 1*1/1 *£• 


Nella prima di queste espressioni per R, si ponga it,,, = 
a i-> 2 — a k’V ••• e C0Sl di seguito; cosi otteniamo il valore di un de- 
terminante con due linee identiche, il quale è zero per l'Art. 30. 

Similmente, nella seconda delle espressioni per R si ponga 

... e così di seguito; così otteniamo il valore 
di un determinante con due colonne identiche, il quale ò zero per 
l’Art. 30. 
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35. Se ogni costituente in una linea o in una colonna si molli- 
plica per una dala quantità , il determinante è moltiplicalo per quella 
quantità. 

Infatti /?— o iM .4,-,, -f- 2 -f ... 4-a,-, n .4j, n ; e so ogni termino 
nella t 51 ' 3 linea si moltiplica per p dobbiamo porre pa ; , r per a itl 
pa f , 2 per tf 7 , 2 , e così di seguito; così otteniamo p volte il primo ri- 
sultato per il nuovo determinante. 

Similmente, possiamo dimostrare il teorema nel caso in cui tutt’i 
costituenti di mia colonna si moltiplicano per una data quantità. 

30. .Ve ciascuno dei costituenti in una linea o in una colonna b la 
somma di m termini , il dclerpiinanle si può considerare come la som- 
ma di iti detenni natiti. 

Supponiamo, per esempio, che ciascun costituente deir/ n,a linea 
sia la somma di m termini; o supponiamo che 


Allora 




Pn 

-P 

j *r 

l h 

T .»• ' 
•r- / , r 

• • • 






— a 

r 

1 

•> V 

<h 

+ r 2 !- 

• • • 





a i'Z 

■ P 

r» “•* 

‘ ( h> 

-L r J 

• 1 ?, • 

• • • 



V 

A i 

•i '■ 1 

i'i 


J 

• ••••••• 

. -rii 

ì’/l 

Ai» 

- Pi 

h 

•1 » 

Pi 

•1 . -i- 

• 1 j t ^ i 


.L. 

p» 


-r <h 


* 

’i ~ 

<!■> 


I 

•> “? 


. -- 

fin 


'<■ r i 

Ai 

i 

•i “ f * 

r 2 


2 i 

• ••••••♦ 

.u 
• 1 

1 n 

•«/. 




Così R si può considerare come la somma di ni determinanti che 
hanno per loro.? ,,,e linee rispettivamente 


]> r / " •> > Pi »» 

q , : ......... (j ii . 

1 i • r 2 n' 


.1 - 
•> I . 


multe 


Mostreremo ora come ii coofiiciente di a^j. in un deformi- 
si può esibire esso stesso corno un determinante. Per otte- 
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nere quegli elementi di un determinante che contengono un certo 
costituente ed essi solamente, possiamo supporre tutt’ i costi- 
tuenti neir/ ma linea essere zero, eccetto allora ponendo 1 per 
a i>k otterremo il richiesto coefficiente. 

Così, 


-*i»* — 


a i * 1 » ••• a \'k- 1’ a ì' /;» *•' a \'n 


a i—\ ’ I ’ ••• a i-\'k- i> (l i-\'l;' a i-\ik+\' ••• a i- i»n 

0, ... I), 1, 0, ... () 

a i 4-1* I» • P/;-p f CT tfI */;+!* **• 


^n? I • * * * ci /i » A— l a n'k' a n , k- i - 1» :** 

Così è qui esibito come un determinante deli* ?i ra0 ordine. 
Possiamo, senza alterare il valore, di porre 0 per ciascun co- 
stituente nella k ma colonna eccetto quello che ò 1. 

Per l’Art. 31, o 1’ Art. 32, possiamo esibire A ir1i come un deter- 
minante deH*(n— l) mo ordine. Così, adottando il metodo dell* Art. 32, 
facciamo ì— 1 scambii ciclici nelle linee e k— 1 scambi i ciclici nelle 
colonne. Quindi 


1 ;./ -3 


v/ < 
/ s I 

I 


a i+l'k+\' 

• • • 


-Un; 

^{+PP! **• 


! 1 

a n'!;+ 1' 

• • • 

(, n 


fl ll'P 

a n> 

A— I 

W Pfr+ !» 

• • • 

«l 

'U' 

& j » p • • • 

«P, 

h-i 

11 <'-!*/.> P 

• • • 

a ì- 

-r«> 


a i- 

p/.-t 

ni'-'- 1 - 

l) {il- 

-1) ; 


| dì+Ji) 

• 



in cui £ = ( 

38. Per mezzo degli Art. 31 e 37 possiamo esprimere ogni deter- 
minante dell’v< n, ° ordine come l’aggregato di n termini, ciascuno 
dei quali è il prodotto di un costituente e di un determinante 
dolP(n — l) n, ° ordine; i determinanti dell’ (n— l) mo ordine si pos- 
sono essi stessi trattare similmente; ed il procedimento si può con- 
tinuare a piacere. Per esempio. 
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a l> 

K 

c v 

rf,; = a, 

^2 » 

C 2 , 



C2» 

(1,>i 

flo 

-fc, 

rf*. 

«2» 

b t 


«2’ 

^2 * ^*2 

Cl’2 , 

^2’ 

Co» 

do! 

-i 

'V 

C 3> 



c 3 , 

ih. 

«3 


^ 3 » 

a., 

ii 7 

•> 


(l •+ y 

li 7 

^3 ’ C 3 



C Z ’ 

dj 

•i 1 

/ ; i» 

C 4» 




<' 5 . 

«4 


'' 4 . 


*4 


a,r, 

&*• c 4 

a v 

K 

*4» 

«v 
















= «i l 

/>o 

c 3 , 

<'3 

+ C t 

"3. 

*3 

+ d* 

•• 

Ik , 

0 7 

C.. 

•1 

i 

4 


"4 


"4. 

''4 


^4 » 

C 4 

- V 

C 2 

(/j, 

fl. 

O 

4*rf« 

a 3 , 

<■3 

-X. /7 
1 w 2 

^3 ’ 

do, 

0 7 

i 


''4. 



«4> 

C 4 


C 4> 

<'4 

*r c j 

k 

«3. 

^3 

+ fl 2 

t> 3 , 

<'3 

T ^2 

f/ 3 . 

«3 



«4. 

»4 


>«. 

"4 


<*4> 

«4 

- 

r 

flo 

^3» 

C 3 

"T ^2 

c 3 , 

«3 

-t- c.» 

rt 3 , 

^3 


\ 

64. 

C 4 



«4 


«P 

''4 


39. Passiamo ora ad una parte importante del soggetto, quella 
clic si riferisce alla moltiplicazione dei determinanti. 

Siano dati due gruppi di simboli, cioè* 

fl ’rp a i »p* 



<*/»»! » •••• 


c 




•••• 



Con questi si formi un terzo gruppo di simboli, 

c ‘i>p 


ir r 


c 


ir ir 


questi simboli essendo determinati dalla relazione generale- 


r i •/, - a i ’ I f> t, ’ I a i' ì ^li ' •» I* 


1 ' a i>p ^1.' lì- 
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Dinoti lì il determinante 2) =*=c pl c 2 , 2 ... c /t , /r Dimostreremo ora 
i risultati seguenti: 

« 

(1) Si supponga ^ minore ili n; allora 7} = 0. 

(2) Si supponga p = n; allora fi è eguale al prodotto dei due de- 
terminanti che consistono dei duo dati gruppi di simboli nell’or- 
dine che essi occupano. 

(3) Si supponga p maggiore di n; allora li è eguale alla somma 
di un gruppo di prodotti di coppie di determinanti, ciascuna coppia 
di determinanti essendo formata col prendere n colonne qualunque 
dal primo dato gruppo di simboli per un determinante, e le n co- 
lonne corrispondenti dall’altro dato gruppo di simboli per 1’ altro 
determinante. 

Il primo elemento di R è ed il valore di questo è 


(i-ltj ,j*& I , y ) - ; > 

In cui nel primo fattore 1 dinota una somma rispetto ad r, nel se- 
condo fattore 1 dinota una somma rispetto ad s, nel terzo fattore 
1 dinota una somma rispetto a /, e cosi di seguito; e tutto queste 
somme si estendono da 1 a p, l’uno e l’altro inclusivamente. Cosi 
il prodotto si può ottenere prendendo la somma dei valori dell’e- 
spressione 

n 1 * c^'2 * , • • • • .j • 

• • • N 
in cui r, .s, /, ... prendono tutt’i valori interi da 1 a p. 

Possiamo dinotare questa somma con 

Gli altri elementi di li si deducono dal primo elemento per mezzo 
di permutazioni dei secondi indici ed apponendo il segno convene- 
vole. Ora dal valore generalo di c^j. ne segue che cambiando i se- 
condi indici del simbolo c, non si fa alcun cambiamento negl’indici 
del simbolo a, ma si mutano i primi indici del simbolo b , ed essi 
Solamente. 

Quindi otteniamo un risultato che possiamo dinotare cosi} 


lì “ £j, , £ , p • • • (il | , f • • . mé b j I fib<l y j. . .)•' 
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Qui -^b ì , r b.„ s b :iU ... costituisce un determinante dell' ri™ 0 ordi- 
ne, il quale si forma dal secondo dato gruppo di simboli prenden- 
do alcune colonne, ed il X si riferisce a cambiamenti dei primi in- 
dici; si vegga l’Art. 21. Dinoteremo questo determinante con Q. 


Ora, in primo luogo; supponiamo p minore di n. Grindici 
sono n in numero, e nessuno di essi può eccedere p\ segue da ciò 
che vi dovranno essere sempre due o più di essi che hanno lo stesso 
valore. Còsi Q svanisco sempre, per r Art. 30; e quindi lì svanisce. 


In secondo luogo, supponiamo p — n. Allora il sistema di indici 
rst !... può essere una permutazione degli n simboli 1, 2, ... n; ed 
essi non possono essere altro senza fare che Q svanisca. E pren- 
dendo successivamente diverse permutazioni il ségno di Q cambie- 
rà, ma non il suo valore, per l’Art. *29. Cosi il valore di lì si riduce al 
prodotto del determinante formato col secondo dato gruppo di sim- 
boli, per la somma di tutti gli elementi dinotati da£dba l , l a i , t ...a it , 
in cui 1 si riferisce a cambiamenti dei secondi indici. Quindi 
quando p = n, 


lì = 

a j , j , ... a | j n 

v 

^l»I» ••• •n 


tl «» I» ’ " ^ u' .7 


h i ' * h 

u n'l* ••• u n'n 


Finalmente, supponiamo p maggiore di n. Allora il sistema di in 1 
dici rst... può essere una combinazione qualunque di n numeri 
che Si può formare dai p numeri 1, 2, ..; p\ ed il numero di tali 

ip 


combinazioni è 


. Dinoti P ciò che diviene Q cambiando lf 


1*1 t>~ n 

in a: Quindi, come nel secondo caso, otterremo PQ per un termi- 
ne in H , clic nasce dalla scelia di Una definita combinazione tra le* 

! p . 

— - L — combinazioni possibili. Quindi quando p è maggiore di n 


|_n \p-n 


V 


abbiamo Ji-.'ZPQ, in cui - si riferisce alla somma di , — -— — ter- 

1” 1P~ W 

mini provenienti da tutte le possibili combinazioni. 


40; Dal secondo caso dell’Articolo precedente vediamo che il pro- 
dotto di due determinanti delfordine n si può esibire come un de- 
terminante dello stesso ordine. Similmente, il prodotto di tre. do' 
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terminanti deli’ ordine n si può esibire come un determinante 
dell’ordine n; poiché possiamo prima esibire il prodotto di due di 
essi come un nuovo determinante dell’ ordine n, e poi il prodotto 
di questo nuovo determinante pel terzo dei determinanti primitivi 
si può esibire come un determinante dell’ordine n. Cosi vediamo 
che il prodotto di un numero qualunque di determinanti che sono 
tutti dello stesso ordine si può esibire come un nuovo determinante 
di quell’ordine. 

Quindi generalmente il prodotto di un numero qualunque di de- 
terminanti di ordini qualunque si può esibire come un determi- 
nante dello stesso ordine di quello del determinante dell’ordine più 
alto tra i fattori. Poiché per l’Art. 33, tutti gii altri determinanti 
si possono rendere dello stesso ordine di quello che è dell’ordine 
più alto; ed allora il prodotto di questi determinanti dello stesso 
ordine si può esibire come un determinante di quell’ordine. 


41. Supponiamo che si voglia formare il prodotto dei due deter- 
minanti 


a I • I > * • * a l » n 


Q n * I * • * • ^n'n 


e 

b pi* ••• 

b 1 ' n 


b n' l» 

b u>n 


Per l’ Art. 28 possiamo cambiare le successive linee in successive 
colonne nell’uno o nell’ altro di questi- determinanti o in tutti e 
due. Così, se dinotiamo il prodotto con 


c | | , ... c | , n 


c i i»i’ c n'n 

possiamo formare i nuovi costituenti in quattro modi, poiché pos- 
siamo adottare da per tutto una qualunque delle seguenti leggi, 

c i>k = a i'\ & /of+ a i ' 2 b k ' 2 + ••• + a i'n h't »» 

o pure c ilfc = a itt b vk + e, : , 2 b 2 , k + ... + a itìl b n , k , 

o puic c bk > i + flo’i b k '2 d* «•• + b k , n , 

o pure c vh = a vi b rk + a vi b 2 , k + ... + a iri h, rk , 

no 
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42. Dinoti Af.f. il coefficiente di a iifi in un determinante R. Il si- 
stema di simboli 

‘ 1 | I | » A | f 2 » ... A J , M 
A*} | > ^ 2 * 2 ’ * * * ^ 2 'Il 

4 • • » 4 i « . t « é » • t • • * « 

■^ « > I ’ ‘^/i’2’ '** 

si chiama il reciproco del sistema di simboli 

cfjjj» a, j . o > **• 

* ^ 2 * 1 ’ ® 2 ’ 2 ’ *** ^ 2 f 1l 


a n' I ’ ®/i’ 2’ * * * 

43. 11 determinante di un sistema che è il reciproco di un sistema 
proposto di n 2 simboli è la (n — l) ma potenza del determinante del si- 
stema proposto i 

Se moltiplichiamo i determinanti 


ed 


otteniamo per prodotto 


A A 

... 

"n* l» **• ^n»« 
fl iM’ ••• a i'n 


a 


a ’ 1 * * 


.a 


n 1 n 


c l*l» ••• c i'n 


c n*i» ••• c n*n 


in cui c ( , k -A itì ai. ) i + A i ,*a kt2 +--'+A iln a kìn . Quindi per l’Arfc. 34 
ì costituenti dell’ultimo determinante hanno il valore lioO seconda 
che i e k sono eguali o disuguali. Così questo determinante si ri- 
duce al suo primo elemento c,,,c 2 , s ... c w , n , cioè, ad It n . Quindi 


% 
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\ 


ondo 


.1 1 , j , ... A j, /t 

■ 1 /i » i * A ivn 
A ! 

, j , • • . -ij, w 


lì - fi 11 


= R u -' 


A, t i i » • • • A n , n 

44. Supponiamo clic si abbia un determinante dell’ n m * ordine, o 
nel simbolo di quadralo che lo dinota supponiamo che si distrug- 
gano m colonne ed m linee; i simboli rimanenti si possono supporre 
allora ravvicinati tra loro in modo da formare un nuovo simbolo 
di quadrato clic £ un determinante dell’ ordino n — m. Questo de- 
terminante si chiama un determinante parziale o un determinante 
minore, rispetto al determinante primitivo. 1 simboli comuni alle 
m linee e colonne formeranno un simbolo di quadrato che è un de- 
terminante dell’ordine m. Questo è anche un determinante parziale 
o determinante minore. I due determinanti parziali o minori si di- 
cono essere complementari fra loro. 


45. Dinoti R un determinante dell’ordine n. Un determinante 
parziale del sistema reciproco dell’ordine m è numericamente eguale 
al prodotto di R m ~ l pel complementare del determinante parziale 
corrispondente del sistema primitivo. 

Dinoti r, s , ... una permutazione degli «numeri l,2 f ...n; 

c dinoti i, k, ... u. v, ... un’altra permutazione. E supponiamo cho 
/’, rj, ... ed i, lì, ... siano gruppi ciascuno di m numeri, mentre r,s..^ 
ed u,v, ... siano gruppi ciascuno di n — m numeri. Cosi 

V’i’ A f'k' 

1 i 

' fri' y'k>‘ •• 

è un determinante parziale del sistema reciproco dell’ordine m; lo 
dinoteremo con S. 

Ora 


a f>i' 

a f'k' * 


a f'v' **• 


a g'ì' 

a g’k' * 

** a g'u' 

^g'v y ’ * * 






= s R 

a r*i> 

a r’k » • 

** a r’u> 




a $'k' * 

•• 

a s , v , ... 
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in cui e è -f 1 o — 1 secondo die le permutazioni f, g, ... r, s, ... 
ed i,k y ...u,v »... appartengono alla stessa classe o a classi diverse. 

Proponiamoci ora di ottenere il prodotto di questi due determi- 
nanti. Il determinante S si può elevare all’ordine n inserendo co- 
stituenti addizionali; si vegga l’Art. 33. Cosi possiamo porre per S 
il determinante seguente, * 

A A A A 

‘ f'Ì’ / f'k* ''f'U' ‘'f'V* ‘ ’ ‘ 

™ ’Ag'k' ’ * * * * 


B r’i* ^r'k.' **• ^r*v 

^s'i' **• ^ 8 'U 1 l's'V'"' 


in cui i costituenti dinotati dalla lettera B con indici si suppongono 
tutti zero, eccetto quelli che stanno nella diagonale, i quali si sup r 
pongono tutti eguali all’unità. 

Ora si formi il prodotto di S ed e/?, il quale sarà un nuovo de- 
terminante dèli’ ordine n. I costituenti di questo nuovo determi- 
nante siano dinotati dalla lettera c con due indici, il primo dei'quali 
indica come al solito la linea ed il secondo la colonna. Per l’Art. 41 
vi sono quattro modi secondo i quali possiamo determinare i co- 
stituenti nel prodotto di S ed e/?; sceglieremo il primo di essi, se- 
condo il quale c p , (J si ottiene moltiplicando rispettivamente i costi- 
tuenti nella p ma linea di S per quelli nella q mà linea di zìi. Cosi 


c i * » - * V ■ i a f' i 4 f' k a f' k * * • + u Of , w + A „-f • • • 

i , , — A fy ja,^, A . . . -p.-J * t*-^" A f > , pd - • • • 


Quindi per l'Art. 34, abbiamo c 1M c 2 , 2 , ... c nvm tutti eguali ad /?, 
mentre tutti gli altri costituenti nelle prime m linee del determi- 
nante che è il prodotto di S ed zR sono zero. 

Per il primo termine nella (n?-f l) ma linea, abbiamo 


*'/»4 1 1 1 = #*•> »+ B r . k a f , k +... + B r , u Uf , B r ‘ v a fì u , 


poiché tutt i simboli dinotati da lì con gl’indici che qui si trovano 


f 
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sono zero eccetto 2? r , w , il quale ò l’unità. Pel secondo termine nella 
(m -f- l)ma linea abbiamo similmente 

Procedendo in questo modo, troviamo che la /»i4-l) ma linea nel 
prodotto di S cd zR ò la stessa che la (m- f l)ma colonna in zR. 

Similmente, la («1 + 2)"i a linea nel prodotto è la stessa che la 
(m-f-2) ma colonna in zìi. 

Il determinante quindi che è equivalente ad SzR si riduce per 
l’Art. 31 al prodotto di R m pel determinante seguente del (n— vi) mo 
ordine, 

* 

a r'ti' a r"> f* •'* 
a s'u* a s y t” ••• 


Cosi S=zzl{ m ~' 


a r>u' a r y v* 
a s'u » a $'v y 


AG. Gli esempi seguenti possono essere verificati dallo studente. 
Negli esempi (A), (5), c (6), abbiamo determinanti di cui i costi- 
tuenti sono essi stessi determinanti. 


(i) 


( 2 ) 


0, 

a, 

P. 

Y 



a, 

0, 

Ti 

Pi 

=a*a.*J 

?» 

Yp 

0, 

«i 


1 

v 
4 * 

0 

S'P 


,0 




0, 


a, 

P» 

V 

1 


-a, 


0, 

Yp 

Pi 



— 

Yi 

0, 

a, 


"Yt 

— 

Pp 

-«p 

0 


0, 


a, 

P- 

Y 


•• a. 


0, 

Yp 

Pi 


“ ?’ 

— 

Yp 

0, 


j - 

_ V 
4 » 

— 

0 

V'P 

«r 

0 


— n-n 2j_v-v - Vv YY 

— C7. a, p, ; ' , , ( tl ji 


= (<*« i-??i + Vii) 


\2 


0* + 0 i ('a l + ^+7 J +a, a + ?, 3 +Tr) 
+ (**i - + TT1) 2 


( 3 ) 
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( 6 ) 


c, 9 


9> « 



9, « 


A /* 


= a 

9, 0 , 


a, /i 



A h 


à, ò 



9 » « 


A c 



A h 

1 

à, <7 


= li 

a, h 


à, ò 



h , ò 


<7. /* 



6, f 


A c 



A c 


à, 9 


(7» f 

A c 


c, 9 


9 » « 

à, 9 


9> a 


A à 

li , & 


9> « 


a, Zi 

9r f 


A à 


7i, & 


a, h, gc 

h, b, f 

9 » A c 

/i, 9 
h, b , f 
9 , A c 


= al quadrato di 


a, /i, <7 

/<, 6 , /’ 

a» A c 


(7) 1 

a, & 


c, d 


b, 0 

\a, d 


Cy CI 


il 





+ 



-f 





tf|, 7>j 


cq , d| 


bit G \ 

dj 


c,, 


b ìf d x 


III. 



47. Supponiamo elio si debbano trovare i valori di ?? quantità 
ignoto aq, ,r 2 , ...a? n dallo seguenti n equazioni semplici, 

O ] > » 2 '^ ’3' 7 '3 - l" * * 1 nAn — ^1 

^2 ’ r 7 i - b^2 , 2’ 7 2 - ^ - ^2’3 7 3 "1”* * * ”Ì’^2’7i' 7 7è — 7 '2’ 


a n > I *^1 d" fl n, ’ 2 r 2 T a n » 3 r 3 "b • * • Ar a a ’ n a n * 

Dinoti /I il determinante 2±a 1 M a 2 , 2 ...a n , n ; o dinoti .4 f> £ il coef- 
ficiente di a iyJi in /?. Allora i valori delle quantità ignote saranno 
dati dalla iarmota 


/li'fr—U j A 1 , a + w 2 * 1 2 *&+ • • • + u «-' * « ’ k 

in cui /,• può avere ogni valore tra 1 ed n l’uno e l’altro inclusiva- 
niente. 
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Infatti si moltiplichino le equazioni date rispettivamente per 
A , , fe , A 2 ,£, ... A n ,fa e si sommino i risultati. Il coefficiente di x k è 
allora 

a i » hA i ’ /c+ a 2 > /^ 2 > /c+ * • • + a /r k^n » h ’ 


il quale è eguale ad R per l’Art. 31. Il coefficiente di ò 


a V A I >ì ; * * 1 


il quale è zero per l’Articolo 34. 

Possiamo scrivere la formola clic dà x f . così, 


tek=S. 

in cui S b anche un determinante, cioè il determinante che si ot- 
tiene da lì togliendo la A ,rta colonna di lì e sostituendo per essa la 
colonna formata da u A , u%,...u n . 

48. Supponiamo che il determinante R svanisca; allora i valori 
delle quantità ignote diventano infiniti. Ciò indica che le equazioni 
date sono incompatibili. 


49. Supponiamo che u t , u 2 , ... u a svaniscano, e che svanisca 
anche R. Il metodo dell’ Art. 47 dà per le quantità ignote la forma 

indeterminata -. In questo caso possiamo prendere n — 4* delle 

date equazioni, e queste saranno sufficienti a determinare i rap- 
porti di n — 1 delle quantità ignote alla rimanente quantità ignota. 


Questi rapporti però si possono assegnare immediatamente. Poi-, 
che avremo 




•*2 . <?3 . ... — • A ^ , o • - l />3 • 


ih Citi i è ogni intero non maggiore di n. 

Infatti essendo 71 = 0, abbiamo dall’ Art. 34, per tutt’ i valori in- 
teri di i e k tra 1 ed n, 


|A-j»i “p 2‘^i’2 A* ••• — 

e così quando x it x 2 , x z ... si prendono nei rapporti indicati qui soì 
pra, abbiamo 

a h*i r i + H't** + a /r?, T 3 + ... “ Os 
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Prendendo n-\ delle date equazioni, e supponendo u,, « 2 , ... u n 
tutti zero, otterremo in generale un solo definito valore per il rap- 
porto di ciascuna di n— 1 delle quantità ignote alla rimanente quan- 
tità ignota. Segue da ciò che quando /! = 0 i rapporti 

A . ’ A . • A . 

I * - A t* 2 ' * 1 t’3 * * * * 


sono indipendenti da i. 

50. Se W|, ... u n svaniscono tutti ed lì non svanisce il si- 

stema di equazioni nell’ Art. 47 non può essere soddisfatto altri- 
menti, se non supponendo x ìt ... x n tutti zero. La condizione 
H = i) è così necessaria allineile le quantità ignote abbiano valori 
diversi da zero. 

51. Per esempio, aftìnchò le equazioni 


a x x + b { y -f c % z = 0, 
a ± x + b^ij + c t z = 0, 
a 3 x -f b.Aj + c,s = 0, 


ammettano soluzioni diverse da zero dobbiamo avere 


b , p Cj 
Cl ^ * bt)j C 2 

^3» c 3 



Se questa condizione è soddisfatta lo equazioni possono essere sod- 
disfatte da 


x : y : z : : 

Ò 2* ^2 

• 

, ^2 

• 

a 2 , ò 2 


^3» C 3 


C 3’ a 3 


fl 3> ^3 

o x : y : z :: 

^3» C 3 

• 

C 3* a 3 

• 

«3* b Z 


à,, c 4 


C l* fl l 


a f , à, 

o x : y : z :: 

c 4 

♦ 

C 1 1 O. | 

• 

• 





Co , Élj 


j ^2 


Queste tre forme di soluzione coincidono por l’Art. 40. 
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52. Dalle equazioni date nell’ Art. 47 abbiamo dedotto 

. - ^ 1 ’ I * *2 M ^.V 3 ’ I a* fl 1 1 I ' 

1/ 1 /I I »j)T Hq-b* 2'1' 3’^ » ••* "** ^ /i ’ 2 ”* A* 2 * 


^4*^1 ’«. 1 w 2*^2»»~i" w 3*^3»» "• • •‘b'bi^n’n 

Dinoti p il determinante 1 J=.4 4 , ....4 n , n ; e dinoti a*,* ii 
coefficiente di A^j. in p. Possiamo dalle equazioni precedenti tro- 
vare i valori di a,, v 0 , ••• e procedendo come nell' Art. 47 ot- 
terremo il risultato venerale 

h ( . ì 

P ìl k — ^ j : ,r 2 a /.’2 ^ * * r /i^fc ’ /* 

Paragonando questo risultato con l'equazione data nell’ Art. 47, 

• a k ’ r r i T a k' 2 r 2 ♦ d - ^ * n^n ~ W À* » 

abbiamo, poiché i valori di u J: debbono essere identici, 

R&k*i 
— J. - n 

s '* 1 
% 

Ma p — H n ~ l per l'Art. 43*. cosi 

tyi'i— ^ ~ a l i'i 

53. Passiamo ora ad applicare i determinanti ad un altro proble- 
ma, quello di formare il prodotto di tutte le differenze fra quan- 
tità date. 

Siano n quantità dinotate da a,, a.,,...a /( . Dinoti P il prodotto 
delle differenze ottenute sottraendo ciascuna di queste n quantità 
da tutte quelle che la seguono, sicché 

P=(a 2 -a l )(a 3 -a 1 )...(a /l -a,)(a--a.;)(a 4 --a 2 )...(a ;t - 

Allora P si può esibire come un determinante dell 1 ordine n, Infatti 
si consideri il determinante 

1 , 7 .,, a , 2 , . 1 . ol”~ 1 

\, a.», a,-, ; . . 


1, a„, a/, . 


a 


n 


37 
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Questo determinante è una funzione razionale intera delie quantità 
a M ; ed esso svanisce quando due qualunque di queste 


a,, a 


* ♦ • » • 


quantità sono eguali, per l’ Art. 30. Esso è quindi divisibile pel pro- 
dotto che abbiamo dinotato con P. Inoltre il determinante ed il pro- 


dotto P sono entrambi del grado 


n (» — 1) 
1 • ‘2 * 


nelle potenze e nei pro- 


dotti di a,, a 2 , quindi il quoziente quando il determinante 

si divide per P è qualche numero. E questo numero deve essere 
l’unità, come vediamo paragonando il primo elemento del deter- 
minante col prodotto dei primi termini dei fattori binomii da cui 
P è composto. 


51. 11 determinante dell’ n m0 ordine consiste di [_n termini. Il 
prodotto P prima delle riduzioni conterrebbe un numero molto più 

«Uij) 

grande di termini, cioè, 2 2 . Cosi il determinante è una forma 
vantaggiosa pel prodotto a motivo del risparmio nei termini. 


55. Abbiamo 



1, 

a,, 

« 2 
J* 1 ? 

ri /,- l 

* * t (À| 


1, 

a,. 

^1 » 


1, 

a.>, 

ei 

CI 

et ^ * 
* * ‘ a 2 

X 

i, 

a 2 , 

<z 2 2 , 

n w-1 

• • • vA.) 

1, 


®/i » 

n **“i 

• ♦ * a n 


1, 

^ìV 

■*•11 » 

» n ~' 
t ^ ^ 


Ora il prodotto di questi determinanti si può esibire come un solo 
determinante; adottando l’ultimo dei quattro metodi dati nell’Art. 'i I , 
abbiamo 


P*±z 

*0* 


« . 1 

••• ! 


s i ’ 

• s 2* ^3* 

C 

... o n 


s iì- i ’ 

S n » bl+l’ 

• • • ^ 2/1-2 


in cui a r — a, f -\- a./ + . . . -f a, t r . 

50. Supponiamo per esempio che a,, a 2 , ...a tt siano le radici di 
un’equazione dell’n mo grado; allora P' 1 è il prodotto dei quadrati 
delle differenze delle radici. Cosi il prodotto dei quadrati delle dif- 
ferenze di tutte le radici di un’equazione si può esibire come un 
determinante, i costituenti del quale sono conosciuti in termini 
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dei coefficienti dell’ equazione data, poiché s r si può esprimerò in 
termini dei coeflicionti. < 


57. Supponiamo che si debbano trovare i valori delle n quantità 
ignote x v .r 2 , x n dallo equazioni 

•Z’i ■p.ì’jT'.r • » • ”t fi — 1 « 

«r l 7 j ~r*r ^ * 


*» aì ^ — 1 l ** m ^ — 1 i n M 1 I I »> /y ^ I — 1 

J jGC.| “t ^3^3 i • •• i ^u^/i ^ 

1 valori delle quantità ignote saranno determinati dalla forinola 


(a, t) tot 2 /) . 

•• (®i- 1 

-0 (a,-. 


(* 

»— 0 

(7.,-ay) (a 2 - a f ) . 

• (^j— i 



• • 


Infatti per l’Art. -17 









-=.V, 




in cui li = 

1, 

1, 

1, 

... 1 




a P 

a 2 , 

7,., 

. . . 7. rt 




a, 2 , 

a., 2 , 

a 3 4 . 

* * * ^ /fc 





a/ 1 '* 1 . 

a/- 1 , 

. . . ot /t 

-i 


ed S — 

1, 

... 1, 

1. 

t, 

« « 

t 


a P 

... a,-_ 


«i +1 . 

• • 

^/i 

• 

a, 2 , 

... a 2 ,-. 

-1» 1 V 

_2 

a /+•!* 

• • 

n 2 

* 


«* 

... a 

i- 

^' I 

1 

/t-1 

, a , 

i-t-i 

• ♦ 

a U_I 


Ora la i n,a colonna in lì sia situata la prima, e la i ma colonna in S 
sia situata la prima; si vegga l’Art. 32. Indi i due determinanti si 
mutino in prodotti di differenze per l’Art. 53; e cancellando i fat- 
tori comuni nel numeratore e nel denominatore otteniamo il valore 
di A} nella forma assegnata qui sopra. 
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58. Il metodo dei determinanti si può anche adoperare per otte- 
nere l’equazione risultante quando alcune quantità si eliminano da 
date equazioni. Supponiamo che si debba eliminare x dalle equa- 
zioni f(x) — 0 e 9 (.r) = 0, in cui 

f(x)—a 0 +a r r-ftf a.,** , 

w(t) — -|- 2 ? ‘~ • 

Possiamo procedere così. 


/' (x) - a 0 I- a t x b <V 2 + a. ò x T ' f U . 

■> f(x) .r.O \ a 0 x+a ì x' 1 ra.>x r, +a.,j * , 
<r(x)~b 0 +b v Vr b t r*+ 0+ 0 , 

./ ^ (.r) _ 0 bjx+b ,d? 4 4- h*. r"-{- 0 , 
.r 2 c(j*)— () ~0 +• // 0 .r 2 -f b+x* . 


«0’ 



«3» 

0 


0 , 

'V 

w i» 

a v 

a. 


'v 

b r 

b i9 

0 , 

0 


0 , 

b 0 , 

b r 

b* % 

° 


o , 

0 , 


V 

b,\ 

• 

« 

oue 

/V) 

lì 

o 

e c 

(x) 

-0, 


xf(x), xs(x), ed ./ ,2 <p(x) sono tutte zero, ne segue per l’Àrt. 50 elio 
0 è la relazione necessaria che deve aver luoiro tra i coefficienti 
di f{x) e tf(x). 


59. Abbiamo dato un esempio particolare nell’Articolo preceden- 
te, poiché così la ricerca generale alla quale ora passiamo è resa 
più intelligibile. Siano 


/' (j-)=a 0 -l- a l x-ra i x 2 ~ r • • • -r a m x m ~0 , 
z(x)=b 0 ~\ b^v-xb^i'-r . . -\ b n x n —0; 

e supponiamo rhe si debba eliminare x ira queste equazioni. Ab- 
biamo 
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f(x) =a 0 +a x x+a % x 2 + . . -+a ni x m , 

(#)= . .v+e w _,^ w -f V ,,H 1 


x n ~ 1 f (x)— a 0 a? , ‘~ , -ì-a f #'*-r . . 

? (z)=b 0 -r-b l ay\-b 2 x ' 1 -]- . . . + b u x n , 
zq(x)= b 0 x+b i x 2 -\-...+b n _ i x n +b n x n+i . 




r.’l 


x m i o(x)— 


b 0 x m -*+b i x m + ... 


Dinoti R il determinante dell’ordine ?n-fnche ha per sue prime n 
linee 


«0’ 

® 1 1 ^2’ * ’ ' 

a i »’ 


o, 

b, 

0, .. 

0 , 

«0» ••• 

a m- 

1* 


0, 

0, .. 

0 , 

b » i • • • 

a m- 

j» 


a nr 

0, .. 

ultime 

m linee 






*0 

, /^ | , « • • 



b, 

0 , 

0, ... 

0 

, Òy , b | , . . 

* V 

-i» 

b n . 

0 , 

0, ... 

0 

> b, byy . . 

• 'V 

■2’ 

^n- l» 

b, v 

0, ... 


allora /?=. 0 è la relazione necessaria tra i coefficienti aflinchè f(x) 
o o(x) possano simultaneamente svanire. 

La relazione R = 0 ò stata chiamata la risultante o V eliminante 
delle equazioni proposte f(x) — 0 e y(x) = 0. 

00. I termini del quoziente ottenuto col dividere un’espressione 
algebrica per un’altra si possono esibire come determinanti. 

Sia f x(x)~a 0 x m -\-a i x m ~'- 3 r a s v vl ~ 2 ±...-Ta r x in ~ r -\-.... > 
ty(.v)—b 0 x n b v v 1l ~ l -r b. 1 v 1, ~ i -\- ... \-b r x n ~ r 4-. . • ; 
ed il quoziente di <p(a?) diviso per sia dinotato da 
q 0 Z nl -"+q v V m U ”* I • • • L q r x m ~“- r + . . . 


I 
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Allora Farà 


l lr 


1 


0 , 

0 , 

0 , .. 

.... a 0 

b r ' 1 
l> 0 


à„> 

0 , 

o , .. 




v 

b Q , 

o , .. 

.... «.> 

• 

0 3 , 


à,, 

1' 0’ •• 

.... «3 


b r , 

b r-ì » 

— * 


(l r 


Questo si può mostrare col fatto essere vero quando r = 0, o J, 
o 2; e può essere dimostrato generalmente per induzione. Suppor- 
remo, per esempio, che q 0 , q v q.,, q 2 e q K si ammetta eli essere stati 
convenevolmente trovati con questa legge, e vogliamo dimostrare 
che q s lo sia del pari. 

Moltiplicando ò(.r) pel quoziente ed eguagliando a g(.r) troviamo 

«3=00 b 5~ C il b i+Vì h Z+ ( h b i+ ( l\ l, t + ( l5 l, o C 1 )» 

e dobbiamo mostrare che il valore così ottenuto per q- coincide con 
quello trovato dal determinante. Dinoti li il determinante, allora 


Ito 0 = 


1 

b 0 , 

0 , 

0 , 

0 , 

0 , 

«0 

V 5 


b 0 . 

o , 

<> , 

« , 

«i 


b v 

b\ * 

K 

o , 

0 , 

« 2 


Ik, 

3 ’ 

à.>, 

b v 

à 0 » 

(1 , 

«> 


0* 

-+ 

, 

o ' 

b t . 

^1 » 

^0’ 

a i 


à 3 , 

à 4 , 

à 3 , 

*» 

à,. 

ttr 

a 

-s-MW 

*-S 

-4* .>/>.> 

o o 1 i 2 

-5 


) 

)• 


in cui S 5 , S A , S 3 , S t , S f1 5 0 , sono determinanti che nascono da li 
togliendo l’ ultima linea sempre ed una colonna successi vamon te. 


0 , 

0,0, 

o , 

«0 


« 0 , 

0 , 

o , 

0 , 0 

K> 

0 , 0 , 

0 , 

«« 


«P 

'v 

0 , 

0 , 0 

V 

K* 0 - 

o , 

«* 

— 


*1. 

l>Q, 

0 , 0 


àp à 0 , 

0 , 



c. { , 


'V 

0 

1 b.i » 

^2’ ^ I ’ 

*o. 

*4 


»4» 

*3. 


'V 
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por l'Art. 29. Allora con l'uso ripetuto dell’ Art. 31, otteniamo 
a 0 b o * come il valore del determinante; cosi 


Ancora 


*0. 0 » 0 > 0 1 «o 


ò 0 , a 0 , 0,0, 0 

Ò f , 0,0,0, a, 


^ p w | , 0,0 

Òjt , 0 , 0 , 

— — 

» 

t* 

c 

0 

ò,*;» ^1 > 0 , Q>^ 


®.'{» ^1* b Q y t) 

b\t ò 2 , ò|, b OÌ 


^4* a i\b< jL , Òp ò 0 


per l’Art. 29. Ora si può dimostrare come nell’ Art. 31 clic 

X 


V 0 » 0 , 0 

b l} 0 , 0 , 0 


2* 


ì) 0 » 0 , 0 


òj, frp 0 
òj, flp òj, /q. 


*0. 

b\ > ft i 


&o. 0 . 0 

V K 0 

b v //,, ò 0 


rosi .v 4 = — 


a 0 

ò f , ff, 


^0’ 

11 , 

0 



Òp 


0 

— — 

^0* «0 
b | , fl| 

^2* 

V 

&o 



/} •> — _ n I) •* ' 

°o — 1 0 ^ 


quindi 

Ancora, S. 

a 


s. 


T = ” ^ 


0 

•*> 

>* 

0 

s# 

0 

« 


p • Òy , 0,(), (l J 


^ i «0 

2 , fcp 0,0, 0 t 

— 

b 1 » ^o> tì i 

3> b*i ^o> ^ » ®J 


Ò*| Ò|, (7., 

p ò 3 , Òp b 0 , 



*«. 0 




Ò.3 

X 5 = 9f 


quindi 


/ 
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Similmente 


S. 


ed 


COSI 


V 

-2, 

b 3 
o 

S, 


^3’ 


V 


= 1: 


M 0 --~q o b'.-q i b i-q t b i -q< t b 2 -‘q i b i +fl 5 (2); 


quindi vediamo clic /? trovato da (2) coincide in valore con q- tro- 
vato da (1); il che dovea dimostrarsi. 11 metodo che abbiamo ado- 
perato rispetto a q s è generale, e così q r ha il valore sopra as- 
segnato. 


61. Daremo ora alcune applicazioni della teoria dei determinanti 
relative ad un caso della trasformazione delle funzioni per mezzo 
di sostituzioni lineari. 

Si abbia una funzione qualunque delle n variabili indipendenti 
x % , x 2 , e siano queste variabili espresse in termini di n nuovo 

variabili indipendenti y v ?/ 2 , ... y n per mezzo delle seguenti ?i equa- 
zioni lineari: 

• r i — + a ìiì}Jì + ••• + a \} n y n 

1 2 — ®2M^1 ' ^2*2^2 ' ••• ^2»nl/n 


allora sostituendo i valori di ■T ii x t , ... x n , la funzione assegnata di- 
viene una funzione di y if y 2 , ... y n . 

Supponiamo ora che s'imponga la condizione che. 



X M 


-.T« 


+ *n = V \~ + ?/ 2 2 + • • • + y n - • 


( 2 ); 


allora avranno luogo alcune relazioni tra i coefficienti delle equa- 
zioni lineari (1); queste relazioni andiamo ora a dimostrare. 


1. Per ogni valore di i e k tra 1 ed n in elusi vomente 



a ~lii + a ~2'i + *•• 

"• + 

ed 

a l’i a Vk "5" (t iU (l ± 'k Ì - 



(»). 
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Infatti si sostituiscano i valori di x v x t> ... x u da (1) neiridentl* 
tà (2); od allora paragonando i coefficienti dei termini simili otte* 
, niamo (3). 

II. Da(l) possiamo esprimere in termini à[x i <x 2 ,...x a ] 

mostreremo che per ogni valore di i tra 1 ed n innlusivamente 


Vi — e | , ^ j j -{- flg» j *4 


+ 


a n'i x n l 



Per stabilire ciò sarà sufficiente di verificare l’ enunciato: si so- 
stituiscano i valori di # 2 , ... x n da (1) in (4); allóra per mezzo 
di (3) si troverà che il secondo membro di (4) si riduce ad i /.. 

III. Nello stesso modo come ottenemmo (3) sostituendo da (1) in 
(2y possiamo ottenere, sostituendo da (4) in (2), i seguenti risul- 
tati per ogni valore di * e k tra 1 ed n entrambi inclusi vamente: 


| + + ... + a2 Hn — 1 . ) 

^i'\ a k'\ + a i'ì a k'ì + 4 - a Hn a k f n = 


( 5 ). 


IV. Il quadrato del seguente determinante è eguale all' unità: 


a l’l' ft l*2’ •** a \'n 

^2’!’ ^2’2’ *’* ®2*/i 


a n'\' 0 il"*' 0 u'n 


Si dinoti il determinante proposto con lì : allora /I 2 , per rArt.39, 
è eguale al determinante 

C i*l» r i’2 ' • r ì 'n 
c ì'V ( i'ì ' • •• r i'n 


f n ' 1 * r n't> c n'n 


i ri citi 


c i'k - a rt a k'\ ^ a i'i a k'ì 


4- 


i > irk ’ n ' 


Cosi, da (fi), abbiamo c-*^==0 quando i non è eguale a k t e c ifi —\ . 
Cosi l’ultimo determinante si riduce al suo primo elemento, cioè, 
all’unità: quindi fi 1 — 1 . 


38 


•29$ 


APPLICAZIONI DEI DETERMINANTI « 


V. Abbia A Jtf( lo stosso significato come nelt’ÀrT. 47: allora otte- 
niamo da (1) 

y i ~~Jj '| i ’ / 1 1 r 2 » i' 1 1 "i” *•* "f 
Quindi, paragonando questo risultato con (4), abbiamo 


a ku = 


A l;'i 

li 


( 6 ). 


VI. 1 determinanti parziali seguenti che si possono formare con 
i costituenti ili li sono numericamente eguali; 


a in+-t ’ in + i > a m+2 » m-i-i » * * * » n 




■^/IV/l+l ♦ a 

/PWI4-2I ••*••• 


n ni > 

C|,2> ••• 



W 2’ 1 ’ 

^2’ 2> ••• ®2 >//. 

* 



*** a inaili 

i 


Si dinoti il primo determinante con P, ed il secondo con Q\ al- 
lora per l’ Art. 45, 

i > i > -* i > 2 > * * • i fui 
A 2 > | j - 1 2 •> 2 > • • * 2 > WJ 

••• ^ unni 

è numericamente eguale ad R m ~ l P. 

K per l' Art. 35 e V equazione ((>), 

dpp •*' ^1>«| 

1 1 \ 

•*2>I> **2>2’ *** ‘ l '2iiu 

......... » . . . i . . ........ 

^ Ut ’ I ’ «I > 2 » ‘ ^ ili » //» 
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Quindi, poiché /t- ~ 1 , vediamo che P e Q sono numericamente 
eguali. 


62. Finiremo con alcuni esempi. 


(1) Mostrare elio 


b , o 
e, a, b 
i />, c, a 


= a 


8 


//’ -|- c* — 3 ab< 


Mostrare elio a-Vb + c dove ussero un fattore di questo determi- 
nante. 


(2) Mostrare elio 

a, b , c, 
d y a, by 



~ /,* 4. (; t __ -la-c'- 4- 2& s d 2 

- 4a*6cl + \b~ac - 4c*M 1 4<È 2 <wv 


c, rf, a, & 

b y C y (1 y O. 


Mostrare che a -f- & -j- o -{- rf dove essere un fattore di questo de- 
terminante. 

(3) Si abbia un determinante dell’ordine n-M in cui tutt'i co- 
stituenti siano eguali all’unità eccetto quelli che formano la serie 
diagonale, e questi siano 1, 1-fa,, I ta.,, ... 1 T il valore di 
questo determinante è a,ti* ... a n . 

Infatti se una qualunque delle quantità e,, a t , ... svanisce jl 
determinante svanisce, poiché esso allora ha due linee identiche; 
cosi il determinante è divisibile per a i a ì ...a tr Ed il quoziente di 
questa divisione deve essere l’unità, come vediamo considerando 
il primo elemento del determinante. 

(\) Si abbia un determinante dell’ordine n in cui tutt’i costi- 
tuenti siano l’unità eccetto quelli che formano ]a serie diagonale, 
e questi siano 1 i + 1 4-<V il valore di questo determi- 

nante b 

( , 1 1 M 

a.a * . . . aJ 14- — 4 j- . . . +— \ . 

1 «I «2 <0 

Infatti se una qualunque delle quantità a {1 n.,, ... a n svanisce il 
determinante si riduce ad un caso dell’esempio precedente; ed il 
termine a,e.> ...a rt si trova considerando il primo elemento del de- 
terminante. Quarterly Journal of Mathematica, Voi. I. pag. 36'i. 
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IV. TEOREMA DEL BINOMIO CON L’ESPONENTE 

QUALUNQUE, 

f t 

63. Pi noto die quando n è un intero positivo 

. .. . n(n — 1) , 

(1 + x) n = 1 + nx 4- - - -■ x* + . . . 

1 • l 

/indiamo a dimostrare che questa relazione regge quando n ha 
un valore qualunque positivo o negativo, intero o frazionario, cioè, 
dimostreremo il Teorema del Binomio por un esponente qualunque. 
Faremo alcune osservazioni sulla dimostrazione dopo di averla data 
nella forma ordinaria. 


64. Supponiamo che m ed n siano interi positivi ; allora abbiamo 


m(m — 1) # m (ni — 1) (m — 2) 
-1— * + [3 


(1 -f x) m = 4 4- mx + 0 ~ 7 x 2 4- — r^r ~ — — ** + ( 1 ) > 


,, v» . 11 ( n — 1 ) 11 ( n — 0 — 2 ) 

( 1 4- x) — 1 + nx -i 4 rr f (2) . 

1 • l lo 


Ma 


(l-hxv w X(l+.'r) M = (l+^) wl+,< ; 


quindi il prodotto delle serie che formano i secondi membri di (i) 
e (2) deve essere = (1 4- x) m+n \ cioè, 


(m 4- ») (wi 4- w — 1) 

1 + (>n J r n)x 4- T-ó 

1 • ^ 


(ni 4- n) (ni 4- n — I \ (m 4* n — 2) „ 

x" 4 - 


il 

nt(ni—\) m> m(m— 1) (m— 2) 


1 -4- H — ; ■ - ~x*.+ 

1 • 2 


# 3 4- ..... ]• 


X 


Li - ! 

i + + ! 

1 . v I 3 ) 


.(3) 


L’equazione (3) è stata dimostrata nella supposizione che m od ri 
siano interi positivi: ma il prodotto delle due sorio che si trovano 
nel secondo membro di (o) devo essere della stessa Janna qualun- 
que siano m ed n\ conchi udiamo quindi che (3) deve essere vera, 
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qualunque siano ni ed n. Adoprercnio ora una notazione che ci 
abiliterà ad esprimere (3) brevemente. Dinoti f(m) la serie 


1 -i- ,n.v -r 


m (m — 1 ) 

1 


.r* 


m (m — 1 )(m— 2) 

~ E 


qualunque sia m; allora f(n) dinoterà ciò che diviene la serie quan- 
do si pono n por m; ed f(m+n) dinoterà ciò che diviene la serie 
quando si pone m + n per m. E quando m ò un intero positivo qua- 
lunquo /*(m)=( 1-f inoltre f( 0) = 1. Cosi (3) si può scrivere 


f(m + n)=.f(m)Xf(n) (4). 

Similmente, 

f (»* + » +1>) = /*(«* + n) X f(p) = f (m) X f (») X /' (/>) . 
Procedendo in questo modo possiamo mostrare che 

/*(»» + n + q + . . .) =f (m) Xf(n)Xf(p)Xf(q)X (5) . 

5 

Ora sia m=n=p = 9 = ...= - , in cui s ed r sono interi positivi, 

?* 

e supponiamo che il numero dei termini sia r; allora (5) diviene 

«•>=W;)r 

quindi 

Ma poiché s ò^hn intero positivo /’(«) = ( 1 +j?) s , e quindi 


N jX(s)} r =(»+*) r ; 

«. /x X '- ’C-i) 

r / $\ $ r\r / „ 

adunque (1 -f- x) —f \ ~~ ) = 1 -1 — x -f- x* - 4 - ... 

Y)V ?• 1 • 2 

Ciò dimostra il Teorema del Binomio quando l’esponente è una 
quantità positiva qualunque. 

Ancora, in (4) si ponga — n per ni; così 


quindi 


fi- n)Xf(n)-f( 0) = i; 

1 


fin) 


-fi ' h). 


I 


302 TEOREMA DEL BINOMIO. ESPONENTE QUALUNQUE. 

Ma so li è una quantità positiva qualunque, f(n) — ( 1 {-.r) u ; 

quindi j-L^ l= f(-.n); 

cioè, (1 + x)’~ n = 1 +(— n)j?+- — — -r 2 

1 ' v 

Ciò dimostra il Teorema del Binomio quando l’esponento è una 
quantità negativa qualunque. 

65. La dimostrazione del Teorema del Binomio por un esponente 
qualunque contenuta nell’Articolo precedente fu data la prima volta 
da Eulero; benché dilTicile e non del tutto soddisfacente, ossa è un 
importante esercizio por lo studente. Faremo ora alcune osserva- 
zioni su di essa. 

Il primo punto elio dobbiamo notare si è il modo di dimostrare 
che f(m + n) =f (m)Xf(n). Lo studente dovrebbe per esercizio scri- 
vere tre o quattro termini della serie per f(m) ì ed anche della serio 
per fin), e moltiplicarli insieme; se il prodotto si ordina secondo 
le potenze di x , si troverà che fin dove esso ù stato completamente 
formato, coinciderà con la serie per Ma dal conoscere ciò 

che rappresentano f(m) ed f(n) quando m ed n sono interi positivi, 
deduciamo senza il fastidio dell’attuale moltiplicazione, che la legge 
espressa da f(m+n) =/ , (m)X/‘( n ) deve aver luogo. Il modo di sta- 
bilire questa legge nel caso semplice in cui va ed n sono interi e 
positivi è un valevole ed importante artificio algebrico. 

Ma il modo con cui deduciamo che f{m + n)—f{m)X f(n), <I ua ■ 
lunque siano m ed n, è ancora più importante. Il principio ò sem- 
plicemente questo: la forma di un prodotto algebrico qualunque è 
la stessa sia che i fattori rappresentino numeri interi o frazioni, 
numeri positivi o negativi; così, per esempio, 

(a + b) (a -f c) -- a 2 -f (b -f c) a 4- ho. 


è voro qualunque siano a, b, cc. Quindi conchiudiamo che /(w)X/‘(«) 
avrà la stessa forma in tutt i casi, siano m ed n interi positivi o no. 


Lo studente può anche notare la dimostrazione di questo risul- 
tato data nella Teoria delie liquazioni, rapitolo xxiv. 
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GG. 11 punto più difficile però da considerare si ò il significata 
del segno = nell 1 asserzione 

(1 + g)’ 1 = i + >13 + ~ 1 * x* + (1). 

I • 'L 


Supponiamo, por esempio, clic n — — 1, allora 1 equazione sud- 
detta diviene 

(1 +*)“•=: 1 -* + **-** + (2). 

Ora sappiamo che la somma di r termini della serie 1 — x -par*— a? s +... 

ù — y— *, quindi quando x è numericamente minore dell’ unità, 

prendendo abbastanza termini della serie, possiamo ottenere un 

. . 1 

risultato che differisce tanto poco quanto ci piace da , é cosi 

1 -}- x 

possiamo in questo caso intendere l’asserzione in (2)* Ma quando x 
ò numericamente maggiore dell’unità, non vi è alcuna tale approssi- 
mazione numerica al valore di ■ ottenuta prendendo un gran 

i w 

numero di termini della. serie 1 — x+x 2 — 

Vedremo nel Capitolo sulla Convergenza delle Serie, clic quan- 
do x è numericamente minore dell’unità, possiamo formarci un 
concetto definito della serie nel secondo membro di (1) qualunque 
sia n. In questo caso non vi è alcuna difficoltà nell’asserzione 


f (m + n) =f(m) X f(rì) ; 

ciascuna delle tre serie che essa contiene è aritmeticamente intel- 
ligibile. Ma quando x è numericamente maggiore dell’unità, non 
possiamo dare un significato aritmetico alla serie o all’asserzione; 
tutto ciò che possiamo dire si ò, che se formiamo il prodotto dei 
primi r termini di f(m) e dei primi r termini di f (n), i primi r ter- 
mini del risultato coincideranno con i primi r termini di /'(m-fn); 
ma ciò non ci giustificherà nello scrivere f(m + n) =f(m)xf(n). Il 
caso in cui x è numericamente eguale all’unità richiederebbe un 
esame speciale che sarebbe qui fuori luogo. 

Nell’ insieme possiamo conchiudere che il Teorema del Binomio 
per lo sviluppo di (I -f- x) n dà un risultato che ò aritmeticamente 
intelligibile e vero quando x è numericamente minore dell’unità; 
in qual senso il risultato sia vero quando x b numericamente 
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maggiore dell' unita non è stato ancora spiegato in un modo ele- 
mentare. Il soggetto dello sviluppo delle espressioni però è propria- 
mente una parte del Calcolo Differenziale, al quale lo studente può 
riferirsi per una più completa considerazione delie dilìicoltà. 


07. Trovare il termine numericamente più grande nello sviluppo di 
(1 + x) w . 

Consideriamo x come positivo. 


I. Si supponga n ufr intero positivo. 

11 termine (r -f- i ) mo si può formare moltiplicando il termine ? ,inw 
n — r 4 1 (n 4- 1 \ 

per x s cioè, per I — — 1 )r\ e questo moltiplicatore di- 

minuisce al crescere di r. Si ponga 

/w4-l . , (n 4- 1) # 

\ p ) x+ì 

Se p è un intero, due termini dello sviluppo sono eguali, cioè, 
il p ma ed il (p-f l) ,no , e questi sono maggiori di ogni altro termine. 
Se p non è un intero, supponiamo q la parte intera di p, allora il 
(q + i) ,no termine è il più grande. 


II. Si supponga n positivo ma non intero. 

Come sopra, il termine (r4l) ,no si pud formare moltiplicando il 
/n -fi A 

termine r m 0 per 1 1 jx. 


Allora se x è maggiore dell’ unità, non vi è alcun termine mas- 
simo; poiché il moltiplicatore precedente si può, col crescere ?*, 
rendere tanto vicino a — x quanto ci piace; cioè, ciascun termine 
a partire da un certo termine fisso in avanti si può rendere tanto 
prossimamente quanto ci piace numericamente x volte il termine 
precedente, e cosi i termini créscono senza limite. 


Ma se x non è maggiore dell' unità vi sarà un termine massimo; 

(fi _L j 

infatti se p = — — - — , allora finché r è minore di p il moltiplica - 
x-{-i 


tore è maggiore dell’unità, ed i termini vanno crescendo; ma quan- 
do r è maggiore di p il moltiplicatore è minore dell’unità, e finché 
esso continua ad essere positivo esso diminuisce al crescere di r; 
e quando il moltiplicatore diviene negativo esso è ancora numeri- 


\ 
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umiliente minore dell’ unità; sicché ciascun termine dopo che r ha 
sorpassato il valore p è numericamente minore del termine prece- 
dente. Quindi, come nel primo caso, se p è un intero, il termine 
^ni° è eguale al termine (/> +*l)' no , e questi sono maggiori di ogni 
altro termine; se p non è un intero, si supponga q la parte intera 
di p , allora il termine (q + l) m0 è il più grande. 


III. Si supponga n negativo. 


Sia in = — n, sicché m é positivo. Il valore numerico <leir(r-M) n10 
termine si può ottenere moltiplicando quello deH’r mo termine per 



cioè, per 




S a x (ì maggiore dell’ unità possiamo mostrare* come nel secon- 
do caso, che non vi è alcun termine massimo. 


Se x é minore dell’ unità, si ponga 

( m — 1, A . , {m-[)x 

( kl Ir- 1 , onde p = — . 

V p J l — x 

« 

Se p ò un intero positivo, il p mo termine è eguale al (p -f- l) mo 
termine, e questi sono maggiori di ogni altro termine. Se p è po- 
sitivo ma non un intero, supponiamo q la parte intera di p, allora 
il (q -f l) mo termino è il più grande. Se p è negativo, allora in è 
minore dell’unità; in questo caso ciascun termine è minore del 
precedente, ed il primo termine, cioè, l’unità, è il più grande. 

Se x ò eguale all’unità, allora quando in è maggiore dell’unità 1 
termini crescono continuamente e non vi è termine massimo, (pian- 
do in è eguale all’unità i termini sono tutti eguali, e quando in è 
minore dell’unità i termini decrescono continuamente sicché il 
primo è il più grande. 

Abbiamo supposto da per tutto che x sia positivo; se x è nega- 
tivo, si ponga yz= — x, sicché y è positivo; allora si trovi il termine 
numericamente più grande di (1 + y) n , e questo sarà anche il ter- 
mine numericamente più grande di (1 -fa?)*. 


68. Il primo termine dello sviluppo di (l-j-ff) n è l’unità; ogni 
altro termine è conosciuto poiché l’(r-{-l) mo termine è 

n (n — 1) ... (n — r + 1) 

x T . 

! r 
\ — 

Questa espressione si chiama il termine generale, poiché ponen- 
do 1, 2, 3, ... successivamente per r, essa ci dà successivamente 

39 
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il 2°, 3°, 4°, ...... termine; cioè, possiamo ottenere da esso ogni 

termine dopo il primo. L’espressione del termine generale si può 
modificare in casi particolari, ed alle volte semplificare, come si 
vedrà negli esempi seguenti: 

(i-f-.r)“ OT . Qui n = — m; il termine generale diviene 


(— m) (— m — 1) . . . (— m — r -j- 1) 

17 


x r , 


il quale si può scrivere 

m (m +1) ... (m -f r — 1) 

[l 


(- 1)V. 


' 7 1 

(1 -j- x)~. Qui n — - ; il numeratore del coefficiente di è 

se t non è minore di 2, questo si può scrivere 

1 •3-5-7...(2r — 3) / 

7 1 r 1 * 


9 r 




quindi nello sviluppo di (1 + #)'“, il primo termine è 1, il secondo 
1 

è - x , ed 0 £/m termine seguente si può trovare ponendo per r(r-fl) mo 


termine 


1 • 3 • 5 • 7 . . . (2r — 3) t 


n l 


(-i y-'x 1 


(l + j’) 2 . Questo è un caso particolare di (l+a?)“ m . Il coeffi- 
ciente di x r è 

2-3.4. ..(2 + r~l) / 


Ix 


(-1) 1 cioè, (r+1) (-l) r . 


(1 —x) 5 . Per l’esempio precedente l’(r-f l) m0 termine è 
(r+ 1) (— 4) r (— x) r , cioè, (r-H)# r - 
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(i-f-#) 3 . Questo è un caso particolare di (l-f-#) 711 . 11 coeffi- 
ciente di x r è 

3.4.6 , ...(3+r^ ^(r+Dfr + J), „ r 


L L 


o 




(1 — x)~ 3 . Per l’esempio precedente l’(r + l) mo termine è 


Se x ed n sono positivi si troverà che nello sviluppo di (1 -\-x)~ n 
i termini sono alternativamente positivi e negativi; e nello svilup- 
po di (1 — x)~ n i termini sono tutti positivi. Se x ed n sono positi- 
vi, ed n non è un intero, si troverà che nello sviluppo di (i +x) n 
i termini incominciano con essere positivi, ed eventualmente di- 
ventano alternativamente positivi e negativi; e nello sviluppo di 
(1 — x) n i termini incominciano con essere alternativamente posi- 
tivi e negativi, ed eventualmente diventano tutti dello stesso segno. 

69. Trovare il numero dei prodotti omogenei di r dimensioni che si 
possono formare con n lettere a, b, c, ... e le loro potenze. 

Con la divisione ordinaria, o pure col Teorema del Binomio, 

1 

= 1 4 ax -f- a 2 x 2 4- a 3 x z + ... 

1 — ax 

- — — = 1 -}- hx 4- b 2 x 2 -f b 9 x z -{-... 

\ — bx 

\ 

— 1 + cì;-t c 2 x 2 4- c 3 # 3 4- ... 

1 — ex 


Cosi 


1 i 1 * t ) 

7 • - — — ... = ] 1 4- ax -f a 2 x 2 -f- a 3 .r 3 -f . . . f 

1 — ax 1 — bx 1 — ex { ) 


X 1 1 4- bx -f b 2 x 2 4- b 9 x* + • • . |x jl 4- cx+ c 2 x 2 -f c 3 x 9 -f . . . 
= 1 4 5 ,j?4- S r v 2 4 S^x 9 4 - ... supponiamo. 
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Qui S x — a O + c-f ... , 

.S'., = a 2 -f ab -f* b 2 -f ac 4- . . . , 

»S' 3 = a 3 4- u~b 4- abc -f à 3 4- . . . , 


cioè, S t è eguale alla somma delle quantità a, b,c , ...; 5, è eguale 
alla somma di tutt’i prodotti, ciascuno di due dimensioni, che si 
possono formare con a, b, c, ... c le loro potenze; S 3 è eguale alla 
somma di tutt’i prodotti, ciascuno di tre dimensioni, che si pos- 
sono formare; e cosi di seguito. Per trovare il numero dei prodotti 
in ciascuno di questi gruppi di prodotti, poniamo a, b, c, ... ciascu- 
no = 1; cosi 


ax 


1 — bx 1 — ex 


diviene -- o (1 —x)~ u . 

(1 — ay* 


Quindi in questo caso 
(1 — x cioè, 

* 


S r è il coefliciente di x r nello sviluppo di 
n(n+ I) ... (n-fr — 1) 


\L 


Questo è dunque il numero dei prodotti omogenei di r dimensioni 
che si possono formare con a, b, c , ... e le loro potenze. 


71). Trovare II minierò dei termini nello sviluppo di un polinomio 
qualunque, V esponente essendo un intero positivo. 

li numero dei termini nello sviluppo di («,4- a, 4- a» 4- ... a r ) n 
è lo stesso che il numero dei prodotti omogenei di n dimensioni 
che si possono formare con a,, a 2 ,« 3 ... a r , e le loro potenze. Quin- 
di, per l’Articolo precedente, esso è 


r (r ■fi') (r -f 2) . . . (r 4- n — 1) 

ìli 


71. Il Teorema del binomio si può applicare ad estrarre le radici 
dei numeri per approssimazione. Sia N un numero di cui si cerca 
la radice n ma , e supponiamo a n + b\ allora 


L 1 / b V - 1 - 

;V* — ( a 11 -f b) n =z a l 1 4 - —A H = a ( 1 -f x ) 11 , 

in cui x = ~r. Se ora x è una piccola frazione, i termini nello svi- 
a n 
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i 

luppo di (1 4- x) n diminuiscono rapidamente, e possiamo ottenere 

_i 1 

un valore approssimato di e quindi di N n y ritenendo so- 

lamente pochi di questi termini. Sarà perciò conveniente di pren- 
dere a in modo che a n differisca tanto poco quanto ò possibile da 
iV, e cosi b sia tanto piccolo quanto è possibile. Alle volte sarà me- 
glio di supporre N=a ìl —b. 


72. Chiuderemo questo Capitolo con sei esempi che illustreranno 

l’uso del Teorema del Binomio. 

* 

(1) Il rapporto ( a + x) n :a n è presso a poco eguale al rapporto 
a-\-nx : a quando nx è piccolo in paragone di a. Questo valore sia x 
positivo o negativo, e per valori di n interi o frazionarli, positivi 
o negativi. 

a 4- bx . 

(2) Sviluppare — ; — - m una serie secondo le potenze croscenti 


di x. 


p + qx 


a -}- bx 


a 4- bx 1 / nx\ 1 

= -(a + bx) (i+ L ) ; 


* + *■ f (i4*) v 

V pi 


si sviluppi (*+?)" col Teorema del Binomio; così abbiamo 

a + hx 1, , , qx , q*** , > \ 

- (a x- bx) ( 1 t -r p + • • • ) 

♦ V 4 * Q2 P \ P V" ir / 


p p\ p / p- \ p / 


0 pure possiamo procedere così, 


aqx ( aq \ . 

a q I fr la? , N . 

t i v zi - a i*A aq )(< j 

P + qx p -f qx p 4- qx p p\ p / \ p / 

= ? + f ( b - fi) ( J _ 2= + _ t* +. .) ; 

p p\ p / V p p~ p ò J 


e così otteniamo lo stesso risultato come sopra. 

Questo esempio s’incontra frequentemente nelle matematiche, 
specialmente nei casi in cui x è così piccolo che si possano trascu- 
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rare il suo quadrato e le potenze superiori; abbiamo allora appros- 
simativamente 

a-rbx _ a aq\ 

p + qx~ p- p\ p )' 

(3) Si vogliano i valori approssimati delle radici dell’equazione 
quadratica a.r 2 -f &p-fc=0, quando ac è molto piccolo in parago- 
ne di t 2 . 

, — \/(b 2 — \ac) 

Le radici sono . 

2a 

E pel Teorema del Binomio, \/(b-~ \ae) = b 
( 1 4ac l/4ao\ 2 1 /4ac\ 2 

=6 | 1_ 2T r “8 Vò*/ “ 16 Vii*/ 

Cosi per la radice col segno superiore abbiamo 




c ac 2 2a 2 c 3 

b “ T» ò® - 


e per la radice col segno inferiore abbiamo 


b c ac 2 

~ + 7 ~i — TT 
a b b ò 


2a 2 c 3 


+ . » • 


Se a è molto piccolo, mentre &, e c non sono piccoli, la prima 

Q 

radice non differisce molto da— -, e l’altra radice è numerica- 

b 

mente molto grande. 

Merita di essere notato che il valore approssimato della radice 
nel primo caso coincide con quello che otterremo nel modo se- 
guente. Si scriva l’equazione così, 

« 

bx-\- c = — ax 2 . 


Per un risultato approssimato si trascuri il termine ax 2 come 

Q 

piccolo; così otteniamo x — — ~. Indi si sostituisca questo valore 
approssimato di x nel termino ax 2 ; così otteniamo 


bx 


+ c — — 



cioè, 


c 



ac 2 


; 
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Ancora, si sostituisca questo nuovo valore approssimato di x nel 
termine ax 2 , e si conservino i termini che contengono a ed a 2 ; così 
otteniamo 


ac 2 2a 2 c 5 



cioè, 

e così di seguito. 


ó ac 2 2a 2 c 5 

b è 3 è 5 * 


(4) Dimostrare che se n è un intero positivo qualunque la parte 
intera di (2 -{- \/3) u ò un numero dispari. 

Il significato di questa proposizione si vedrà facilmente pren- 
dendo alcuni casi semplici; così 2 4- ^/3 cade fra 3 e 4 in valore, 
sicché la parte intera di essa è il numero dispari 3; (2 + \J 3) 2 si tro- 
verà che cade fra 13 e 14 in valore, sicché la parte intera di essa 
è il numero dispari 13. 

Supponiamo che / dinoti la parte intera di (2-f ed I-\-F il 
suo completo valore, sicché F è una frazione propria. Abbiamo pel 
Teorema del Binomio 


/ + F = 2" + »2 n - 1 3 ! + ~ n ~ 1 3 ! + ...+3*. 

. 1 • 2 


0 )* 


Ora 2—^/3 ò una frazione propria, quindi è anche tale (2 — \/3) w ; 
dinotiamola con F'\ allora 

F'- 2“ - n2 n " 1 3 ! + — 2“- 2 3 2 1)" 3 2 (2). 

1 *2 


Si addizionino ora (1) e (2); i termini irrazionali nel secondo 
membro spariscono, ed abbiamo 

l+F + F' = 2 1 2" + n (n 2" -' 2 3 2 

( 1*2 

n(n-i)(»-2)(»-3) ) 

il ""i 

— ad un intero pari. 

Ma F ed F' sono frazioni proprie: dobbiamo quindi avere 
F -f F' z= 1, ed / = ad un intéro dispari: 
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Un simile risultato vale per (a-f ^!b) n se a è l’intero prossima- 
mente maggiore di *Jb, sicché a — \/b sia una frazione propria. 

(5) Trovare la somma dei coefficienti dei primi r - f 1 termini dello 
sviluppo di (1— x)~ ri . Abbiamo 


n(n -fi) . 
( 1 - x)~ n = 1 +nx-\ x 2 

(1 — .t )' 1 = 1 -{- x -f- x’ -f a? 5 -I- . . . 


?i(?i-H)...(?i-fr— 1) r t 
4 x + . . . 

Il 


Quindi (1 — x è eguale al prodotto delle due serie. Ora se 
moltiplichiamo insieme le serie, vediamo eh c il coefficiente di x r nel 
prodotto è 

?i(n+l) , n (n -f 1) ... (« + r — 1) 

1 + n 4- --- --- — + . . . + 

1 *2 



possiamo naturalmente assumere allora che questo deve essere 
eguale al coefficiente di x r nello sviluppo di (1 — #)“(*+*); cioè, ad 

i 

(il -f 1 ) (n 4- 2). . . (?i 4- r) 
r 


cosi la somma richiesta è effettuata. 


(C) Il Teorema del Binomio si può applicare nel modo ora mo- 
strato a stabilire numerose identità algebriche; daremo ancora un 
esempio. 


Sia 


9 (ìn,r) = 


rn (m — 1) (m — 2) . . . (m —7*4-1) 

' E ; 


si cerca di mostrare che 


o(n, 0) 9 (71, r) — c(n, 1) 9 (n — 1 , r - 1) 4- o(n, 2) 9(71 — 2, r— 2) 
— <p(n, 3) 9 (n— 3, r— 3) 4- ... = 0. 


L'espressione qui data è lo sviluppo di 


?i(n— 1) (7i— 2) . i . (n — r 4- 1) r 


\L 




il quale evidentemente dove essere zero. 
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Sviluppare ciascuna dolio dodici espressioni seguenti sino al 
quarto termine: 

1 1 2 - 


1. (l-hr) 2 . 

2. (l-Hr)*. 

3. 

(I+*)*. 

i 



2 

4. (1+*) 2 . 

.). (l-MO L 

G. 

(i+^r. 

i 

i. (i-i) a . 

8. (I-2jr/‘. 

9. 

\\a 2 -a ?) . 

2 

10. (3a — 2 j’) 3 . 

11. (a*-&r)"*. 

12. 

il 

(l+5.r) 5 . 

Trovare 1\»* + i) m0 
guenti: 

termine nello sviluppo 

delle 

otto espressioni 

13. (!-«)-«. 

14. (1 -*)“*. 

15. 

(l-r)\ 

I 

16. (1 —pxf. 

i 

19. (1-2 r) 

17 1 

«0 1 . 

18. 



\ ; ( 1 —x) 




Calcolare approssimativamente le quattro radici seguenti: 


21. V024). 22. V(999). 23. ^(31). 24. ^(99000), 

25. Se x è piccolo in paragone dell’unità, mostrare che 

^/(l d- x) + \/j(i — x) 2 j 5x . 

■" t ~~~ prossimamente. 

l+*+\/(l-a?) G 1 


20. Mostrare che il numero delle combinazioni di n cose quando 
si prendono ad una, tre, cinque, per volta eccede il numero quando 
si prendono a due, quattro, sei, ... per volta di un’unità. 

27. Mostrare che il numero dei prodotti omogenei di n cose di n 
dimensioni ò 

|2n— 1 
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Trovare il massimo termine nei quattro sviluppi seguenti: 

2 

28. (I+j-)” quando# — ed n — 4. 

«3 

ì 

20. (14#) n quando x - ed n — 12. 


30. * (14#) -quando x — - ed n = 3. 

A „ 7 , 8 

31. (1 -x) " quando x = — ed n — ~ . 

1 v V 

/ i\2» + I 

32. Trovare il massimo termine nello sviluppo di ( n ) , 

quando n ò un intero positivo. 

33. Trovare il numero dei termini nello sviluppo di 

(a + b + c + d) ì0 . 

34. Trovare il primo termine con un coefficiente negativo nello 

/ 1 \ii 

iluppo di 1 1 4- - x ) 3 . 

35. Se p è maggiore di n , il coefliciento di x p nello sviluppo di 

, P(P 2 -V)(P 2 -V) 


svi 


x 

- 'im 2» 




|2n— 1 


^ J 2^)3 

36. Il coefficiente di x 2 ' 1 nello sviluppo di — — ~ 2 - è 

3«-i ( n ( ?l ^ (^ n d~ 3) 

o 

(1 4 - x ) 2 

37. Trovare il coefficiente di x n nello sviluppo di- . 

(1 — #) 4 

38. Sviluppare ( ) 2 secondo le potenze crescenti di x. Scri- 

va—#/ 

vere il coefliciento di # 2r e di # 2r_fl . 

30. Mostrare che Th 010 coefficiente nello sviluppo di (l — x)~ n è 
sempre il doppio dell’ (n — 1 ) mo . 

40. Mostrare che se t r dinota il termine medio nello sviluppo di 

_ i 

^1 r #)** , allora / u 4 ~ ^ _ r K 1* ••• ~(l *■ 1 *t) 
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41. Scrivere la somma di 


1 1-3 1.3*5 

{+ ì + i~s + 


42. Trovare la somma dei quadrati dei coelìicienti nello sviluppo 
di (l-f#)", quando n è un intero positivo. 


43. Se p r = 


1 -3*5 (2r — 1 ) 

2 • 4 • G . . . 2 r 


dimostrare die 


Pl/i+l "*■ Pi Pìn d" PtPtn- 1 d" • • • "f Pn— 1 Pn+t "E PnPn+i 


1 

2 * 


44. Mostrare che se m ed n sono interi positivi il coefficiente 
.. m 1 

di x m nello sviluppo di— ... è eguale al coefficiente di x 11 

nello sviluppo di r . 

11 (1 — a?) M1 

45. Trovare il coefficiente di x T nello sviluppo di 

(i -f 2 < r4-3jt l + 4-r 3 + ... all' infinito /*. 


V. TEOREMA DEL, POLINOMIO. 

73. Ci proponiamo di trovare un’espressione pel termine generale 
nello sviluppo di (a 0 -i- a,# -f a^a? 2 + a 3 r* -f ...) w . Il numero dei ter- 
mini nella serie a 0 , a,, « 2 , ... può essere qualunque, ed n può es- 
sere positivo 0 negativo, intero 0 frazionario. 

Si ponga b ì per a,.r-fayr* -f tt 3 r 3 + ... , allora dobbiamo svilup- 
pare (flo + òj)”; il termine generale dello sviluppo ò 

p. essendo un intero positivo. Si ponga b. 2 per a»r 2 -f a 3 .r 5 + .... 
allora 6 1 >x = -f- poiché p. è un intero positivo il termine ge- 

nerale dello sviluppo di (a t x+b ^) ^ si può dinotare con 

i — j=^= — é., 7 , 0 pure con . — — (a.x) tI 

Lj ipt-g " 


n (n — 1) (n — 2) ...... (n - pi + 1) w 

[ _ «„ 


adotteremo la seconda forma come più conveniente pel nostro 
scopo. 
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Combinando questo col primo risultato, vediamo che il termine 
generale dello sviluppo proposto si può scrivere 

n( ^)(n- gL ... ( „-^ + < ) 

Li l i tzl 

Ancora, si ponga per a^+a ^ -!-•••, allora , 

ed il termine generale dello sviluppo di questo sarà 

| H-9 


, . - (a,x*f bf-1-' . 

r ju.— g — r v 1 ' 6 

Quindi il termine generale dello sviluppo proposto si può scrivere 
\q \r |p.-ry-r 

Procedendo in questo modo otterremo pel termine generale ri- 
chiesto 

» (n— 1) (n - 2) . . . (» - V-+ 1) r , , . . . x ?+! r +3S+ «t+. . . 


lllxli.ll 


in cui 


q *1“ V -f- S *p / ... — [A. 


Se supponiamo — possiamo scrivere il termine generale 
nella forma 


n (n — 1) (h — 2)...(p-f 1) 


«/a, V« 3 V • • i ** +2r + 3S+ *' + * 


Li Li li-li* " 

incili P + 5 + r-M + / + ... = ». 


Così lo sviluppo del polinomio proposto consiste di una serie di 
termini di cui quello ora dato si può prendere come il tipo ge- 
nerale. 

Si deve osservare che q, r, s, l, ... sono sempre interi positivi , 
ma p non è un intero positivo a meno clic n non sia un intero po- 
sitivo. Quando p è un intero positivo, possiamo, moltiplicando il 
numeratore ed il denominatore per | P_, scrivere il fattore 

n(n— 1) (?i — 2) ... ( p-\ - 1) 

LìLlLlU- 


nella forma più simmetrica 


teorema del polinomio. 
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Nell’espressione precedente pel termine generale possiamo ri- 
guardare il moltiplicatore di come il coefficiente del 

termine. Alle volte però la parola coefficiente si applica al fattore 
n(n — l)...(«-f- lì 

— . — ; — j — : : questo ò ordinariamente il significato della pa- 

iiiili.li- 

rota nei casi in cui x si è messo eauale aU’unità, come neali Esem- 
pii 25 32 in fine di quosto Capitolo. 


74. Supponiamo che si voglia il coefficiente di una potenza as- 
segnata di x nello sviluppo di (e 0 -f a t x + a 2 x--r per esempio, 
quello di x m . Abbiamo allora 


q 2;* -t* 3s -f* \l -j- • •• — in, 

p -f q -{- r + s ~r t + • • • “ n . 


Dobbiamo trovare per tentativi tutt’ i valori interi positivi di 
q, r, $, t , ... che soddisfano la prima di queste equazioni; allora 
dalla seconda equazione si può trovare p. Il coefficiente richiesto è 
allora la somma dei valori corrispondenti dell’ espressione 


n (n — ì)(n — 2) ... (p 4- 1) 

Li filili- •• 


J'afaJaJ a, 


Quando n ò un intero positivo, allora/; deve essere anche tale, 
e possiamo usare la forma più simmetrica 



a \ a i a \ ... 


75. Per esempio, trovare il coefficiente di x 7 nello sviluppo di 
(1 -}- 2d?-f ‘òx 2 + 4x 3 ) 4 . 

Qui q -}- -f- 3$ — i , 

V + q + r -f s = i . 

S’incominci col più grande valore ammissibile di s; questo ò 
s = 2, col quale abbiamo r — 0, Q— 1, p — 1. In 
seguito si tenti s—1; con questo possiamo avere 
r = 2, q — 0, p= 1; ancora possiamo avere r— 1, 
q = 2, p — 0. In seguito si tenti s = 0; con que- 
sto possiamo avere r = 3, q=ì,p — 0. Queste 
sono tutte le soluzioni: esse sono riunite nella 
tavola annessa. 


r 


0 




9 

T 

T 

ir 


p 


i 

TT 

o' 


u 


2 
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Inoltre a 0 — i, a,=2, a z - 3, 4. Cosi il coefficiente richiesto è 

!4 2* • -1* + 1= 2,2 • 4' + H 22 • 3' • 4' + 1= 2> • 3=; 

Li Li Lì Lr- 


cioè, 384 + 4324-576+^16; cioè, 1608. 
Ancora; trovare il coefficiente di x 3 nello sviluppo di 

(1 + 2# + 3.r 2 + 4a? 3 + ...) 2 . 


Qui q + 2r + 3s + , . . — J , 

1 

p + q + r + s + ... = K . 


Tutte le soluzioni sono riunite nella ta- 
vola annessa, ed il coefficiente richiesto è 



5 ) 41 + 


GX- .*)*■• 


3’ -i 


r 


il 


cioè, 

In rpiesto caso, poiché 


3 1 

o 


9 “ “ + ó ‘1 cioè, li 


p 

7 

r 

5 

-il 

0 

0 

1 

9 

K, 


3 


1 



1 

0 

2 




► 

5 

3 

0 

0 

ò 

K 


ri 

IX 

-i) 

OS • 


1 + 2# + 3 x 2 + 4 a- 3 4- . . . = (1 — x ) 2 , 

l’espressione proposta è j (1 — cioè, (1— x)~K Ed 

( 1 — x)~ l = 1 + x + X* + 4- . . . ; 


cosi vediamo cho il coefficiente di .r 3 dove essere 1; e lo studente 
si può esercitare applicando il teorema del polinomio a trovare i 
coefficienti di altre potenzo di x: per esempio, il coefficiente di x k 
si troverà essere 


5 

2 


, 9 9 
'-'8 + ! 


5 

8 


cioè 1. 


76. La forma del coefficiontc nel Teorema del Polinomio.nel caso 
in cui l’ esponente è un intero positivo potrebbe ottenersi in altro 
modo. Supponiamo, per esempio, che si debba sviluppare (a4jj+‘p , °. 
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Quando si effettua la moltiplicazione ogni termine nel risultato è 
un prodotto formato col prendere una lettera da ciascuno dei 10 
fattori trinomii. Cosi se vogliamo il termino che contiene a 2 ^ 3 *^ 
dobbiamo prendere a da due qualunque dei 10 fattori trinomii, $ 
da tre qualunque dei rimanenti '8 fattori trinomii, e y dai 5 rima- 
nenti fattori trinomii. Il numero dei modi in cui questo si può fare 

- - cosi il termine richiesto ò — 


-a 2 0 3 f\ 


llllll’ ~~ 11.13 Ls. 

Segue da ciò che se dobbiamo sviluppare (a+^-t-va? 1 ) 10 il termine 
che contiene a 2 ^' 3 è 

[2^5 cìoè [T|f[T 

Similmente si potrebbe trattare ogni altro caso. Così potremmo 
dare la ricerca del Teorema del Polinomio nel seguente modo: 

S’incominci con lo stabilire nel modo or ora indicato la forma 
del coefficiente nel caso in cui l’esponente è un intero positivo . Indi 
supponiamo che si debba trovare il termine generale nello sviluppo 
di (fl 0 + a 1 J’-ffl 2 a,' 2 +fl 3 .T 3 + ...) 7 \ quando n non è un intero positivo. 
Si ponga b per a^x + a^o 2 4- a 3 # 3 -f . . . ; allora dobbiamo sviluppare 
(a 0 -f b) u \ il termine generale di questo sviluppo è 


ji(n — l)(n— 2) — (?i — pt-f 1) 

li : 




o siccome p. è un intero positivo il termine generale nello sviluppo 
d i (a A x -f a 2 . x- -f a 3 z’ 3 -j- . . .)!* è 


l£ 


. . . x 1+w-n‘+- . . 


LilrLi-lA*** 

Quindi il termine generale richiesto ò 


»i (» — 1) (n — 2) . . . + 1 ) , , +ir+J , +<I+ ... 

lilr.li.K- ° ' 3 
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Trovare i coefficienti delle potenze indicate di x negli sviluppi 
nei 24 Esempii seguenti: 

1. x K in (l-hr-p# 2 ) 3 .' 

2. x :i in (1 — .r-kr 2 )*. 
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3*20 


3. a? in (1 — 2a>f 3a? 2 — l# 5 ) 4 . 

4. a? 14 in (1 -f a^ a? 2 +a? 3 f a^-far 3 ) 3 ^ 


•* 

• 

a c 

in 

(2- 

-3o?— 4a? 2 ) 3 . 

G. 

X* 

in 

(i- 

-a*-f 2a-* 2 ) 12 . 

i . 

X* 

in 

(2- 

-5a*— 7x 2 ) 3 . 

8. 

X 8 

in 

(1- 

-2a ,2 -j--4a ,4 ) -: 

9. 

a? 4 

in 

(H 

fa* -fa' 2 ) -3 . 

10 . 

a.- 3 

in 

(H 

f 2.r-o* 2 )“ 

11 . 

a* 


( 

a * 2 x'\ 

in 

l 



12. a? 4 in (l+2a?— 4a* 2 — 2# 3 ) 2 . 

■i 

13. *° in (ì-Zx+x*)*. 

A 1 s 1 

14. a: 4 in (1 -f ff 2 +a? 2 +# 2 — # 2 ) 5 . 




15. a -4 in (l-fa*-fa£) n . 

10. x { in (l4-3a?4-5j7 2 4-7.r 3 +9.r 4 l-...) 7 . 

17. x m in (l-faM-a ,2 -f ...) 2 . 

18. a* in (i4-2a>+3a* 2 ) n . 

_ \ 

19. a? 4 in ( 1 + 2a?-f 3 a: 2 -j- 4a? 3 -f . . . ) 2 . 

20. .a? 12 in (1 -f ttjarf a 2 a: 2 -f a 3 a' 3 ) 3 . 

21. a- 3 in (tf 0 +a 1 a?+a 2 .r 2 )”. 

22. a ,s in (1— a ,2 +a' 3 — a? 3 ) 4 . 

_ ± 

23. x 2 in (1 -f a.r-j- bx 2 ) 2 . 

24. a? 3 in (1 fl 2 ^ 2 tfl/ 3 + • • •) W * 

25. Trovare il coefficiente di abc 3 in (a+&+c) s . 

26. Trovare il coefficiente di a 2 b*c 2 in (a—b-c) 1 . 

27. Trovare il coefficiente di a 2 fr 4 c 3 in (a-f fr-fc-fd) 0 . 

28. Trovare il coefficiente di a& 2 c 3 d 4 in (a— fr-f c— d) to . 

29. Scrivere tutt’i termini che contengono potenze di hoc sino 
alla terza potenza inclusivamente nello sviluppo di (a+Z>-fc) w . 

30. Scrivere tutt’i termini che contengono d n ~ 3 nello sviluppo 
di (a-f 6-fc-j d/\ 


Digitized by Google 


ESEMPI! DEL TEOREMA DEL POLINOMIO. 


321 


31. Trovare il massimo coefficiente nello sviluppo di 

[a+b+c) ì0 . 

32. Trovare il massimo coefficiente nello sviluppo di 


(a\-b+c+d ) u . 

33. Mostrare che il massimo coefficiente nello sviluppo di 




l» 


in cui q è il quoziente, ed r il resto quando n si divide t per m. 

34. Mostrare che nello sviluppo di (« 0 d-« 1 ^ , 4-a 2 .r 2 * +...) 2 il coeffi- 
ciente di *»»+* è ^(a 0 a tp ^ ì +a ì a ip +a 2 a ìp _ i +...-\-a p a p+ì ). 

_ q 

35. Sviluppare (1 — 2bx-\-ar) 2 sino ad a? 4 . 


3G. Sviluppare (a+bx+cz 2 )" 1 sino ad z A . 

37. Sviluppare (1— x— a? 2 — x*) n sino ad <rh 

38. Nello sviluppo di (1 a* + #*-ì- ... + fc r ) w , ih cui ?i è un intero 
positivo mostrare che 

(1) i coefficienti dei termini equidistanti dal primo e dall’ ul- 
timo sono eguali; 

(2) il coefficiente del termine medio, o dei due termini medii; 
secondo che nr è pari o dispari, è maggiore di ogni altro coeffi- 
ciente; 

(3) i coefficienti crescono continuamente dal primo sino al 
massimo. 


30. Se a 0 , a t , a 2 , a 3 , ... sono i coefficienti in ordine dello sviluppo 
di (l+j?-f^ 2 4-.. •+a ,r ) n , dimostrare che 

(2) a 1 -i-2a 2 -f3tr 3 + . . -+nra nr =- 7ir(r+ì) n . 

•V» , 


40. Se a QÌ a,, a 2 , a 3 , ... sono i coefficienti in ordine dello svi- 
luppo di (l-f#+# 2 ) n , dimostrare che 


1 


1 
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77 . Sviluppare a* in una serie di potenze crescenti di x; cioè svilup- 
pare un numero in una serie di potenze crescenti del suo logaritmo se- 
condo una data base. 


a x = j l + (a — i) j*; o sviluppando col Teorema del Binomio abbiamo 


( ) x 

-f (a- 1)} = 1 


1 


) 


+ x ( a - 1) -f 


x (x — i) 
" 1-2 


(a -I ) 2 


x (x — 1) {x — 2) 

ni 


- 1} + 


. . t . i 

= 1 4- x i a — 1 


1 


\ 


(a-l)Lf... 

ì 


j- x j a — 1 — - (a — i) 2 + - (a - l) 3 - - (a - 1)* + . . . f 

^ ^ O i J 


+ termini die contengono x 2 , x ? ’, etc. 


Questo mostra che a r si può sviluppare in una serio che inco- 
mincia con 1 e procede secondo le potenze crescenti di ,r; possia- 
mo quindi supporre che. 


a x = 1 4- c t x 4- c 2 x- + c 3 # 3 4- c i x i 4- ... 


in cui c,, r 2 , c 3 , ... sono quantità che non dipendono da x, c che 
perciò restano inalterate comunque si muti .r; inoltre 


>'i = « -1 - - (a - 1) 2 + ^ (a - l) 3 -y {a - 1)*+ ... 


mentre c 2 , c 3 , ... sono per ora incognite; passiamo a trovare i loro 
valori. Cambiando x in .r-f y abbiamo 


ma 


a x ^y — 1 -p c, ( x + y) 4- c 2 (x 4- ?/) 2 -1- e 3 (a* 4- V) 3 
= a r a v = | 1 4- fj.r 4 c 2 a 2 4* c 3 .r s 4' ... |* 
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Poiché le due espressioni per a x ~ ^ sono identicamente eguali, 
possiamo assumere che i coefficienti di x nelle due espressioni siano 
eguali, così 

c, 4- 2c 2 y 4-3(- 3 i/ 2 4- 4c 4 i/ 3 + . , . = c,a y 


= c t 1 1 f c t y 4- c 2 y* 4- c 3 ?/ 3 -f . . . j. 


In questa identità possiamo assumere che i coefficienti delle po- 
tenze corrispondenti di y siano eguali; cosi 


•)/» — - /» -• 
V | y 

quindi 

3c* 3 = CjC.,: 

quindi 

1 c 4 ~ C i C 3’ 

quindi 


c,c. 


/• 3 


3 


c i c n 


1-2.3 


4 i -2-3-4 ’ 


Così 


cJx- C. 3 ^* 3 C/.C 4 

a = i + v + __- r _- + _ + .. 


Poiché questo risultato é vero per tutt’i valori di x , si prenda x 
tale che c,x = 1, allora x — — , ed 


«-.-1 + H.Ì + 1 + Ì+...: 


questa serie è indicata comunemente con e\ così a c ‘ — e, onde 
a — c c ‘ e c,rrlog c a; quindi 


X- , , , , (log e a )% 2 , (log e a) 3 a * 3 

a x = 1 4-(log e a) x ~\ — 


~r 


-r 


Li 1 11 

Questo risultato si chiama il Teorema Esponenziale. 

Si ponga e per a, allora log e a diviene log e c, cioè, l’unità; così 




7- 0 


3 j4 


l+^-r Ti + P + p i + •• 
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Questo risultato molto importante è vero por luti’ i valori di x; 
e lo studente dovrebbe rendersi tanto familiare con esso da essere 
abile ad applicarlo a casi speciali. Per esempio, si supponga — 1; 
cosi 

. ! 1 1 11 

e 1 o sia - = — -f- . p 

* Li 11 Li 5 

\ 

0 pure possiamo porre ogni altro simbolo pera?; cosi ponendo 
iìz por x abbiamo 


•> o 

, n z z- n- 

e 1u — 1 + nz -f -r- p - 

li l 




n'z* 


— b • 
Li 


Nell Art. 80 faremo un osservazione sopra una parte della ricerca 
precedente, e ritorneremo in appresso su ciò che si è assunto due 
volte nel corso del presente Articolo. 

78. Col calcolo effettivo possiamo trovare approssimativamente 
il valore numerico della serie che è stata dinotata con e\ esso è 
2*7182818*28. 


79. Sviluppare log e (l + x) in una serie di potenze crescenti di x. 
Abbiamo veduto nell’ Art. 77, che c t — log e a; cioè, porlo stesso 
Articolo, lo g e a = a- 1 — - (a - l) 2 -P* {a— l) 3 -~(a — l) 4 -p ... 

iv <5 *i 

Si ponga l + x per a\ quindi 

*3 ri 

i ogi (i +*) = *--+ : T - - r + ... 

V <J ‘1 


Questa serie si può applicare a calcolare Iog <; (l -p x) se x è una 
frazione propria; ma a meno che x non sia molto piccolo, i termini 
diminuiscono così lentamente che dovremo ritenere un gran nu- 
mero di essi; se x è maggiore dell’unità, la serie è del tutto non 
conveniente. Dedurremo perciò alcune forinole più convenevoli. 


80. Abbiamo 


logJl -\- ■>■) 






.1 - 


X" 


X* 


* 


quindi 


log ( 1 -- ./•) ~ ■ 


X — 


3 


• • • % 


/X 
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con la sottrazione otteniamo il valore di log e (t + a?) — log c (l — x) t 

. , r . 1 +* 
cioè, di log. 


1 -* ’ 


quindi 


1 4- x ( ;r 3 x 5 ) 

— O li; 4 4- 4- 

~'ì + 3 ■ 5 + ••• r 


] n fr 

0t,e i ~rX 


r . ... m — Il . Wl 1 +x 

In questa serie si scriva per a;, e quindi — per — — ; 

m -\-n ii i — x 

. , m — n l/m — n\ 3 l/m— n\ 5 ) , - 

cosi log — =~] — }-q( ) 4* r( — ; — ) + ••• \ (!)• 

n [m-^n ò\m+n / o\??i + ?t/ j 

Si ponga ii — 1, allora 

, _ (m— 1 l/m— 1\ 3 [fin— 1\ 5 ) 

08cm= '[m+l + 3Vm+l) + 5U) +-[ 

Ancora, in (1) si ponga m = n+l, cosi otteniamo il valore di 

li ~\~ 1 


lo 


nr . 


11 


; quindi log e (/i + 1)- logori 


— Q 


1 


+ 


1 


1 


+ 


2?i 4- 1 3(2?H-1) 3 5 (2 r + 1) 


4* 


( /Q\ 

• \ U I • 


81. La serie (2) dell’Articolo precedente ci abilita a trovare log e 2; 
si ponga m= 2, allora calcolando troveremo 


log ft 2= -69314718 ... 

Dalla serie (3) possiamo calcolare il logaritmo di ciascuno di due • 
numeri consecutivi quando conosciamo quello dell’altro. Si ponga 
n=2, e Tacendo uso del noto valore di log e 2, otterremo 

log e 3 = 1*09861229 ... 

Si ponga n = 9 in (3) ; allora log e n = log e 9 = log/3* — 2 log e 3 ed 
ò perciò conosciuto ; quindi troveremo 

iog c 10 = 2* 30258509... 

82. 1 logaritmi di base e si chiamano logaritmi Neperiani , da Na- 
pier l’ inventore dei logaritmi ; essi si chiamano anche logaritmi na- 
turali, essendo quelli che prima si presentano nella ricerca di un 
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metodo per calcolare i logaritmi. La base 10. ò la sola base usata 
nelle applicazioni pratiche dei logaritmi, ma i logaritmi di base 
Neperiana s* incontrano frequentemente nelle ricerche teoretiche. 


83. Il logaritmo di un numero di base 10 si può trovare, come è 

noto, moltiplicando il logaritmo Neperiano per ; — — , cioè , per 
1 


log e 10 


o pure per *434294-18; questo moltiplicatore si chiama 


2*30258509 
il modulo del sistema ordinario. 


La base Neperiana, il modulo del sistema ordinario, ed i logarit- 
mi Neperiani di 2, 3, e 5 sono stati tutti calcolati sino a 200 cifre 
decimali. Si veggano gli Abstracls of thè Papers communicaled lo thè 
Poyal Society , Voi. VI. pag. 397. 


Le serie nell 1 Art. 80 si possono modificare in modo da dare loga- 
ritmi ordinarii ; per esempio, si prenda la serie (3), si moltiplichi 
da per tutto pel modulo che dinoteremo con pi ; cosi 


i* log c (»+ 1) -n l0 Se^4Ìl ' + 3(^ + ^TI? + - ' • 

(“••• I * 


1 


1 


cioè , 


1 1 

logio(n-H )■ - 1 og I0 ^=2p. 1 


1 


2a+l 1 3(2n+l) 3 5(2?i+i) J 


.+ 


84. Per l’Art. 77 abbiamo 


' ^-«•=(* + Ìj + r3 + [4 + --.) * 


Il 11 Li 

—x n -\- termini che contengono potenze superiori di x (1). 
Inoltre, pel Teorema del Binomio, • 


(e x - 1 )«= e w - «.(»-*)* + 5^— - 

[_2 


(2)- 


Si sviluppi ciascuno dei termini c 1lx , ... ; così il coelfi- 

ciente di x n in (2) sarà 


n r (n— ì) r n(n-\) (n— 2/ n(n— 1) (n— 2) (n— 3) r 

\z ~' 1 e +— nr e é cr - 




4 


1 
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Quindi da ( 1 ), por lo stosso principio conio nell’ Art. 77, vedia- 
mo elio 


r , . n(n—\) ii(n— l)(u- 2 ) 

n r -7i(ti-ì)'+ - (n-2) r 

LA Il 


è — se r = n, ed è = 1 ) se r è minore di n. 

È facile vedere che il termine nel secondo membro di ( 1 ) che 

n 

contiene x. x è - ar”'*’ 1 . Cosi otteniamo, per lo stesso principio come 
sopra, 

; l " + «-n(n-l) ,i+ '+^'^( 7 i- 2 )’ ,+ ' -...== 5 n|n+l . 

LA ^ — 

85. Daremo un altro metodo per giungere al teorema esponen- 
ziale. Pel Teorema del Binomio 


/ \\ nx . 1 
{ 1 +- ) —\+nx- 4 - 

\ nj . n 


nx(nx—\) 1 nx(nx— l)(?i.r— 2 ) 1 


[2 « 


2 + 


11 


7l d 


nx(nx— i)(7ix— 2)(rur— 3) 1 

d T7 7 + • • • 


cioè, 


wr- 


1 -}-.T4- 


r (*~ n) t J ( X -;)(*~7) 


li 


+ ' « « 


/ 1\* 

Si ponga # = i , allora I 1-f - j 

■i O-DH) 0-S(O(*-9 


i+i + 11 J ' 


li 


+ 


+ ••< 


Ma 
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quindi l+tf-f 


“U“ + il 


+ « • • 


t n \ n / \ n/ 

*l' +,+ ir + — il — 


x. r 

i • • • j • 


Ora questo essendo vero comunque grande sia ?i, sarà vero quan- 
do n diviene infinito; allora - svanisce ed otteniamo 


n 


U’2 j'S qA ( 111 j 1 

1+ * + ìl + [I + [I + ’'i l + 1+ ll + iI + fI + - ' 


,x 


cioè, = cr. 


Abbiamo così ottenuto lo sviluppo di i ? secondo le potenze di x\ 
per trovare lo sviluppo di a* supponiamo a = e c sicché c = log e a, 
cosi 


a x = e cx 


1 + ex - f 


CrX~ 


\i 


c ? 'x z cLr 4 



80. Lo studente noterà che nell’ Articolo precedente abbiamo 
adoperato il Teorema del binomio per sviluppare una potenza di 

1 , e se - è minore dell’unità, siamo certi che lo sviluppo dà un 

n il 

risultato aritmeticamente vero (Art. 00). Nella dimostrazione, del 
teorema esponenziale data nel primo Articolo di questo Capitolo, 
se a—ì ò maggiore dell’unità, lo sviluppo col Teorema del Bino- 
mio col qqale la dimostrazione incomincia non sarà aritmetica- 
mente intelligibile; e per conseguenza la dimostrazione si può con- 
siderare solamente^esatta purché a sia minore di *2. Con questa re- 
strizione la dimostrazione è esatta, ed ,-r può avere un valore qua- 
lunque. Per completare quella dimostrazione dobbiamo mostrare 
che il teorema è vero per ogni valore di a\ e siccome c è maggiore 
di 2 non dobbiamo cambiare a in e sino a che non abbiamo tolta 
questa restrizione relativa al valore di a. Questa restrizione si può 
togliere facilmente; poiché nel teorema 


a T = 1 -f (log e fl).r -}- 


(log e a) 2 x 1 (log e a) 3 ;r 


li 


+ 


li 


«i ponga e prendimelo y abbastanza piccolo si può rendere 
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A tanto grande quanto ci piace, mentre a è minore di 2» Allora 
1 og e a = y log e A ; così 


A yr — 1 + (log e A) yx -\- 


(log e A)-\ftx* ( (lo g ft A) 3 j/M 


3 


4" • • • * 


quindi, ponendo 3 per yx, 


A z — 1 -f- (log e .4) 


„ , (logg'O* ~~ (log c .4) s 3 3 


cosi il teorema esponenziale è dimostrato generai mente. 

87. Abbiamo trovato nell’ Art. 8T>, elio quando n cresce senza li- 
/ ì\ nx 

mite (1-4 — ) diviene ultimamente e x \ nello stesso modo possia- 

V nj / r nx 

mo mostrare che quando n cresce senza limite ( 1 4- - j diviene 
ultimamente e rjr \ 
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1. Dimostrare che log € (.r 4- 1 ) — 2 log^-r — log e (x — 1) 


o( 1 


i/ I 


Dato log, 0 3 = • 477 12 ed 


(2a?*-l 3\2.r 2 -J 

1 


•)+•■ t 


log e 10 


* 43 129 , applicare la serie pre- 


cedente a calcolare log 10 11. 


2 . M ostrare che log e (x 4- 2/i) = 2 log c (x -f h ) — log e x 


h 2 1 A* 1 h 6 

1 1 

L •> 1 


+ ..X 

\x 4-//)' 2 2 (x 4- A)* 3 (4 4 /i) 6 ) 

3. Se a, b, c sono tre numeri consecutivi, 
log e e = 2 log c b — log e a 

_4_1 

(2cc : 


1 


1 


: 1 3 (2ac -j- t) 3 o (2ac 4 l) 5 


^ + 


42 
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4. Se X e p. sono le radici di ax 2 + bx + c = 0, mostrare che 


log e (a - bx -f ex 2 ) — log e a 4- (X -}- j j.) x 


!Jx 


X 2 


5. Log e { 1 -f 1 + a? + (l -f-.-r) 2 - = 3 log e (1 -f-#) - log.# 


>e v* • xv oe' 

ili 1 


ju +*> 3 + 2 (i +»/ + 3(i +*)» + ’ ' T 

a i , , . x 4.r 2# — 1 

6. Log e (, + 1) = — log,* - — 1) 

2(1 2 3 j 

2x + l Ì2- 3 -ar 3 3 • 5 • + 4 - 7 - a:’ + ‘" )' 


1-KC 


7. Log. {(! + *) 2 2 | = r2 + 3^ + Mj + - 

£Q j 

8. Trovare il logaritmo Neperiano di • . Sino a quante cifre 

T J J 

decimali il nostro risultato è corretto? 

9. Assumendo le serie per log e (If .r) cd c®, mostrare che 

0 + n) =cT ( 1 “Ì7,) 

prossimamente quando n è grande; e trovare il termine seguente 
della serie che incomincia con l’espressione nel secondo membro. 

10. Trovare il coefficiente di x n nello sviluppo di 
« 

a -f bx -f ex 2 


2 


11. Mostrare che log. 4 = 1 q 1 1 

oc -1.2-3 ,3. 4. 5^5-6. 7 + "* 

12. Mostrare die n n+2 - n (n — l) w+2 -f -Slz}). ( n _ 2) w+2 _ 4 j 


(n n(n- i)\ , 

- U + — 8~ ) I mi 
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VII. CONVERGENZA E DIVERGENZA DELLE SERIE. 


88. L’espressione d, 4- n 2 + w s + w* + ••• in cui i termini succes- 
sivi sono formati con una legge regolare, ed il numero dei termini 
è illimitato, si chiama una serie infinita. 

80. Una ^prie infinita si dice essere convergente quando la som- 
ma dei primi n termini non può numericamente eccedere una certa 
quantità finita comunque grande sia n. 

00. Una serie infinita si dice divergente quando la somma dei 
primi n termini si può rendere numericamente maggiore di ogni 
quantità finita, prendendo n grando abbastanza. 

01. Supponiamo che addizionando sempre più termini di una 
serie infinita ci approssimiamo continuamente ad un certo risultato, 
sicché la somma di un numero suUìcienteinentc grande di termini 
differisca da quel risultato per meno di una quantità assegnata qua- 
lunque, allora quel risultato si chiama la somma della serie infinita. 

Per esempio, si consideri la serio infinita 

1 -f- .r 4- .t 2 -r • • • , 


c* 


supponiamo x una quantità positiva. 

Sappiamo che 

1 -f x -f + . . . -f- x 1l ~ 1 — — — . 

1 —x 


Quindi se x é minore di 1, comunque grande sia n, la somma 

dei primi n termini della serie è minore di — ! — ; la serie è quindi 

1 — x 

convergente. E, siccome prendendo n abbastanza grande la somma 

dei primi n termini si può far differire da per meno di ogni 

1 1 “ * 

quantità assegnata, é la somma della serie infinita. 

J U/ 


Se x-. 1, la serie è divergente; poiché la somma dei primi n ter- 
mini è li, e prendendo un sufficiente numero di termini questa si 
può rendere maggiore di ogni quantità finita. 
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Se x è maggiore di 1 , la serie è divergente; poiché la somma 
J . x 11 - 1 

dei primi n termini è -, la quale si può rendere maggiore di 


x 


1 


ogni quantità finita prendendo n grande abbastanza. 


92. Una serie infinita in cui tuli' i termini sono delio stesso segno è 
divergente se ogni termine e maggiore di una certa quantità finita as- 
segnata , comunque piccola. 

Infatti se ciascun termine ò maggiore della quantità*!:, la somma 
dei primi n termini ò maggiore di nc , e questa si può rendere mag- 
giore di ogni quantità finita prendendo n grande abbastanza. 


93. Una serie infinita di termini , i segni dei quali sono alternativa- 
mente positivi e negativi , è convergente se ciascun termine b numerica- 
mente minore del termine precedente. 


Sia la serie - w 2 + «j — + ; questa si può scrivere 

(«i — *•'•>> 4- («j - -f O- - u 6 ) f . . . ; 

ed ancora (‘osi, 

u , - (U 2 - V. ò ) ~ (W 4 - U 5 ) - (u G - U 7 ) - . . . 

Dal primo modo di scrivere la serie vediamo che la somma di un 
numero qualunque di termini è una quantità positiva, e dal secondo 
modo di scrivere la serie vediamo che la somma di un numero qua- 
lunque di termini è minore di w,; quindi la serie è convergente. 

È necessario di mostrare in questo caso che la somma di un nu- 
mero qualunque di termini è positiva; poiché se conosciamo sola- 
mente che la somma è minore di non siamo certi che essa non 
sìa una quantità negativa di grandezza illimitata. 

Si deve notare una importante distinzione rispetto alia serie qui 
considerata. Se i termini u x , u 2 , i* 3 ,.. diminuiscono senza limite la 
somma di n termini e la somma di n-f 1 termini differiranno por 
una quantità indefinitamente piccola quando n si prende grande 
abbastanza. Ma se i termini u { , u 2 , u 3 , ... non diminuiscono senza 
limite la somma di n termini e la somma di n+1 termini differi- 
ranno sempre per una quantità finita. La serie continuata all’ infi- 
nito avrà una somma, secondo la definizione dell’ Art. 94, nel pri- 
mo caso, ma non nel secondo. In tutti e due i casi la serie ò con- 
vergente secondo la nostra definizione. Ma alcuni scrittori preferì- 
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scono un’altra definizione della convergenza; cioè, essi considerano 
una serie convergente solamente quando la somma di un numero 
indefinitamente grande di termini si può far deferire da un valore 
fisso per meno di ogni quantità assegnata: e secondo questa defini- 
zione la serie è convergente nel primo caso, ma non nel secondo. 

94. Una serie infinita c convergente se ila ini termine fìsso qualun- 
que in avanti il rapporto ili ciascun termine al termine precedente è 
numericamente minore di una certa quantità la quale c essa stessa mi- 
nore dell'unità. 

Sia la serie incominciando dal termine fisso 

✓ 

V A + U-2 + M 3 + • • • 

e dinoti S la somma dei primi n di questi termini. Allora 

* 

S — M.| -f- t/j -f , -f- U n 

1 : 11 - 
t/| ttj «, ' v 3 u t u x 

. Ora da principio siano tutt’i termini positivi, e supponiamo 
— minore di k. — minore di k, — minore di k, ... 

U | t/-*> 

Allora S è minore di j 1 +k-\-k 2 +... +k 1l ^ ì |; cioè, minore di 

1 ^ 

u. - — . Quindi se k è minore dell’unità, S ò minore di ^ — —, ; cosi 

1 — k ì — k 

la somma di tanti termini quanti vogliamo incominciando da u t è 
minore di una certa quantità finita, e 'quindi la serie incomincian- 
do con u x è convergente. ' 

In secondo luogo, supponiamo i termini non tutti positivi; allora 
se essi sono tutti negativi, il valore numerico della somma di un 
numero qualunque di essi è io stesso come se essi fossero tutti po- 
sitivi; se alcuni termini sono positivi ed altri negativi, la somma è 
numericamente minore di quella se i termini fossero tutti positivi. 
Quindi la serie infinita è anche convergente. 

Poiché la serie infinita incominciando con u x è convergente, la 
serie infinita che incomincia con un termine fisso qualunque prima 
di u t sarà anche convergente; poiché così avremo solamente da 
aggiungere un numero finito di termini finiti alla serie che incomin- 
cia con u,. 


= u, 



* 
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ihui serie infinita è divergente se da un termine fisso qualunque 
in avanti il rapporto di ciascun termine al termine precedente è mag- 
giore dell' unità, o eguale all’ unità, ed i termini sono tutti dello stesso 
segno. 

Sia la serio incominciando dal termino (isso 

U| -f" Wj + Wj -j- . . . , 

e dinoti 6' la somma dei primi n di questi termini. Allora 
S — i/j -f- Wj "T Wj 4* ••• 4“ u ;i 


Ora, du principio supponiamo 

— maggiore di 1, — maggioro di 1, — maggiore di 1 , ... 

V l " U ì "" ?/ 3 

Allora $ è numericamente maggiore di v A j 1 4- 1 4- ... 4-'l| . cioè, 
numericamente maggiore di nu i . Quindi S si può rendere numeri- 
camente maggiore di ogni quantità finita prendendo n grande ab- 
bastanza, e quindi la serie incominciando da t/, è divergente. 

In seguito, supponiamo che il rapporto di ciascun termine al pre- 
cedente sia l’ unità; allora S = nu t , e questa si può rendere mag- 
giore di ogni quantità finita prendendo n grande abbastanza. 

E se incominciamo con un termine fisso qualunque prima di u x 
la serio evidentemente sarà anche divergènte. 

9G. Le regole negli Articoli precedenti determineranno in molti 
casi se una serie infinita sia convergente o divergente. Vi è un caso 
degno di essere notato in cui esse non si applicano , cioè, quando il 
rapporto di ciascun termine al precedente ò minore dell’unità, ma 
si avvicina continuamente all’unità, sicché non possiamo fissare 
una quantità finita R minore doU’unità, e sempre maggiore di quel 
rapporto. In tal caso, corno si vedrà dall’ esempio nell’ Articolo se- 
guente, la serie può essere convergente o divergente. 

97. Consideriamo la serie infinita 

l 1_ I 

V' ¥ 1 ¥ : 


i 



l 


( i/o 1/.J U/ Un Ì/o 

= u. j 1 + -i + — -- + — — — + 

11., il, i/ 2 «, 


1 


u . 
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Qui il rapporto dell’ n m0 termine aH’(H— l) m,> termine è 

so p ò positivo, questo è minore dell’ unita, ma si avvicina conti- 
nuamente all’unità al crescere di n. Questo caso adunque non 
rientra in alcuna delle regole già date; dimostreremo però che la 
serie ò convergente se p è maggiore dell' unità, e divergente se p 
è l'unità, o minore dell’unità. 


I. Supponiamo p maggiore dell’ unità. 

Il primo termine della serie ò 1, i due termini seguenti sono presi 

2 

insieme minori-^; i quattro termini seguenti sono presi insieme 
4 

minori di — , gli otto termini seguenti sono presi insieme minori 
8 4 

di — - , e cosi di seguito. Quindi l’intera serie à minore di 


2 4 8 

1 + 2P + 4P + 8P+ - 

cioè, minore di 

l -{- X -j- ."t'" -f- X'I 


2 

in cui Poiché;) ò maggiore dell’unità, x è 

v 1 

quindi la serie è convergente. 

II. Supponiamo;) eguale all’unità. 


minore del l’un ita; 


T • , ,1111 

La serie e ora 1 + -+ -+ , 4- - +■ • » 

2 3 4 o 


i 


Il primo .termine è 1, il secondo termine ò - , i duo 

2 1 " 

guonti sono presi insieme maggiori di ~ o -, i quattro 


termini se- 
termini se- 


guenti sono presi insieme maggiori di - o -, e così di seguito* 

b 2 

Quindi prendendo un numero sufficiente di termini possiamo otte- 
nere una somma maggiore di ogni multiplo finito di-; la serie ò 


quindi divergente. 

III. Supponiamo p minore dell’unità, o pure negativo. 

Ciascun termine è ora maggiore del termine corrispondente 
in li; la serie è quindi a fortiori divergente* 
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98. Daremo ora un teorema generale che si può dimostrare nel 
modo mostrato nell’Articolo precedente. Se 9 (#) è positiva per tutt’i 
valori interi positivi di..r, e diminuisce continuamente al crescere 
di x, ed m b un intero positivo qualunque, allora le due serie in- 
finito 

< r(^) + ?(') + 9(3) + 4- 9(5) + ... 

e 9 (l)-f- «19 (m) +• »n 4 9(m 4 ) 4 - m 8 9(m 3 )4-... 

sono tutte c due convergenti 0 tutte e due divergenti. 

Consideriamo tutt’i termini della prima serie compresi tra 9 (nr) 
e 9 includendo l’ultimo ed escludendo il primo, k essendo un 
intero positivo qualunque; il numero di questi termini è wi*, 

e la loro somma è quindi maggiore di l) 9 (m /l+1 ). Così tutta 

la prima serie incominciando col termine 9 («n*+i) sarà maggiore di 

— volte la seconda serie incominciando col termine 

m 

Così se la seconda serie è divergente, è ancor tale la prima. 

Inoltre, è chiaro che termini scelti dalla prima serie sono minori 
di m*(m— l) 9 (m ft ). Così tutta la prima serie incominciando col ter- 
mine sarà minore di m— 1 volte la seconda serie inco- 

minciando con m k 9 (m*). Così se la seconda serie è convergente, 
b ancor tale la prima. 

« 

Come un esempio dell’ uso di questo teorema possiamo prendere 

1 

il seguente: la serie di cui il termine venerale e — ; è convcr- 

genie se p è maggiore dell' unità, e divergente se p è eguale all' unità 0 
minore deli unità. Pel teorema la serie proposta è convergente o 

divergente secondo che la serie di cui il determinante generale 
111^ 

b — — — è convergente 0 divergente; l’ultimo termine gene- 

m H (log m n y 

1 

rale è , sicché esso serba un rapporto costante al termine 

(logm/V' 

generale — per tutt’ i valori di n. Quindi il risultato richiesto segue 
dall’ Art. 97. 
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09. La serie ottenuta' sviluppando (l+x) n col Teorema del Binomio 
è convergente se x è numericamente minore dell' unità. 

Infatti il rapporto dell’(r + l) m0 termine all’r ra0 è x. Se 

r 

n è negativo e numericamente maggiore dell’ unità il fattore 

fi f' _i_ j 

1 — è numericamente maggiore dell’ unità; ma esso si avvici- 

v 

na continuamente all’unità, e si può far differire dall’unità per 
meno di ogni quantità assegnata prendendo r grande abbastan- 
za. Quindi se x è numericamente minore dell’unità il prodotto 

fi — f g. i 

— x, quando r ò grande abbastanza, sarà numericamente 


minore di una quantità clic e essa stessa numericamente minore 
dell'unità. Quindi la serie ò convergente. (Art. 94). 


Se n h positivo il fattore — è numericamente minore dcll’u- 

r 

nità quando r è maggiore di ??.; se n h negativo e numericamente 
minore dell’ unità questo fattore è sempre numericamente minore 
dell’ unità; se n = — 1 questo fattore è numericamente eguale all’u- 
nità: così nel primo caso quando r è maggiore di n, e negli altri 
due casi sempre, se x è numericamente minore dell’unità il pro- 
dotto 5 — x ò numericamente minore di una quantità che ò 

r 

essa stessa numericamente minore dell’unità. Quindi la serie ò con- 
vergente (Art. 9'i). - 


100. La serie ottenuta sviluppando log(l4-x) secondo le potenze di x 
e convergente se x e numericamente minore dell' unità. 

TX 

Infatti il rapporto dell’(r-j- l) mo termine aHV mo ò -.Quindi 

r + 1 

se x h minore dell’unità, questo rapporto è sempre numericamente 
minore di una quantità che è essa stessa numericamente minore 
dell’unità. Quindi la serie è convergente. (Art. 94.) 


401. La serie ottenuta sviluppando a* secondo le potenze di x è sem- 
pre convergente. 


Infatti.il rapporto deU’(J’-f 4) mtì termine all* r m0 è 


x log fi fl 
r 


Qua- 


lunque sia il valore di x , possiamo prendere r così grande da ren- 
dere questo rapporto minore dell’unità, ed il rapporto diminuirà al 
crescere di r. Quindi la serie è sempre convergente (Art. 94). 
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ESEMPI I DI CONVERGENZA E DIVERGENZA DELLE SERIE, 


Esaminare se le dieci serie seguenti siano convergenti o diver- 
genti: 


1. 


1 


4 


1 


4 


I • 


x {x 4- a) (x + 2 a) ( x 4 3a) ( x 4 4 a) (.r 4 oa) 


4 ••• 


3 


5j 2 ~ x z O.r* 


, 


3. 


r + T + lo +TT + --- + ^n' r +" 

m+p i ?n + 2;) m + 3p 

_1 - j_ ... 


a 


a * 




4. (a 4 l) 2 4 (a 4 2) 2 x 4 ( a 4 3) 2 .r 2 4 . . 

5: 1*4 2**4 3***4... 

1 1 I 1 

C. -4 - — : — r; 4 t ~, — tz + : — : — rr 4 • *» 


1 -f \/2 1 4* \/3 1 4 yj 4 


i . 


8 . 


- 4 




1 4 * :j 1 4 x K 1+ xr 

1111 

1P + P + P+T5+"' 


4 • •• 


9. 1 M 4- 2”* 4 3 n * 2 4 ... 

• a x i . 3:3 

1 ’ (, a 4 bf + (a 4 2 /;)*' + (a 4 ob) l > + *" 

11. Supponiamo che nella serie n 0 4n, -{ n 2 4w 3 4 ••• ciascun 
termine sia minore del precedente; allora mostrare che questa se- 
rie e la serie ?v 0 4 2u, 4 2 2 « 3 4 2 3 w, 4 2 4 « 13 4 • . . sono entrambe con- 
vergenti o entrambe divergenti. 

12 3 

12. Mostrare che la serie 1 — 4 4 77; 4 c convergente 

se v <* maggiore di 2, e divergente se n è minore di 2 0 eguale a 2. 
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Vili. FRAZIONI CONTINUE. 


102. Ogni espressione della forma a- 


Càz 


d 


si chiama una 


e±ctc. 

frazione continua. 

Limiteremo la nostra attenzione alle frazioni continue della for- 

1 .... 
ma a-\ ; — , in em a , b,c, ... sono tutti interi positivi. 


b + 


1 


c + etc. 

1 1 

Per brevità lafrazione continua si scrive talvolta cosi: a f — 


ò-f c+etc. 

Quando il numero dei termini a, b,Cj ... è finito, la frazione con- 
tinua si dice essere terminala ; una tale frazione continua si può ri- 
durre ad una frazione ordinaria effettuando le operazioni indicate. 

103’. Convertire una data frazione in frazione continua. 

m . . , 

Sia — la frazione data; si divida m per n, sia a il quoziente e » 

71 

il resto; cosi — = a + - — a-\ . In seguito si divida n per p, sia 


n 


n 


il 

P 


b il quoziente e q il resto; così - =b +-- = M . Similmente, 

V P P 


p r 1 . 

- = c 3 — —c-\ , e cosi di seguito. 

<1 Q Q 


( n ■» 

osi 


in 


1 


= a - 


n 


b + 


1 


c + etc. 

Se m è minore di n, il primo quoziente a ò zero.. 

Vediamo quindi che per convertire una frazione data in frazione 
continua, dobbiamo procedere come per trovare la massima comune 
misura del numeratore e del denominatore ; e dobbiamo perciò 


F R A Z 1 0 N I CONTINUE. 


oU) 


giungere finalmente ad un punto in cui il resto e zero e l’operazio- 
ne finisce: quindi ogni frazione si può convertire in una frazione 
continua terminata . 

104. Le frazioni formate prendendo uno, due, tre, ... dei quo- 

1 1 . , . ... 

zienti della frazione continua a + — si chiamano frazioni 

6+ c-f-etc. 

convergenti o convergenti. Così la prima convergente e a; la seconda 

1 . , ab -}- 1 

convergente è formata da a + -, essa ò perciò — - — ; laterzacon- 
c bo 

1 . c 

vergente è formata da a -f , cioè , da a + - — —7, essa è perciò 

1 ve + 1 




abe -j- a + c 


bc -}- 1 


; e così di seguito. 


105. Le convergenti prese in ordine sono alternativamente minori e 
maggiori della frazione continua. 

La prima convergente a è troppo piccola poiché la parte 

1 


£>4-etc. 


è omessa; a \-~ è troppo grande poiché il denominatore b è troppo 

1 1 

uiccolo ; « -l è troppo piccola poiché b-\- - è troppo grande ; 

• 1 c 
b + - 

c 

e così di seguito. 

106. Dimostrare la legge di formazione delle successive convergenti. 

a ab -f i abe 4- a -f c 

Le prime tre convergenti sono - , — - — , — — : ll numera- 
tore della terza ò c{ab \-\)+a, cioè, esso si può formare moltiplican- 
do il numeratore della seconda pel terzo quoziente, ed aggiungendo 
il numeratore della prima; il denominatore della terza convergente 
si può formare in simil modo moltiplicando il denominatore della 
seconda pel terzo quoziente, ed aggiungendo il denominatore della 
prima. Mostreremo ora per induzione che una tale legge vale ge- 
neralmente. 




Siano - tre convergenti consecutive; m, m', m", i corri-. 

q q q" 


spendenti quozienti; e supponiamo che 


p" = m"p'-\-p, (/'-«‘Y+ 9 


ut 
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Sia in" il quoziente seguente ; allora la convergente seguente 

i > 

differisce da solamente nel prendere in considerazione il quo- 
9 1 

ziente addizionale m"\ sicché dobbiamo scrivere m" -\ — - invece 

• in 

di m" ; così la convergente seguente 

i m " + é^ p,+p 


( m " + iV +9 


m" , (m"p'-\-p)+p' _ m'"p"+p' 
m ,f, (m"q , -\-q)-\-q' ~ rri"q"+q'' 


Quindi se supponiamo 

= + / e #"' = m'V' + 9'. 


la convergente seguente a — sarà eguale a , cosi la convergente 
v"' 9 9 . 

— - si può formare con la stessa legge che fu supposta valere per 

9 


// 




/// 


— ; ma la legge ò stata dimostrata essere applicabile per la terza 
<l" 

convergente, e quindi essa è applicabile per ogni convergente se- 
guente. 

Abbiamo mostrato così che lo convergenti successive si possono 
formare secondo una certa legge ; sin ora non abbiamo dimostrato 
che quando esse sono così formate ogni convergente è nei suoi mi- 
nimi termini, ma ciò si dimostrerà nell’ Art. 108 . 

107. La differenza fra due convergenti consecutive qualunque è una 
frazione di cui il numeratore c l’unità, ed il denominatore è il prodotto 
dei denominatori delle convergenti. 

Questo è chiaro rispetto alla prima ed alla seconda convergente, 

. . , ab -t- 1 « 1 

poiché 7 — - • 

1 b 1 b 

Supponiamo che la legge valga per due convergenti consecut.i\o 

-, \ cioè, supponiamo p'q — pg' = =bi, sicché 

9 9 

P ' _ P = ± JL • 

(/ q qq’ ’ 

allora, p"q’-p'q l '-OYd p)q-p'(m"q'-\ q)r~pq'~ qp f ==?\ , 


# 
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sicché 


i_. 

q" q' ^ q"q ' 1 


così la legge vale per la convergente seguente. Quindi essa è vera 
generalmente. 


408. Tulle le convergenti soiìo nei loro minimi termini. 

Infatti se il numeratore ed il denominatore di - avessero unaco- 

q 

mime misura essa dividerebbe p'q—pq' o sia l’unità, il che è im- 
possibile. 


100. Ogni convergente è più vicina alla frazione continua di ciascuna 
delle convergenti precedenti. 

Dimostreremo ciò facendo vedere che ogni convergente ò più vi- 
cina alla frazione continua della convergente precedente. 

C- V p' P" 

ciano -, —, — convergenti consecutive della frazione continua x\ 

qqq 

il p" m!’ p' + p . p" 

allora — — — • Ora x differisce da — solamente nel prendere 

q rn q + q q n 1 

invece di m" il quoziente completo m" + 1 ^ ; questo sarà una 


m -j- etc. 


certa quantità maggiore dell’unità, che dinoteremo con pi ; così 


x 


__ VP' + p . 
W i q ’ 


• i • P p [fp f p \J.(pq' — p'q ) ±u. 

quindi — — — — i— ■ J t-LL — ... 

q q M +q q{\iq' -\-q) qOjq' + q)' 


7; _ t. - W’ +P p' P ^ - p'q 


±1 


q' ■ v-q'+q q' + qXv-q’+q)' 

Ora 1 è minore di p. e q' ò maggiore di q\ quindi per tutte e due 

p r 

le ragioni la differenza tra x e è minore della differenza tra x e 

q 

P. . , P ' , p 

- , cioè, — e piu vicina ad x di -. 

q q q 

1 10. Determinare i limili dell'errore commesso prendendo una con- 
vergente qualunque per la frazione continua. 
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u <j. 

Per l’Articolo precedente la differenza tra x e - è V , o 

<7 Q {\W + q) 

4 1 1 - 

sia — — — ; questa è minore di — ; e maggiore di — — ; . Poi- 

q U+i) « <1(q+q) 

\\L/ | 

chè <7' ò maggiore di </, l’errore a fortiori è minore di — emaggio- 

1 . , q ~ 
re di —75; questi limiti sono più semplici di quelli dati prima, ben- 
2 q 1 

chè naturalmente non cosi prossimi. 

111. Affinchè l’errore commesso sia minore di una data quantità 

1 

-, dobbiamo perciò formare solamente le convergenti consecutive 
k V 

sino a che si giunga ad una -, tale clic q 2 non sia minore di k. 

112 . Ogni convergente è più vicina alla frazione continua di ogni 
altra frazione che abbia un denominatore minore di quello della con- 
vergente. 

p' r 

Sia —7 la convergente, ed - una frazione, tale che s sia minore 
Q S P 

di q' . Sia x la frazione continua, e - la convergente che precede 

?/ p p 1 

immediatamente—. Allora-, x, — sono in ordine di grandezza 

q q q r 

crescente o decrescente per l’Art. 105 . Ora- non può cadere tra 

s 

p p r r p 

- e — infatti allora la differenza tra - e - sarebbe minore della 

q q $ q 

p p' * 1 

differenza tra - e -7-, cioè, minore di — c quindi la differenza tra 

q q s qq 

ps e qr sarebbe minore di — , cioè, un intero minore di una frazione 

q p p 1 r y p p t 

propria, il che è impossibile. Cosi 0 -, x , -7*, -, 0 pure -, -, x , — 

q q s S q q 

r 

debbono essere in ordine di grandezza. Nel primo caso - differisce 
più da x di -, e quindi a fortiori più di^-. 

q q 

p p 1 

113 . Supponiamo -, — due convergenti consecutive di una fra- 

q q 

zione continua x , allora è maggiore 0 minore di .r 2 secondo che 

qq 
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1) p 

- è maggiore o minore di . Infatti, conio nell'Art. 1 00 , abbiamo 
q co q’ 

V-P' + P • 
x~- — • quindi 




p_ _ x Jl' — _ q'w’+p ) 

q.v p' “ q(\).p' 4- /)) jAlW'+t/)' 


Si riducano le frazioni nel secondo membro allo stesso denomi- 
natore; allora il numeratore ò pp'faq' + q) 2 - qq'(\Lp' +p) 2 , cioè, 
p?(pp'<ì'- - qqY^+PP'f-qq'P 2 > cioè, {j&p’q'-pq^pq’-p’q). 

Il fattore pfp'q' -pq è necessariamente positivo; il fattore pq'—p'q 
è positivo o negativo, secondo che - è maggiore o minore di ; 

q q 

• p xq' pp 1 

quindi — è maggiore o minore di — , cioè, — -, è maggiore o mi- 
qx p qq 

v v' 

nore di x 2 , secondo che - è maggiore o minore di — . 

q q 


ESEMPI I DI FRAZIONI CONTINUE. 

Convertire le quattro frazioni seguenti in frazioni continue: 

1380 445 n 10763 , 713 

1. • 2. — — • 3. — • 1. . 

1051 612 44126 611 

5. Trovare tre frazioni convergenti a 3*1416. 

6. Trovare una serie di frazioni convergenti al rapporto di 5 ore 
48 minuti 51 secondi a 24 ore. 

p. p it n„ 

7. Se — , — , — sono tre convergenti consecutive, mostrare che 

Qi q% q$ 

{Pz-P^h-^-q\)Pr 

8. Dimostrare che i numeratori di due convergenti consecutive 
qualunque non hanno alcuna comune misura maggiore dell’unità; 
e similmente per i denominatori. 

Jf) J) 

9. Se — , — , — ,... sono convergenti successive di una frazione 

q\ #2 t/3 

continua maggiore deH’unità, mostrare che P ,/l n -\~P n -\q l) n • 


* 
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10. Mostrare che la differenza tra la prima convergente e la ?/ raa 
convergente è numericamente eguale ad 

1 1.1 (-I/ 1 


1 *7 2 ( li ( h <h ( h 


11. Mostrare che - iV 1 i-2«=! "i 

V p n J \ p nJmi / V <u / V Qn+t 


<In - 1 < 1,1 

_( <ln+2 


) 


12. Se ò l’?i mo quoziente in una frazione continua maggiore 
dell’unità, mostrare che p u q n _2 “Pn-ìHn — (“ 1 ) ,1-< i JL /i* 

P/i-2 7b/-l P/j. 


13. Se 


sono convergenti successive della fra- 


<ln - 2 '/«-! '/« 

• • e 1 * 3» 

/ione continua -• — ...mostrare che 

a, + -b -+- * 

' [ J nP/i—'l ’ V/; a ////t — i d” ’ 

e quindi che 

p p 

1 4. Se — dinota l’n roa convergente della frazione — , ed /? dinota 

9/i (/ 

T ?i mo resto che s’ incontra nel procedimento per convertire la fra- 

p 

/.ione — in frazione continua, mostrare che 

Q 

^ ~~Pn ^n - 1 d" Pn—ì » 0 Q n “H 9/t—i 

P ' p , /? 

15. Mostrare che la differenza tra — e — è n . 

0 9„ <?0* 

10. Nel convertire una frazione ridotta a minimi termini in una 
frazione continua, mostrare che due resti consecutivi qualunque 
non hanno alcuna comune misura maggiore dell’unità. 


IX. RIDUZIONE DI UN RADICALE QUADRATICO 
IN UNA FRAZIONE CONTINUA. 

ì 

114. Un radicale quadratico non si può ridurre ad una frazione 
continua terminala , poiché il radicale sarebbe allora eguale ad una 
frazione razionale, cioè, sarebbe commensurabile; vedremo, però, 
che un radicale quadratico si può ridurre ad una frazione continua 
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che non è terminata: daremo prima un esempio, e poi la teoria ge- 
nerale. Si prenda la radice quadrata di 0; 


\/( 6 ) = 2 + N /( 6)-2 = 2 + — 1 ^= 2 + 1 


\/(6)+2 __ V(h)- 

2 “ v 2 


— 2 4- 


\/(G)t-2 

1 

V(G)+2 


V(6)+2 1 

9~~ 


— 9 


4" 


1 


V(0)+2 = 4 + V (6) - 2 


i 

i 


i 




4 4- _ _ -4 4- 

V(6)+2 %/(6H-2’ 


le operazioni ora ritornano ad essere le stesse; cosi abbiamo 



1 J__ 1 1 

^24-4+2+4 + etc. 


Nel procedimento precedente l’espressione che si trova al principio 
di ciascuna linea è separata in due parti, la prima parte essendo il 
più grande intero contenuto nell’espressione, e la seconda parte il 
resto; cosi il più grande intero in yj( 0) ù 2, quindi scriviamo 

< ' 

\/(6) = 2 + j \/(6) — 2| ; 


ancora 


• i •« i ■ + • \/(6)*f2 , ... 

, il piu grande intero in - — - e 2, quindi scriviamo 


\/(6 ) 4- 2 _ \/( 6) — 2 


9 


2 4- 


e cosi di seguito; si fa poi che il resto abbia il suo numeratore ra- 
zionale, e si esprime come una frazione con l’unità per numera- 
tore' allora incominciamo un’altra linea del procedimento. 

Possiamo notare nell’esempio che i quozienti incominciano a ri- 
correre appena giungiamo ad un quoziente che è doppio del primo. 
Vedremo fra breve che accade sempre cosi. 


115. Sia N un intero qualunque che non è un quadrato esatto ; . 
sia a il più grande intero contenuto in -JN', si scriva \IN nella for- 
4* ^ 


ma 


1 


-T- per simmetria, e si proceda così: 
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VW+0 , \!(N) — a , r AT , 

-■ ■■ - —7 = a + - — 7 = a + , se r - A r -« 2 ; 

1 4 \l{N) + a 

\f(N) -f a s l(N) + a~ rb i J 

r r ~ >J(N) + a'' 

, , , A- a' 2 

se a=rb — a, e a r — : 

r 

VW+«'_u, v '(A) + a'-r'ò' r " 
r' ‘ " r' * 1 VW + «"’ 

A — a' 2 

se a" = r'b'-a\ ed r" = — ; 

r 

N /(A) + ^) + «"-rT_^ 

~ ^ 4 r " —eie. 

In questo procedimento supponiamo che 6, ò', ò"... siano, come a, 
i più (fraudi interi contenuti nelle espressioni da cui essi rispettiva- 
mente traggono origine; segue da ciò che r, r\r'\ r'",... sono tutti 
positivi. Infatti a 2 é minore di A, quindi r è positivo, eòe il più 

*/(A) 4- a 

grande intero in - , sicché b è naturalmente minore di 

q U i n ji tt '2 £ minore di AT, e cosi r' è positivo; e così di 
v 

seguito. Abbiamo notato questo fatto, poiché segue evidentemente 
dal procedimento; esso è, però, incluso nella proposizione dell’Ar- 
ticolo seguente. 

116. Nelle espressioni che si trovano al principio delle linee 
noli’ Art. 115, abbiamo le seguenti serie di quantità: 

0 , a , a' , a" , a’" , etc (1), 

1 , r >r' , v" , x"' j etc (2), 

e la serie corrispondente di quozienti é 

a , b , b’ , b" , ò'" , etc. .., (3). 

Mostreremo ora che i termini in (1) e (2) sono tutti interi posi- 
tivi; quelli in (3) si conosce che sono tali. 

Siano a , a' , a" tre termini consecutivi di (1); p , p' , p" i ter- 
mini corrispondenti di (2); $ , p' , P" quelli di (3). Le convergenti 

P pi pH pH ffii pi 4" P’ 

corrispondenti di J(N) siano - ,— sicché -- — — ; queste 

' 7 7 3 5 ? 3 4 - 7 
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convergenti si possono formare tutte nel modo solito, poiché tutt’ i 
termini in (3) sono interi positivi. » 

Poiché il quoziente Completo corrispondente a è A ■i Li*’ .. > 

abbiamo, per l’ Art. 109, 



\'(N) + *" , , 

^ p + p 

9 


\!(X) + , , 

- <r + 0 


P 


tt 


ly/(A r ) + a "Ip' + P'p 
iVW + «"l q' + pY 


Si moltiplichi, e poi si eguaglino le parti razionali e le parti ir- 
razionali; così 


aV+^p = Nq\ a'V/ + p'V/ ■=])’ ; 


quindi 




- pp' -qq'N y 



{pq'-p'q) = q’*N-p'*. 


Ora pq' — p’n z=.àz \ , quindi a" o p" sono interi. E si è dimostrato 
nell’Art. 113 eh e pif —p'q , pp' — qq'N, e q ri N—p' 2 hanno lo stesso 
segno; quindi a" e p" sono interi positivi. 

Questa investigazione si può applicare ad ogni coppia corrispon- 
dente di quantità in ( 1 ) e ( 2 ) eccetto alle prime duo coppie; essa 
non si può applicare a queste perchè si suppone che due conver- 

p p r p " 

genti - e — - precedano la convergente — . Ma le prime due coppie 

di quantità in ( 1 ) e ( 2 ); cioè 0 ed 1 , ed a od r , si conoscono essero 
interi positivi. Così tutte le quantità in (1) e (2) sono interi positivi. 


117. 11 piti grande termine in (1) è a. Infatti pel modo di forma- 
zione della serie, pp' = A r — a' 2 ; poiché p e p' sono positivi, a ' 2 è 
minore di N, e quindi a' non è maggiore di a. 

1 18. Nessun termine in (2) e (3) può essere maggiore di 2 a. In- 
fatti pel modo di formazione delle serie, a'-f- a" = p'£'; e poiché nè 
a' nò a" può essere maggiore di a , nè p' nè può essere mag- 
giore di 2 «. 

119. Se p"= 1, allora cu" — a. 

q p r 

Infatti, per l’Art. Uh, a"-} p" -— — - 7 , 

q q 


quindi se p"=l si ha 
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ÌJ y, 

a" -f una frazione = — . Ora — è una maggiore approssimazione a 
\/Ain paragone di a, ed a è minore di ^ IN ; quindi — ò maggiore 
di a; onde a " = a. 




120. Se ogni termine in (1), escluso il primo, si sottrae da a , il 
resto è minore del termine corrispondente in (2). 

Infatti, per l’Art. 110, QL ,, q' + p"q —p'\ quindi ~ T — \ :( — , — a! ); 

;/ ( 1 ? / 
quindi — a" è minore di p" ; quindi a forliori, a — a" è mi- 
nore di s". 


Questa dimostrazione si applicherà solamente al terzo o ad ogni 
termine seguente, poiché nell’Art. 116 si è supposto che due ter- 
mini a , a' precedano a". Il teorema, però, regge pel secondo ter- 
mine, come si vede immediatamente, poiché a — a, o zero, è mi- 
nore di r. 


121. Si é mostrato negli Art. 117 e 118 che i valori dei termini 
in (1) e (2) non possono eccedere a e 2a rispettivamente; quindi 
gli stessi valori debbono ritornare nelle due serie simultaneamente, 
e non vi possono essere più di 2a 2 termini in ciascuna serie prima 
che ciò abbia luogo. 


122. Sia la serie (1) dinotata da 


a \ » a 2 , a 3 , a m-\ » a m » a m+i 1 *** a n— l » a n > a n+\ » ••• 

e sia una simile notazione usata per (2) e (3). Abbiamo dimostrato 
che una ricorrenza deve aver luogo, supponiamo allora che i ter- 
mini dallVi® 0 sino all ’ (n — l) ,n0 inclusivamente ricorrano, sicché 



a m * 

fl M4-l 

— 

a m + 1 

1 ®M4-2 

' — 2 > * ' ‘ 

K = 

^ in > 


— 

■b/i-t-l 

’ ^/i+a 

“ \»+2 » * * * 


’ 

r n+l 

— 

»Wl 

• * m -*-2 

“ 7 MI -2 » • • * 

che 







a n-\ 

= a m 

-1 » 

K 


MI — I ’ 

' «-I ” r m-« • 

1 in- ì 

r m = 

A— 

a 2 r 
( '//r ’ ' n 

-l»V| = 

--N-a n \ 


Abbiamo 
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Ancora, a m _ t + a m = r m _,b m _ t , a, r„_, ; 

Quindi i ®m-\ (^n— l l) 1 m~~ I 1 

quindi — -~ f , = a zero o ad un intero. 

r m-i 

Ma, per l’Art. 120, a — a m _, è minore di r m _ ìt ed a—a n _ t é mi- 
nore di r n _! , sicché a— a n _ ì è minore di r m-i ; quindi 

è minore di r. w _ f ; quindi — < hnz± è minore di 1 . 

r m—\ 


Paragonando questo col risultato precedente , vediamo che 


deve essere zero ; quindi a fl _,=a m _ 1 , e b n _ l = b m _ ì . 


a n—\ a m - 1 
1 m-\ 

Adunque, conoscendo che l’m mo termine ricorre, possiamo corT- 
chiudere che anche l’(m— 1 ) n, ° termine ricorre. Questa dimostra- 
zione vale finché m non è minore di 3; poiché essa dipende dal teo- 
rema stabilito nell’Art. 120. Quindi i termini ricorrono incomin- 

J(N) -f- a 

ciando col quoziente completo — — . 


123. L’ultimo quoziente sarà sempre 2 a 
sia P ulti a 

V (A r ) + a . 


Infatti sia l’ultimo quoziente completo a,ì 


allora il se- 


r 


fruente è 


n 


; quindi a n -\- a—r n b n , r n r = N—a 2 ; ma r=N—a 2 ; 


quindi r n — 1; quindi, per l’Art. HO, a n ~a\ quindi b n =z < ia. 


124. Ogni frazione continua 'periodica c eguale ad una delle radici 
di un'equazione quadratica con coefficienti razionali. 


Sia 


x — w -|- 


1 ili 

b + . . . li -p k -j- y 


\ 1 1 1 ■ 

meni i/ — r J . , 

sicché a, b, .,. h, k sono i quozienti che non ricorrono, ed r,s,...u t v 
sono quelli che ricorrono perpetuamente. 

p r 

Sia^ la convergente formata dai quozienti a, b, ... sino a k in- 

« p 

elusivamente; e sia - la convergente che precede immediatamente 

<1 
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allora, come nell’ Art. 109, 


x — 


p'y+ p 

q'y+q 


0 ). 


p' 


* 

Sia — la convergente formata dai quozienti r, s, ... sino a v in- 

Q p 

elusivamente; e sia - la convergente che precede immediatamente 

/>' Q 


— r; allora 

V 


v- 


P'y + P 

Q'y - (J 


(-)• 


Da (1) e (2) eliminando y otteniamo un'equazione quadratica in 
x con coefficienti razionali. Per ottenere x dobbiamo risolvere que- 
sta equazione: o pure possiamo prendere il valore positivo di y tro- 
vato da (2), cioè, da (?'i/ 2 + (£? — P’)y — /* = (), e sostituirlo in (1). 

125. Si può notare il teorema seguente sulle frazioni continue. 

11111 

Sia ... ; - lo sviluppo di una frazione propria 

p b + c - 1- in +• m' + in" r 

— ; e sia la corrispondente serie di convergenti , 

'v 

1 c p p' p" P 


b' cb+ 1 




Q 


allora lo sviluppo di — sarà 

1 1 


1 


1 1 


in " in' -f m -j- c -f b 1 

cioè, si troveranno gli stessi quozienti ma in ordine inverso. 


c," 1 

Infatti Q = inq" -f q’ , quindi — — 




m " + 7' 

q" — in' q' -r q , quindi — = ; 

q , { q 

m + — 

q 


e cosi di seguito.. 


jt 


Quindi 


1 1 


(J m"- j- in' f «1 + ’* c f b 


Digilizsd by Google 


352 


RIDUZIONE DI UN RADICALE QUADRATICO 


120. 11 teorema precedente fornirà un'aggiunta ai risultati otte- 
nuti in questo Capitolo. 

♦ 

p p' . p' 

Siano — e — due conversanti successive di JN, tali che — ; 
</ Q " '/ 

sia l’ ultima convergente formata prima che i quozienti ricorrono ; 

quindi per gli Art. 110 e 123, p' =aq'- i rq. 

Ora lo sviluppo di cioè di — ; — a, sarà con la notazione 

<1 Q 


dell’ Art, 122 


ili 1 1 1 

^2+ ^3+ b l+ b n- 3+ b n- 2 _}_ b n - 1 

e T ultima convergente sarà - — — . Ma abbiamo òr ora veduto che 

q 

q — p' — aq Quindi per 1’ Art, 125 


b n-\ — b 2' b n-2 ~ b Z' b n - 3 ~ b l' 

127. Vi è anche una ricorrenza degli stessi termini in ordine in- 
verso rispetto alla seconda ed alla terza serie degli Art. 110 e 122, 

simile a quella che £ stata ora dimostrata rispetto alla prima serie. 

• 

Abbiamo generai mente 

1 vi-i 1 (^> * m— ì b m-i (*)• 

Si pongano in (1) per in successivamente i valori 2 ed «; cosi 


*V* = r n-i r n~ a « 2 ’' 

% 

sappiamo che a 2 ~a n poiché ciascuno = a, e che v i ~r n poiché cia- 
scuno = 1: quindi r 2 =?’ n _ f . 

Si pongano in (2) per m successivamente i valori 3 ed n; così 


«i + a J = r ì 6 2- a n-ì+ a *- r n-\ b n-ù 

sappiamo che a 2 =a «» c ^ e r i~ r n-\' c cheò 2 =ò n _,: quindi (iy=a n _ ì . 

Ancora, si pongano in (1) per m successivamente i valori 3 ed 
n— 1: da ciò otteniamo r z —r n _ 2 . Si pongano in (2) per m succes- 
sivamente i valori \ ed n — 1 : da ciò otteniamo a k — E così di 
seguito. ♦ 
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i 28. Il teorema seguente relativo alle frazioni continue fu comu- 
nicato al presente scrittore da M. r Rickard di Birmingham. 11 teo- 
rema fornirà convergenti elevate della radice quadrata di un nu- 
mero con poca fatica. 

Sia N un intero positivo che non è un quadrato esatto, c si sup- 
pongano formate le convergenti di -JN nel solito modo; sia c il nu- 
mero dei quozienti ricorrenti in un completo ciclo, o pure un «fili- 

tiplo qualunque di quel numero; sia — - la c ma convergente e — la 

Ve ( lìr. 

(2c) ma convergente; allora sarà 

Ptc _ VX ^ 

V± c ' V c / 

Sia a il più grande intero in V ÙY, ed i quozienti ottenuti conver- 
tendo A r in una frazione continua nel solito modo siano dino- 
tati con 

, b o, àj, ... b r y j, ... ^2c’ *’ 1 ’ 

Allora dagli Art. 122, 123 abbiamo 


V " V+-» * — V-t-3 ’ V “ V+4 ••*•••• ( 1 ) ; 

inoltre b rvl — *la (2). 


Siano 


Pc-i 
Ve - 1 


Pc+I 

^C+l 


le convergenti immediatamente precedente e 


seguente di — ; allora 1 r= — ? ■ . 


Ve V c +i V+itfc + tfc-i 


Ora *JN dilferisce da in questo; invece di usare il quoziente 

Vc + 1 

b ch | dobbiamo usare il corrispondente quoziente completo, che b 
a -f- \/A, per l’Art. 123. 


Quindi 


jff_ (« + \IX)P C + JV_, , 
' ' («+ V Ar )9c+?n-i : 


si moltiplichi, 
nati;- cosi 


e si eguaglino le parti razionali e le parti irrazio- 
a Pc + Pc - 1 = %’ ac ic J -Vc-\ "Pc ( 3 b 
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1) JJ • 

Ancora, differisce da in questo; invece di usare il quo- 


ziente b 


C+-1 


^2C Qc+\ 

dobbiamo usare la frazione continua b 


c+i 


4- 


1 


e questa frazione continua per (1) e (2) è eguale ad a-\-b t -\ 

Pr. 

cioè, essa è eguale ad a -\ — 

Qc 


b c+ 2+ 
1 


'«C 

1 


ba-j- 


Quindi 


P*c 

QhC 


(a + P) 

V q c / 


(«+*) 

V <1 c' 


Pc 

Pc + Pc - 1 a Pc 4* Pc-\ "i 

Qc 


a( ]c 4- q 4- Pc 


Qr. 4- 1 


A qc 4- 


P£ 

qc. 


2 Pc 

Possiamo dare un'interessante illustrazione geometrica del teo- 

rema. Se N dinota l’area di un rettangolo e si prende — - per uno 

Nq Ve. 

dei lati, l’altro lato è — - . Cosi -- è eguale alla scmisomma dei 

Pc q»c 

lati di questo rettangolo. Dinotino h e k i lati di un rettangolo; al- 
1 

lora se -(/t-f-A) dinota un lato di un altro rettangolo della stessa 
2 2 fik 

arca 1’ altro lato sarà — — - ; la differenza di questi due lati sarà 
(/ t _&)2 h + k 

-, la quale è minore di h — k. Ora nel cercare JN noi nel 

2 ( h -f A) y 

fatto desideriamo il lato di un quadrato di cui l’area è A; ed il pre- 
sente teorema si può considerare come dando una serie di rettan- 
goli, in cui un lato di ciascun rettangolo è la semisomma dei lati 
del rettangolo precedente; sicché ciascun rettangolo è più prossi- 
mamente equilatero in paragone del rettangolo precedente: ed i 
rettangoli tendono alla forma di un quadrato. Questa illustrazione 
è stata suggerita da uno scritto intitolato The Rectangular Theorcm 
di Henry Brook. 

* 

Supponiamo per un esempio che A r = a 2 4- 1;. allora i quozienti 
sono 2a„2a, 2 a,...; cioè, il ciclo dei quozienti ricorrenti si ri- 


, per (3), = 

2 \q c Pc > 
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duce al solo quoziente 2 a. In questo caso quindi c può essere un 
numero intero qualunque. . 

9 

Supponiamo per un altro esempio che N=a 2 — 1; allora i quo- 
zienti sono a — 1, 1, 2 (a— 1), 1, 2 (a — 1), ...; cosi il ciclo dei quo- 
zienti ricorrenti consiste dei due quozienti 1 e 2 (a— 1). Cosi nel 
teorema precedente c può essere un numero intero pari qualunque. 
In questo caso però il teorema sarà anche vero se c è un numero 
dispari qualunque, come ora mostreremo. 

Supponiamo c un numero intero dispari qualunque. Poiché 
il (c+ l) m0 quoziente ò l’unità abbiamo 

Peni “•Pc'bPc—i* Qc+\ — Qc Qc—\ (4)* 

E, nello stesso modo come si dimostrarono le equazioni (3), ab- 
biamo 

(a - 1 ) p c + , -f p c - Nq c+ , , (a - 1 ) q c ^ , + q c = p c + , . . . (5) . . 


Ora — differisce da ^ r - 1 in questo; in vece di usare il quoziente 
Qìc Qc+i 

1 1 

t; 0 


1’ unità dobbiamo usare la frazione continua 1 -f- — — 

2(a— 1) + 

questa frazione continua è eguale ad 


1 


— cioè, a 1 

VcJr | / , ^ Qc 


\ 

per la seconda delle equazioni (5). 


Qc f-i 


(a — I) 


_ Qc+\ . qc 4-1 . 

Pc — + Pc-\ Po — + Pc +1 - Pc 
P 2 C Qc • Qc //x 

Cosi — — ■ — r ■ , per (i). 

Qic - q c +\ + Qc-\ — q c 

Dalle equazioni (5) poiché N^a*— 1, si può dedurre elio 


Pc+\ 


(a— i)p c -\-Nq ( 
2 (a — 1 ) 


QC-rl = 


( a — 1) Qc't'Pc 

.2(«-l) 


Si sostituiscano questi valori neU’ ultima espressione per — ed 

Q*c 

Ya i P ' r 

* ic + Tc 


* 

otteniamo — 1 = 
Qìc 


'pc 
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ESEMPI I DI FRAZIONI CONTINUE DA RADICALI 

QUADRATICI. 


Esprimere come frazioni continue i quattordici radicali seguenti, 
e trovare per ciascuno le prime quattro convergenti: 


1 . yJS . 

5. V(19)- 
9. V(53). 

12. vV-O- 


2. V(l°)- 
6. ^/(26). 


3. x /(14). 4. V( 17 )- 

7. v /(27). 8. v /(46). 

10. V(19i). 11. V( a2 + 1 )- 

13. V(« 2 + tt )- 14. V(« 2 “«)- 


15. Trovare P8 a convergente di ^(13). 

16. Trovare P8 a convergente di \/(3l). 

17. Mostrare che la 9 a convergente di yj( 33) darà il vero valore 
sino almeno a sei cifre decimali. 

211 

• 18. Trovare i limiti delPerrore quando -yy si prende per \/(23). 

•1 T 

910 

19. Mostrare elio — — differisce da \/(23) per una quantità mi- 

Ivi 


noi 


' C dÌ (I^ emaSgÌOredÌ 2(4)5 • 


1151 


*20. Trovare limiti delPerrore quando ■ si prende per \/(23). 

/C 'ili 

*21. Trovare limiti delPerrore quando P8 a convergente si prende 
per V(31). 


1111 

2*2. Mostrare che l -p - — r— - -r~- 

3 + 2+ 3 + 2-f- 

23. Mostrare che 

1 1 1 



(«+ 


1 


b + a -P b -P a -f 
*24. Mostrare che 

1 1 I 


\/J 1 1 1 \ a 

) \h -p a -p /> -j- a -p / b 


1 


2 a p 


e -p la -p a -p la -p 


.. = 2^(1 + «*>-, 
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3 Ì1 


> I 


mostrare die la seconda convergente differisce dal vero valore per 

una quantità minore di 1 : a(4a 2 + 1); e quindi facendo a = l , mo- 

99 1 
strare che — - differisce da \/2 per una quantità minore di y— — . 


*25. Mostrare che la 3 a convergente a y(a 2 +- a -f i) è - (2 a + 1). 

26. Trovare convergenti di mostrare che ^ eccede il vero 


valore per una quantità minore di - 


1 


2910 


27. Trovare la 6 a convergente di 





28. Trovare la G a convergente della radice positiva di 

2x- 2 — 3# — G = 0. 

29. Trovare la G a convergente di ciascuna radice di 

a? 2 — 5.r + 3 = 0. 

30. Trovare la 7 a convergente della più grande radice di 

2a? 2 -7ar + 4 = 0. 


31. Trovare la 5 a convergente di 




1 1 

32. Trovare il valore di 1 4-- — 

1 9 _L 9 


33. Trovare il valore di 


+ 2 + 

1 1 1 1 


34. Trovare il valore di 1 + 


1 + 2 + 1 + 2 + 

1 1 1 1 1 1 


2+3+1+2+3+1+ 


.11111 1 
35. Trovare il valore di - — 


36. Trovare il valore di 2 


3 + 2 + 1 + 3+ 2 + 1 + 

1 1 1111 


1+3+5+1+5+1+ 


• • • 
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X. 


FRAZIONI PARZIALI E COEFFICIENTI INDETERMINATI. 


129. Una frazione algebrica si può alle volte scomporre nella som- 
ma di due o più frazioni più semplici; per esempio, 


-3 _ 1 1 

x 2 — ‘òx -j- 2 x — 1 x — 2 * 

La teoria generale della scomposizione di una frazione in frazioni 
più semplici, chiamate frazioni parziali , è data nei trattati sulla 
Teoria delle Equazioni e sul Calcolo Integrale. Considereremo qui 
un caso semplice. 


130. Sia 


ax 2 -f bx + c 


una frazione , il denominatore 


(x-a)(x-&)(x-y) 
della quale è composto di tre fattori diversi del primo grado ri- 
spetto ad x, ed il numeratore è di un grado non superiore al secon- 
do rispetto ad x\ questa frazione si può decomporre in tre frazioni 
semplici, che hanno por loro denominatori rispettivamente i fattori 
del denominatore della frazione proposta, e per loro numeratori al- 
cune quantità indipendenti da x. Per dimostrare ciò, supponiamo 


ax 2 -f bx -f c __ A • B C • 

(x— ol)(x — P)(a? — y) x—a. ' x~$ ' x — v* 

in cui A, B , C sono per ora indeterminate; dobbiamo allora mo- 
strare che possono trovarsi tali valori costanti per .4, B e C ì da ren- 
dere l’equazione precedente un' identità, cioò, vera qualunque sia il 
valore di x. Si moltiplichi per (3* — oC)(x — $)(x — *y); allora tutto ciò 
che si richiede si ò che la seguente sia un' identità, 

ax 2 +bx -\-c=A(x—^)(x—^)-{-B(x—OL)(x—^)-rC(x - ol)(x-^) ; 


ciò avrà luogo se ordiniamo i termini nel secondo membro secondo 
le potenze di x, ed eguagliamo il coefficiente di ciascuna potenza al 
coefficiente corrispondente nel primo membro; otterremo cosi tre 
equazioni semplici per determinare A, B e C. 


13J. Il metodo dell’Articolo precedente si può applicare ad ogni 
frazione, il denominatore della quale è il* prodotto di fattori seni 
plici diversi ed il numeratore di grado inferiore al denominatore. 
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L’Articolo precedente però non è del tutto soddisfacente, poiché 
non mostriamo che le equazioni finali che si ottengono sono indi- 
pendenti e di accordo tra loro. Ma siccome dovremo solamente ap- 
plicare il metodo ad esempii semplici, in cui i risultati si possono 
facilmente verificare, non c’intratterremo maggiormente sull’ argo- 
mento, ma rimandiamo lo studente alla Teoria dell' Equazioni ed al 
Calcolo Integrale. 

2#- 3 

132. Supponiamo che si debba sviluppare — — - — — in una se- 

CC m ÓJC /w 

rie procedente secondo le potenze ascendenti di x\ vi sono varii 
metodi che si possono adottare. Possiamo procedere con l’ordinaria 
divisione algebrica, scrivendoli divisore nell'ordine 2 — 3x + x 2 ed 
il dividendo nell’ordine — 3 + 2 j\ 0 pure possiamo sviluppare 

1 _ 

scrivendolo nella forma (x 2 — 3^4-2) 1 , e trovando i coef- 

x l — 3^ + 2 

fidenti delle potenze successive di x col teorema del polinomio; 
dobbiamo quindi moltiplicare il risultato per 2.r — 3. È però più 
conveniente di decomporre la frazione in frazioni parziali e poi di 
sviluppare ciascuna di esse. Cosi 


2j* — 3 


1 1 

+ 


x 2 — 3# + 2 x — 1 x — 2 ì—x 2 — x 1 

— -i— =_(!_. jl -hT-b/F 2 + #*-{- ... -f x n + ...}, 
ì-x ( ) 

1 1/ x\~* lf X x 2 x^ x 11 | 

%JL> ^ \ v / v f a* v v / 


Quindi la serie richiesta per 


n orale 


-(i+óAr)*"- 


2j- — 3 
x 2 — 3.r + 2 


ha per suo termine ge-- 


133. Senza sviluppare attualmente un’espressione come la pre- 
cedente possiamo mostrare che i coefficienti successivi saranno le- 
gati da una certa relazione; prima di dimostrare ciò sarà necessario 
di stabilire una proprietà generale delle serie. 

134. Se la serie a 0 4- a., x-\-a 2 x 2 -f a 3 a? 3 -j- ... é sempre eguale a 
zero qualunque sia il valore di .r, ciascuno dei coefficienti a 0 , a K , 
a 2 , a 9 ... deve essere separatamente eguale a zero. Infatti poiché la 
serie deve essere zero qualunque sia il valore di r, possiamo porre 
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.r=0; così la serie si riduco ad a Q , clic deve perciò esso stesso essere 
zero. Quindi togliendo questo termine abbiamo a ì x+a 2 x 2 -f-a :i x s -{- . . . 
sempre zero; si divida per allora a t -j- a 2 x -j- a 3 x*+ ... è sempre 
zero. Quindi, come sopra, conchiudiamo che a,=0. Procedendo in 
questo modo, il teorema è stabilito. 

Se le serie a 0 + a % x -f flj x 1 + « 3 .r 3 -f . . . 

ed A 0 -\- A^x-^A^ -f- .4 3 a? 3 -h ... 

sono sempre eguali qualunque sia il valore di x , allora 

o.q A 0 -|- (a t A | ) x -j- (o 2 A 2 ) x^ -}- ... 

è sempre zero qualunque sia il valore di x\ quindi conchiudiamo che 

Q q “ A q — 0 , ( 1 1 A | — 0 , a 2 A 2 - — il , » . . , 

cioè, i coefficienti delle potenze simili di x nelle due serie sono 
eguali. 

Il teorema qui dato è talvolta indicato come il Principio dei coef- 
ficienti indeterminati: noi assumemmo la sua verità negli Art. 72, 
77, ed 84. 

135. La dimostrazione dell’Articolo precedente è quella che or- 
dinariamente si dà nelle opere elementari sull’Algebra; vi è però in 
essa una difficoltà che richiede esame. 

Ci limitiamo al teorema che se la serie a 0 -f a K x + a 2 x 2 -j- . . . è 
sempre eguale a zero, ciascun coefficiente deve essere eguale a zero; 
il teorema nell’ultima parte dell’ Articolo segue da questo. 

Quando diciamo che la serie è sempre eguale a zero intendiamo 
che essa è eguale a zero per tutti quei valori di x che rendono la 
serie convergente ; poiché naturalmente una serie divergente non si 
può dire che svanisce. 

Nella dimostrazione noi mostriamo che a x x-\- a 2 # 2 -j-a 3 ;r 3 -t- 

è sempre zero; cioè xS x è sempre zero, in cui S % fa le veci di 
a, + fl*® + a 3 # 2 + • • • Quindi se x non è zero S x deve essere zero; ma 
se x è zero xS x svanisce qualunque valore finito abbia S { : così in 
Fatti non dobbiamo assùmere che S t è zero quando x è zero, e così 
il risultato a, = 0 non è rigorosamente dimostrato. Questa è la dif- 
ficoltà clic dobbiamo esaminare. 
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Abbiamo -S, — a 4-.rò\j in cui S 2 sta per a 2 f a^x -}- a^x r p ... •, e ben. 
chè non siamo giustificati nel dire che S, è zero quando x è zero, 
nondimeno possiamo dire che S, è zero comunque piccolo sia x. 
Poiché la serie primitiva si suppone convergente S 2 6 anche una 
serio convergente, e perciò essa non crescerà al di là di un certo 
valore fisso quando x si fa piccolo abbastanza; e quindi facendo x 
sufficientemente piccolo xS 2 si può rendere tanto piccola quanto ci 
piace: quindi a t deve essere zero, poiché se «, non fosse zero non 
potremmo avere S ì zero comunque piccolo fosse x. 

Cosi il risultato tt f =0 segue rigorosamente se S 2 è convergente 
quando x si fa tanto piccolo quanto ci piace. In sfinii modo il ri- 
sultato a % — 0 segue rigorosamente se S 9 è convergente quando x si 
fa tanto piccolo quanto si piace, in Cui S a sta per a 3 +a i ajrP0st ,2 -K-- 
E cosi di seguito. 

Poiché la serie primitiva si suppone essere convergente le serie 
S 2 , *S 3 , ... sono convergenti, quando x si fa tanto piccolo quanto ci 
piace: e cosi il teorema dell’Articolo precedente è vero. 


136. Supponiamo che la serie u 0 ^u x x j-i/ 2 r 2 ~w 3 .r :l +• .i. rappre- 
si -|- bx 

senti lo sviluppo di ; ; allora 

1 — pr — qx l 


a f bx— (1 —p c — qx' 2 ) (tt 0 -f u r r -f i V* + V’ 3 + • • 0 l 

Se n é maggiore di 1, il coefficiente di x n nel secondo membro è 
u n ~ P u ii-\~(l u n -ì' Quindi poiché non vi è alcuna potenza di x su- 
periore alla prima nel primo membro, dobbiamo avere perl’Art. 134, 
per ogni valore di n maggiore di 1, 


u n-P"n-i-<l u n- * = °‘ 


K paragonando i primi ed i secondi termini noi due membri, 
abbiamo 

= «i~pu 0 = &; 


le due ultime equazioni determinano u 0 ed w f , ed allora l’equazione 
precedente determinerà v 2 , « s , ... facendo successivamente 

n — 9 q a 

O y *1 * »»k 


46 
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ESEMPII DI FRAZIONI PARZIALI E DI COEFFICIENTI 

INDETERMINATI. 

Sviluppare ciascuna delle sette seguenti espressioni secondo le 
potenze ascondenti di x, e dare il termino generale : 


1 


1 


zx 


4. 


X 


5 — -10J 
2 — x — 3j? 2 * 

1 


O 
ò * 


3.r — 


(x — i ) (3? — 2)(.T — 3) 


0. 


. 5 + Gt 1 -f 4 3? + x 2 

6* — — -r. 1 . 


( 1 — x){\ — px) 1 — 2.r 4 x 2 ‘ ( 1 — 3.r) 2 * " (1 — x ) 4 

Sviluppare ciascuna delle cinque seguenti espressioni secondo 
le potenze ascendenti di x sino al quinto termine, e scrivere la re- 
lazione che lega i coellicienti dei termini consecutivi: 

1 ■ 1 1 — x 2 


8 . 


1 — x-\-x z 
1 


0. 


1 ° - 


1 — 2x + 3a >2 ’ 

1 


10. 


2x - x 2 ' 


1 1 . u 2 4- ax -F x 2 ’ ~ ' 1 — px + px* — x 3 * 

•13. Sommare le serie seguenti di n termini separando ciascun 
termine in frazioni parziali: 

x ax 


+ 


a 2 .r 


+ ♦ • ♦ 


( 1 -r x)(i -p ax) ( 1 -f ax) ( 1 + a l x) (1 -j- a 2 x){ 1 4 a 3 x) 

14. Sommare in simil modo le serie seguenti di n termini: 
x( 1 — ax) _ ax(\ — a-x) 


+ 




(1 -i- x) (1 -p- ax) (1 + a 2 x) (1 + a.r) (1 -\- a 2 x) ( 1 4- a 3 x) 

15. Determinare a, b , c, d, e t in modo che F ?t m0 termine nello 


..aF^’F ex 2 -f dx 3 -F ex* . 


sviluppo di .. 

(1— X) 3 

16. Mostrare come decomporre 


sia n*x n V 


x 




in frazioni 


(x - a)(x — b) (x — c ). . . 
parziali, supponendo che n sia il numero dei fattori nel denomina- 
tore, e che p sia un intero minore di n. 

Se p è minore di n, mostrare che 


a 


p - 1 


+ 


bP-i 


4>-i 


"T 


(a — b)(a — c)... {b — a)(b—c)... (c — a)(c — 6)... 


+ ... ~ 0 . 
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XI. SERIE RICORRENTI. 

137. L'na serie si chiama una serie ricorrente , quando a partire 
da un certo termine in poi ciascun termine è eguale alla somma di 
un numero fisso dei termini precedenti moltiplicati rispettivamente 
per alcune costanti. Per costanti intendiamo qui quantità che restano 
invariate qualunque termine della serie si consideri. 

13S. Una progressione geometrica è un esempio semplice di una 
serie ricorrente; poiché nella serie a-j-ar 4 or* 4 «r 3 4- ••• ciascun 
termine dopo del primo è r volte il termine precedente. Se ed 
u n dinotano rispettivamente l’(n— t) mo termine e V n mo termine, 
allora u n — ru n _ i — 0; la somma dei coefficienti di u n e di u ;i _ t con 
i loro proprii segni, cioè, 1 — r, si chiama la scala di relazione. 

m 

Ancora, nella serie 2 4 -ir 4- 14 r 2 -f 46r 3 4 152r* -f . .. la legge che 
lega i termini consecutivi è u n — 3ru n _, — a?*tt n _ s =0; questa legge 
vale per valori di n maggiori di 1, sicché ogni termine dopo del se- 
condo si può ottenere dai due termini immediatamente precedenti. 
La scala di relazione è 1 — 3r — r 2 . 

139. Trovare la somma di n termini di una serie ricorrente. 

Sia la serie u 0 -{-u t £ 4- t/ 2 r* 4 a 3 z 3 4- ...» e sia la scala di relazione 
1— px— qx 1 , sicché per ogni valore di n maggiore dell’unità 
u n~~P u n-i — Dinotiamo i primi n termini della serie con 

S, allora 

S=u 0 4U|r -fn 2 r 2 4 i/ 3 r 3 4...41/ 
p-rS— t/ l) pr4w 1 pr 2 -f*u 2 pr 3 4- • • • + t4 w -t , 

qx 2 S- M 0 ( 7J ?2 +w 1 9r s 4. • •\-u n _' t qx n ~ i +u n _ 1 qx n -\it ll _ ì qx ,H ‘ ; 

quindi 

S— pxS— qx 2 S=u 0 +u r v- u Q px -u n _ ì p.r n —u n _ i qx H ~ u n _ l qx n " 1 , 

poiché tutti gli altri termini nel secondo membro spariscono in virtù 
della relazione che ha luogo fra tre termini consecutivi qualunque 
della data serie: quindi 
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Se il termine ^ Jl \pu n ^ ì +qu n _ 2 -\-qxu n _ i \ decresce senza limite al 
crescere di n senza limite, possiamo dire che la somma di un nu- 
mero infinito di termini della serie ricorrente é 

*'o+ g(»i-/w 0 ) 

1 — px — qx' 1 

K chiaro, che se questa espressione si sviluppa in una serie se- 
condo le potenze di x , riavremo la data serie ricorrente. (Sì vegga 
l’Art. 136). 


140. Se la serie ricorrente è w 0 +« 4 -l n 2 -f w 3 -f ..., e la scala di re- 
lazione 1 ~p~-q, dobbiamo solamente fare .r=l nei risultati dell’Ar- 
ticolo precedente, per trovare la somma di n termini, o di un nu- 
mero infinito di termini. 


I VI. Quando 1 —px — q.c* si può decomporre in due fattori reali 


del primo grado in x , l’espressione 


-P« 0 ) 


si può decom- 


1 — p x — qx - 

porre in frazioni parziali, ciascuna avendo per suo denominatore 
un’espressione che contiene solamente la prima potenza di x: si 
vegga l’Art. 130. In questo caso, siccome ciascuna frazione parziale 


si può sviluppare in una progressione geometrica, possiamo otte- 
nere un’espressione per il termine generale della serie ricorrente. 
Abbiamo così ancora un altro metodo per ottenere la somma di n 
termini, poiché la somma di n termini di ciascuna delle progres- 
sioni geometriche é conosciuta. 
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Trovare le espressioni dalle quali le tre serie seguenti si possono 
derivare; risolvere le espressioni in frazioni parziali, e dare il ter- 
mine generale di ciascuna serie; 

1. 4-H ( J^-t-^U 2 +51i s f .,. 

I. 1 -i- 1 I.rj 89a* 2 -f 0 r/Vr'-f . . . 

3. 1 1 1 x*+A 3 . . - 

i. Trovare come deve essere piccolo x affinché la serie nell’e- 
sempio 3 sia convergente. 

5. Trovare il termine generale della serie 3 T \ i-f 32-1-84-4- 


$04 
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6 . Sommare la serie seguente di n termini 

* 

1+5+17+53-1-161+485+... 

7. Trovare il termine generale della serie 10+14+10+6+.. . e la 
somma all' infinito. 

8 . Trovare respressione da cui la serie seguente si può derivare, 
ed ottenere il termine generale 

2— .r+2a? 2 — 5o,' 5 + 1 (hr 4 - 1 T.r'-K. . 


XII. SOMMA DELLE SERIE. 

142. Daremo qui alcuni esempi diversi di somma delle serie. 

143. Trovare la somma dellaserie l 2 +2 2 +3 2 +...+n 2 . 

Supponiamo 

1 2 + . 2 2 + 32 + . . . + „2 - a + Un + CrC- + Dn s + En' + . . . , 

in cui A, B, C. D, E ... sono costanti per ora indeterminate. Si muti 
n in n+ 1 \ cosi 

12+02 + 32 + ... +n 2 +(n+ l) 2 =.l + 7?(n + l) 

+ C (n + l ) 2 + D (11 + i ) 8 + E (11 + 1) 1 + . . . 

Con la sottrazione, 

ii~ + 2 n + 1 ~B+C (2n + 1) + D (3n 2 + 3n + 1 ; 

+ E('m 3 + 0?i 2 + 4/i + 1) + ... 

Si eguaglino i coefficienti delle rispettive potenze di n\ così 7+=0, 
ed ogni altro termine dopo di E sarà =0; 

37):= 1; 37) +2(7 = 2; 7) + £+/?=!; 


quindi 


Così 


1 1,1 
1) — - , C — - , B — 

3 2 6 


n n- n 3 


J 2 + 2 2 + 3 2 + ... + n~ — A + — + 0 + « • 

o *• o 


Per determinare A osserviamo clic siccome questa equazione de\o 
valere per tutt’i valori interi positivi di n, possiamo porre n = l; 
così . 4 = 0 . Quindi la somma richiesta è 

l n(n + 1 ) Q 2 ?i + 1 ». 

6 
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Lo stesso metodo si può applicare per trovare la somma dei cubi 
dei primi n numeri naturali, o pure la somma delle loro quarte po- 
tenze, e cosi di seguito. Si vegga anche l’Art. 154. 

144. Supponiamo che rn mo termine di una serie sia 

ja7i4-6j ja(?i4-l) 4*6} ja(7i4-~) 4*6 j ••• — 1)4-6 j, 

in cui m è un intero positivo fisso, ed a e 6 sono costanti conosciu- 
te; allora la somma dei primi 71 termini di questa serie sarà 

jan4-6j ja(/i4-l)4-6} ... l)4-6j }a(;i4-m)4-6j t n 

+ c ’ 

in cui C è una costante. 


Dinoti u n l’n mo tonnine della serie proposta, S n la somma di n 
termini: allora dobbiamo dimostrare che 

_ a/i 4 - b 
S ,, — — ■ u . n . « 4 - (~ • 

a (m 4 - 1 ) a n+i 


Supponiamo che la formola sia vera per un valore assegnato di 
n; si aggiunga l’(n +■ l) rao termine, della serie ai due membri; 
allora 


cioè, 




an 4-6 

S n + u n+t = + u n + 1 + + C 'i 

fl(?i4-m4- 1)4-6 . _ a(?i-|-l)4*6 

— ‘ 7 TT — U H+l + 6 — — — a 4- C 

(mfl)fl (m 4 -l)a 


così la stessa formola vaierà per la somma di ?i-f- 1 termini, che si 
suppose valere per la somma di n termini. Quindi se la formola è 
vera per un certo numero di termini essa è vera pel numero pros- 
simamente maggiore; e così di seguito. Ma la forinola sarà vera 
quando ?i=l se prendiamo C in modo che 


c a -f- 6 

S i = - « 2 + C y cioè, w. 


a 


(m 4 - 1 ) a t 1 ’ * (ni 4 - 1 ) a 

così 0 è determinata e la verità «lei teorema è stabilita. 


w* -t- C\ 


Poiché 


C 


= «i 


a ( m 4-1)4- 

w, = : — 

L a 4 - 6 

a (m 4 * 1 ) 4-6 

- : ii — 

a (m 4 I) 1 


M|, abbiamo 
bu ì 

a (m f 1)' 
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Quindi 


an 4 b 

"n / AAA , i \ ^ ^/H-l 


bit t 


(m 4 I) a 


(m 4* 1 ) a 


Così la somma dei primi n termini della serio proposta si ottiene 


sottraendo la quantità costante 


bit. 


(m 4 1 ) a 


da una certa espressione 


an -f- b 

die dipende da n. Questa espressione b 7 — u n possiamo an- 

(m + i)a 

, . . ,, „ . , . a(n+m)+b 

cne porre questa espressione nella forma equivalente — — j-p — u n , 

e per aiutare la memoria possiamo osservare che essa si può for- 
mare introducendo un fattore addizionate in fine di u n , e dividendo 
pel prodotto del numero dei fattori così accresciuto e del coefficiente din. 

145. Possiamo ottenere il risultato dell’Articolo precedente in un 
altro modo. Come sopra, dinoti u n 


an+b\ ja(n4l)4à| ja(?i42)4àj ••• [fl(»4w>— l)4*ò|» 


e dinoti S n la somma dei primi n termini della serie di cui u n b 
l’n mo termine. 


Abbiamo 


= 


a ( 11 4 tw) 4 b 


am u 


u n = 


/i 


an 4 b " ” ' an 4 b 1 

sia an 4 b —p\ così 

P ( v n+i - u n) = am 11 n 
si muti n in n — 1 , così 

i p - « 1 («» - «a-i) = am 

! P - 2o 1 (u„_, - = am 

i P - 3a ! («n-2 - u n-3> = amu n-3- 


similmente. 


[ p — (n — 1) a \ (u 2 — Mj) — am u,. 

Quindi, con l’addizione, 

p(u „ +l - u ,) - a \ u n +v n _ , 4«„ _. 2 4 . . . +w 2 -(n - 1 )«, ) =a m S n ; 
quindi p (u n+i — a,) 4 nau t — amS n 4 aS n : 

an 4 b bu i 

quindi S„ = — - w,,,.— — . 

n («14 1 »»4 l)fl 
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1 

•146. Supponiamo che l’n mo termine di una serie sia — , incuiu M 


u 


n 


è lo stesso che nell’ Articolo precedente; allora la somma dei primi 

. . an + b 

n termini di questa sene sarà b C. 

(m — 1) au n 

„ . „ an 4- b 

Supponiamo, come sopra, S n — — - — b C, 


1 


(ni — 1) au n 


si aggiunga ai due membri, allora 

u. 


S 


il 4-1 

1 aii -I- b 


n+ì v n +i ( m ~ *) au n 
1 a (m + n) + b 


+ C 


a 


71+1 


(m — 1) o>u n +\ 


- a (n -4- 1) + /> 

-f- 6 — — — * + 0 . 

tm - 1) au n+ì 


Quindi, come sopra, la verità del teorema è stabilita, purché 

a + b . a m + b 

4* C. (.osi C = — , ed 


C sia tale che — 

m. 


( m — 1) au , 


(m — 1) au t 


am 4 b 


an+h 


S — 

n (m-\)au ì ( m—ì)au n 


Questo risultato si può anche ottenere nel modo dell’ Art. 145. 

147. Si può avere una serie la quale non è direttamente inclusa 
nella forma generale dell’Articolo precedente, ma si può decomporre 
in due o più che sono tali. Per esempio, si cerchi la somma di n 
termini della serie 


3 


n 


,, ” i - • • • 


1.2. 4*5 2 • 3 * 5 • 6 3 * 4 - 6 • 7 

Qui 1’»®° termine 

n+2 (n+2) 2 


n(n+l) in- 1-3) (n+4) n(n+ 1) (n+2) (n+3) (n+4) 

Ora (n+2) 2 =n(n+l)+3n+4; cosi rn mo termine 
n(n+l)+3n+4 1 


n(n+l) (n+2) (n+3) (n+4) 
3 


+ 


(n+2) (n+3) (n+4) 
4 


(n+1) (n+2) (n+3) (n+4) n(n+ 1) (n+2) (n+3) (n+4) 
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Se ciascun termine della serie proposta si decompone in questo 
modo otteniamo tre serie, ciascuna delle quali può essere sommata 
col metodo dell’Articolo precedente; cosi si può sommare la serie 
proposta. Nel caso attuale la somma richiesta è 


2 4 2 (?i+ 3) (?i+ 4 ) 24 3(7i -f 2) (n + 3) (n + 4 ) 

' _L 4 

24 4(?i+l)(n-f-2)(n+3)(n+4) * 

148. Numeri Poligonali. L’espressione n + ~n(?i~ 1) b è la som- 

ma di n termini di una progressione aritmetica, di cui il primo ter- 
mine è l’unità e la differenza comune ò b. Se facciamo 4 ,2,3, 

otteniamo espressioni che si chiamano i termini generali del 2°, 
3°, 4°, ... ordine dei numeri poligonali rispettivaihente. Il primo or- 
dine è quello in cui ciascun termine è l’unità. Cosi abbiamo 

1° ordine, n mo termine 1; serie 1, 1, 1, ... 

2° ordine, ?i mo termine n; serie 1, 2, 3, 4, 5, ... 

3° ordine, n mo termine 1); serie 1, 3, 0, 10, ... 

4° ordine, n mo termine 7i 2 ; serie 1, 4,9, 16, ... 

5° ordine, n m0 terminò |n(3n— 1); serie 1, 5, 12, 22, ... 

e Cosi di seguito. 

I numeri nella 2 a , 3 a , 4° , 5 a , — serie sono stati chiamati rispetti- 
vamente lineari , triangolari , quadrati , pentagonali, ... 

149. L’n mo termine deH’r m0 ordine dei numeri poligonali è 

n -f - (n - ì) (r — 2'i; 


la somma di n terniini di questa serie è, per 1’ Art. 144, 
n (n -f 1) r — 2 (n — 1) 7t (n 4- 1) 


n • 2 


3 


o 


g n(n -f 1) | (r - 2) ( n - 1) + 3 |, 


1 

Quindi per i numeri triangolari S n = -r?(n4- 1) (n 4- 2), per i nu- 

1 *' 
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150. Trovare il numero delle palle da cannone in un mucchio pira- 
midale. 

(1) Supponiamo la base della piramide un triangolo equilatero, e 

è 

vi siano n palle in un lato della base; allora il numero delle palle 

neirinfimo strato è n + (n-l) + (n-2) + ... + 1, cioè, il numero 
1 

triangolare -n (n 4 1); il numero nello strato seguente si troverà 

4 « 

cambiando ?t in n— 1; e cosi di seguito. Quindi, per l'Art. 149, il 
numero di tutte le palle è -n(n + 1) (n-f 2). 

(2) Supponiamo la base della piramide un quadrato; vi siano n 
palle in un lato della base; allora il numero delle palle nell’infimo 
strato è n 2 , nello strato seguente (n— l) 2 , c cosi di seguito. Il nu- 

1 

mero di tutte le palle è -n(n + l) (2n-f 1). 

Similmente possiamo procedere per ogni altra forma di piramide. 

Possiamo vedere da questa proposizione una ragione dei termini 
numero triangolare, numero quadralo, ... 

Se il mucchio di palle da cannone è incompleto, dobbiamo tro- 
vare prima il numero nel mucchio supposto completo, indi il nu» 
mero nel mucchio minore che è deficiente, e la differenza sarà il 
numero nel mucchio incompleto. 


151. Una questione analoga a quella nell’Art. 150 si ha quando 
dobbiamo sommare le palle in un mucchio di cui la base è rettan- 
golare, ma non quadrata. In qitesto caso il mucchio terminerà in 
una semplice fila alla cima; supponiamo p il numero delle palle in 
questa fila; allora l’n mo strato a contare dalla cima ha;?-fn— 1 palle 
nella sua lunghezza ed n nella sua larghezza, e quindi contiene 
n(p4n — I) palle. Quindi il numero delle palle in n strati è 


n (n + 1) (n 
- P H 


9 


1) n (n -f 1) 1 A 

— , o -n (n + 1) (3 p 4 2n — 2). 


Se m è il numero nella lunghezza dell’infima fila, m—p-\-n — \, 

1 

e la somma si può scrivere - n ( n 4 1) (3m — n 4 1); come n ò il 

o 

numero nella larghezza dell'infima fila, la somma è espressa così in 
termini dei numeri nella lunghezza e nella larghezza della base. 


\ 
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152. Numeri Figurati. Le serie seguenti formano quelli che si 
chiamano i differenti ordini dei numeri figurati : 

1° ordine, 1 , 1 , 1 , 1, 1, ... 

2° ordine, 1, 2, 3, 4, 5, ... 

3° ordine, 1, 3, 6, 10, 15, ... 


la legge generale si è, che rn mo termine di ogni ordine è la somma 
di n termini dell’ ordine precedente. Cosi Pretermine del secondo 

ordine è n , del terzo ordine è , del quarto ordine è 


n ( n 4- 1) (n + 2) 


, e generalmente Pretermine delPr mo ordine è 


n (n - f 


1) ... (n + r- 2) 
| r — 1 


. Questo possiamo dimostrarlo con l’indu- 


zione. Infatti , assumendo questa espressione per Pn mo termine 
dell’ r m0 -ordine, possiamo trovare la somma dei primi n termini 
dell’ r mo ordine con la formola deli’ Art. 144. Dobbiamo solamente 
porre 1 per a, 0 per b, ed r — 1 per m, Quindi otteniamo per la 
somma 


n (n + lì (n -f 2) ... (ri + r — 1) 





c quindi, per la definizione, questa è l'espressioiio delPn"* 0 termine 
deil’(r + l) mo ordine. 


153. Abbiamo gicà mostrato che il Teorema del Binomio si può 
alle volte applicare alla ricerca della somma di una serie (si vegga 
l’ Art. 72); diamo un altro esempio. Trovare la somma della serie 


+ ^'ìQ± “h ^3^3 Pji-ì 

in cui Q r = r (r + 1) (r + 2) . . . (r 4- q - 1 ), 

e * P r = (n — r) (n — r 4- 1) (h — r 4- 2) . . . (n — r -f p — l). 

Possiamo vedere che 

» _ * , 

Q r = \_S _ X per il coefficiente di x r ~ l nella serie per (1— x)~^ rì \ 

c P T — j P X per il coefficiente di nella serie per l \ 


# 
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Quindi abbiamo sino ai termini non superiori ad x n ~ 2 . 


(1 - x)~^ - ~ jl?, 4- 4- . . • j 


(1 = 


Le 


P n-l + + p n - 3 X ' + V-4** + 



Quindi la serie che dobbiamo sommare è eguale al prodotto di [p _ |jjf 
pel coefficiente di x n ~' 1 nello sviluppo del prodotto di (1— 'p)“W ,+1 ) 
per (1 — 'p)'"( p+, b cioè, la serie è eguale al prodotto di \P_[Q_ pel coef- 
ficiente di x 1l ~- nello sviluppo di (1 — . Quindi la serie è 


eguale a 


La li 

1 V 4 q +’ 1 


\n— 1 4 p + *I 



154 . Col metodo dell’ Art. 143 possiamo investigare un’espres- 
sione per la somma l f -{-2 r + 3 r 4- ...n r , in cui r è un intero posi- 
tivo qualunque. Dinotiamo questa somma con 5; allora si può mo- 
strare, (esaminando i casi speciali di r = 2 ed r=3) che S si può 
porre nella forma di una serie di potenze discendenti di ?i, inco- 
minciando da n r+1 , e non si deve far altro che determinare corret- 
tamente i coefficienti delle varie potenze di n. Supponiamo che 


s = Cn r+, +.V r 4V‘ r " , +- ( ^^ n ^ 34 - 


2.3 


£) O 
L • o 


È conveniente di rappresentare i coefficienti nel modo qui esi- 
bito; così in vece di una sola lettera per il coefficiente di n r ~ l ado- 
periamo il simbolo — .4 1 c cosi di seguito. Procederemo ora a de- 

A» 

. terminare i valori di A„, A,, A,, ... ; o si troverà che queste quan- 
tità sono indipendenti sì da r che da n, 

Nella supposta identità si muti n in n + 1 ; cosi 


S + (n -1- \) r -C(n + i) r+l + 4 47 + 5 /!«(>»+ 4) 




i^-ì ... 

tv • Ó 
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Quindi, con la sottrazione, 

(n + l) r = C j (n + l) r+1 - n T+ > | + A J(» + 1/ - n r J 

+ , j (» + ' r 1 - » r - j + A t j(n + ir* - n r ~ s j + . . . 

I 

Si sviluppino tutte le espressioni (;?.+ l) r+l , (?i4-l) r , (n-f-1) 1 1 , ... 
coi Teorema del Binomio; indi si eguaglino i coefficienti delle ‘di- 
verse potenze di n. Cosi, eguagliando i coefficienti di n r , abbiamo 
1 = C (r-fl), indi, eguagliando i coefficienti di n r ~ i , abbiamo 


r =■ 


C(r+i) r 


+ .4 0 r; cosi C 


1 


1 


r -(- 1 


» ^ o ~ * o * 


Si eguaglino i coefficienti di n r p , ponendo per C ed A 0 i loro 
valori; così otterremo generalmente 


1 


1 1 

+ XT- + 


+ 


+ 


A, 


|_P |/>-M ' [2 | p - 1 |2 | p — 2 1 4 )p - 3 

A. 




[5 |P~ * 


T 


in cui le serie nel secondo membro si estendono sino al termine 
che contiene A v _ x inclusivamente; e ponendo per p successivamente 
i valori 2, 3, 4, ... determiniamo successivamente A t1 d 2 , A 3 , ... ; 
e vediamo che queste quantità sono indipendenti da n ed r. 


Otterremo .1, 


1 1,1 
-, A+ — 0, - 1 3 — — > -1 j. — B, A 3 — 


vz 


K notevole che tutt’i coefficienti con indici pari J 2 , A 4 , ... 

sono nulli; questo si può dimostrare come segue: 

Nella supposta identità primitiva si muti n in n— 1 , e si sottrag- 
ga ; così 


n 


r = cj n f+l — (n- l) r+! 1 j^ -1 — (w— i) r-, l 

( ) ( ) 2 1 ( ) . 

*r ^ .% * *1*) » (W v i T " * 
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Si eguaglino i coefficienti di n r p , ponendo per C ed i loro 
valori; cosi 


0 = 


1 


1 


+ 


A , 


A, 


\p±l i 1 2 t * Liti i 4 t 3 

* A. 


Liti 

Il risultato ottenuto prima si può esprimere così, 




0 = 


- 4i A ' 


Iti 2 Li Liti Li Iti Li t 3 


+ _4*_ + 

lltzì 

Quindi, sottraendo oponendo perp successivamente i valori 3,5,7,... 
mostriamo successivamente che zero è il valore di A v .1 4 , A c ,... 


ESEMPI I DI SOMMA DELLE SERIE. 


1. Mostrare clic la somma dei primi n termini della serie di cui 
fn m0 termine ò n(?i + l)(n+ 2)...(n-f-m — 1) si ottiene ponendo un 
fattore di più in fine di questa espressione, e dividendo pel numero 
dei fattori cosi aumentato. 


2. Dare la forinola per sommare la serie di cui r»® 0 termine è 
il reciproco di n(7i-fl)(n-{-2)...(tt-H7i — 1). 

Sommare le cinque serie seguenti sino ad n termini, ed anche 
sino all’infinito: 


1111 
3. -7-T- + TT n — + n 7 + 


1-2 


2-3 


3-4 


ì • :» 


1 1 1 1 

4 * 2^6 + 4*6.8 + 6-8.10 + 8- 10* 12 + 


1 


1 


1 


5 - tt" + inr ^ Tnr + 


1 


“ P * * * 


b. 


4. 1 

1111 

1 .3.5 ^ 2-4-6 3-5w '* 4-6.8 T *” 
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f\ • ► 

0 IO 


7 4 _] 10 13 

2-3-4 r 3.4-5 r 4.5.0 + 

8. Sommare sino ad n termini 1 + 3 -f 6+ 10 4- ... 

9. Se n è pari, mostrare che 

n + g(»-l) + 3(»-g)+... + ^(g + i) = ^. + |)J"H- g) . 

10. Sommare sino ad n termini a 2 + (a+ l)2_f.( a _{_2) 2 + ... 

41. Sommare sino ad n termini l 2 -f 2 2 ^-{-3V+ 4 2 ^+ ... 

12. Se i termini dello sviluppo di (a-\-b) n si moltiplicano rispet- 
tivamente per nr, (n— l)r 2 , (71 — 2)r s , ... , n essendo un intero po- 
sitivo, trovare la somma della serie risultante. 

x 


13. Sviluppare 


in una serie secondo le potenze 


(1 — x) 2 — ex 

ascendenti di x, e mostrare che ih coefficiente di x n è 

J ! + Iì!zl + , (»«-■! )(»»-«) (n«-9 ) } 

t [3 [_5 [2 c+...j. 

14. Trovare il coefficiente di x m y n nello sviluppo di 

x( 1 — ax) 


(l — x)(ì — ax — by)' 
2 n 

7 ' 3-6 


15. Mostrare che 1 + — + l ra (~“+~> + 2 X' 2n + 4 ) , 

" " * 3-6-9 + 


= *»(.( j. 2 i «(« + 1 ) ,.n(n + l)(»+2) , { 

( 3 r 3-0 + 3-C-9 ' •" 

16. Se p r dinota il coefficiente di x r nello sviluppo di (1 -h^) n > 
in cui n è un intero positivo, mostrare che 

Pi , -Pi , ? 'Pr. , , np n n(n -f 1) 

~pò' r p, + p* . 


_ PtPt—Pn( n + ì )” . 
\n 

... + ' — L2 = i + 

n 2 3 n 


(Po +Pi)(l>i +P*)' ~(P n -\ +P«) 


Pi . 

2 r 3 


n 
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3 7 ti 


. / 1 \« x n 

17. Mostrare sviluppando l’ identità ( 1 ) — — che 

1 \1 —x ) (1 —x) n 

n(ii 4- l)...(n + p - 1) n (n— ì)...(n-\rp — 2) 

_ f [£ 

n(n- 1 - i) (n— 2)...(n-f p ~ 3) 

: “T2 : ]7 "■ 

è zero quando n e p sono interi positivi ed n è maggióre di p. 

« 

18. Se delle palle sono ammucchiate sopra una base triangolare, 
ciascun lato della quale contiene 9 palle, trovare il numero totale 
contenuto nel mucchio. 

19. Trovare il numero delle palle contenute in 5 strati di un 
mucchio triangolare incompleto, il numero in un lato della base 
essendo 15. 

20. Il numero delle palle contenute in un mucchio troncato di 
cui la cima e la base sono rettangolari, è 

^ 1 *P~ + 3(m + n — l)p + 6mn — 3m — 3n -f 1 

in cui m ed ?i rappresentano il numero di palle nei due lati della 
cima, e p il numero di palle in ciascuno degli spigoli obbliqui. 

2 1 . Mostrare che l 4 + 2* + 3 4 4- • • • + nK 


5 


?r 


n 




" " + 2 + 3 


™ = — (h + no -f l>(3w 2 -f- 3n — i). 
30 30 ^ 


22. Mostrare che 

(1 -f-ar)(l -f A)(l -f .r 3 r) ... (i -f s?v) 

. 1 - (l-a?P)(l-^- 4 ) 

— 1 4- xv 4 — — («h- 


1 -x 


(1 -tf)(l-* 2 ) 

( 1 - xP) ( 1 - x p -')( 1 - a^ -2 ) 

4 — 2*V 3 


(1 — a?)(l — x-)(l — x •*) 

% 

23. Nello sviluppo di (l+a;)(lH-ca?)(l+c 2 #)(l+c s #)... il numero 
dei fattori essendo infinito e c minore dell’unità, il coefficiente 


di x r è 




(l_ c )(l_r 2 )(l- c »)...(l-c r ) 
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21. So A r è il coefficiente di a r nello sviluppo di 

{i +^*(1+1) (H~) •••‘all'infinito, 

2 2 1072 

dimostrare che A r — — — - GL. -I- -L_ 9 ), e che A. = — — . 

2—1 315 

25. Se n ò un multiplo qualunque di 3, mostrare die 

m 

(n — 2)(n-3) (n — 3) (n — 4)(n — 5) 


1 -(»-!) + 


1-2 


= H)*- 


XIII. INEGUAGLIANZE. 

155. Spesso ò utile di conoscere quale sia la più grande di due 
date espressioni; le proposizioni relative a tali questioni sono or- 
dinariamente riunite sotto il titolo Ineguaglianze. 

Diciamo ché a è maggiore di b quando a — b è una quantità 
positiva. 

15G. Un'ineguaglianza reggerà ancora dopo che una slessa quantità 
si aggiunge a ciascun membro 0 si toglie da ciascun membro . 

Infatti si supponga a>b, quindi a — b è positiva, quindi 
a±.c— (b±c) ò positiva, quindi azLc> bzhe. 

Si deduce da ciò che un termine si può togliere da uno dei mem- 
bri di un’eguaglianza e porlo nell’altro col suo segno mutato. 

157. Se si cambiano i segni di tati* i termini di un'ineguaglianza il 
seguo d'ineguaglianza deve essere rivoltato. 

Infatti cambiare tutt’i segni equivale a passare ciascun termino 
del primo membro nel secondo, e ciascun termine del secondo 
membro nel primo. 

, * 1 

158. Un’ ineguaglianza reggerà ancora dopo che ciascun membro si 
moltiplica 0 si divide per la stessa quantità positiva. 

Infatti si supponga a>b> quindi a — b è positiva, quindi se m è 

1 

positiva m(a—b ) è positiva, quindi ma > mb\ e similmente — ( a-b ) 

* u ni 

^ ... ab 

v positiva, ed — > — . 

4.8 


m 


m 
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Similmente possiamo mostrare che se ciascun membro di un’ine- 
guaglianza si moltiplica o si divide per la stessa quantità negativa, 
il segno d’ineguaglianza deve essere rivoltato. 


1 «>9. S e a>b t a' > b' , a" > b" , ... allora 

... >b-\-b' + b"+ ... 

. Infatti per supposizione, a-ò, a"~b", ... sono tutte po- 

sitive; quindi a-b+a'-b'+a"-b"+ ... è positiva; quindi 

a -j - a + a n -f* • • • > b -f- b' -j- b" + . . . 

ICO. So a>b , a >£/, a">b', ... e tutte le quantità sono positi- 
ve, allora è chiaro che aa'a" ... > bb'b" ... 

161. Se a> b, ed a e b sono positive, allora a n > b n , in cui n è 
una quantità positiva qualunque. 

Questo segue dall’ Articolo precedente se n è un intero. Se n ò 

p 

frazionario supponiamolo =-; sia a p =h e b p = k: allora li b >k e 

( l . ’ 

1 1 

dobbiamo dimostrare che /i 7 > /c 7 ; questo si può dimostrare indiret- 

±. I 11 

tamente; poiché se /i 7 = & 7 , allora à = e se à 7 <fc 7 , allora ?i< fc; 
tutti e due questi risultati 'sono falsi; quindi dobbiamo avere 

0 > 0. 

Se n è una quantità negativa, sia n = — m, sicché m è positiva* 

1 1 

allora — < — ; cioò, a n < ò u . 
a b 


162. Siano le frazioni — , — 

fj 2 ^3 


a 3 « n 

» • » • di cui i denominatori sono 


n 


tutti dello stesso segno, allora la frazione 

a i ^2 4- . . . + a n 

• à, 4-ò t -4- ... + ò /4 

giace in grandezza tra la più piccola e la più grande delle frazioni 
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Infatti supponiamo clic p-, p 9 ... ?-2 siano in ordine cresce» te 

b i b 2 b 3 b n 

di grandezza, e supponiamo tutt’i denominatori positivi ; allora 

«. a. a. 

- = quindi «, = b, Xj£; 


a. 


G| . a, 

> —, quindi a. > i>j X r 1 ; 


». 


'1 


, , d| 

quindi dj > i) 3 X — ; 

c cosi di seguito; 
quindi, con l’addizione, 

a \ 4 a>t 4- fl 3 -f • • • 4- a n > (òj 4* b t + b» + ••• 
a \ 4- « 2 4- a s 4* • • • 4 -a> n 


a 


+4 ">^ 


ondo 


> 


a, 


b t 4- b 2 4* à 3 4- 4- b n b t 

Similmente possiamo dimostrare che 

a \ 4- q >2 4* ftg 4~ ♦ » » 4 -a n 
b i + b t + b $ + 4-& n b a 

Nello stesso modo si può stabilire il teorema quando tutt’i deno- 
minatori si suppongono negativi. 

M G| flj 

r~ = — = ~ , allora ciascuna di queste frazioni ò equale 

„ »«. ». . », . 

alla frazione di cui il numeratore è la somma dei numeratori ed il 
denominatore è la somma dei denominatori. 

163. Poiché (x — y) 2 0 x 2 — 'ìxy + y 2 è una quantità positiva o 
zero, secondo che x ed y sono disuguali 0 eguali, abbiamo 

1 

2 0 2 4 -y 2 )>xy, 

1 ineguaglianza diventando un’eguaglianza quando x~y. Quindi 

- (a-\-b)> \l(ab)\ 

iC 

X 

cioè, la media aritmetica di due quantità è maggiore della media 
geometrica, l’ineguaglianza diventando un’ eguaglianza quando le 
due quantità sono eguali. 
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164. Siano n quantità positive, a, b, c, ... k\ allora 

-f- -f- C -f* ... -p & \ w 


(- 


fi 


■ 


> ale ... À\ 


a meno che le il quantità non siano tutte eguali, ed allora l'ine- 
guaglianza diviene un’eguaglianza. 

Infatti ab < , cd < ) i 

quindi abcd<(t ; 


ed 


quindi 


a-\-b c -f- d |~(a -f* b) 4'4( c 4" d) j". 

~2 2~ < { 2 j ’ 

Zfl-fHc + rfV 

abed < 1 1 . 


Procedehdo in questo modo possiamo mostrare che se p è ur»a 
qualunque potenza intera positiva di 2, 


/ 

abed . . . (p fattori) < ( 


'a-f-è-t-c + d 


— )• 


a -f b -4- c -f d -f- . . . (71 termini) 

Gru sia p = n -f i\ e sia — t, e sup- 


n 


poniamo che ciascuna delle rimanenti r quantità dalle p quantità 
sia eguale a t\ abbiamo allora 


f y\l .. | Vt\ n ^ r 

abed ... (n fattori) X t r < y — J ; cioè, < t 

• r -v n . » / a-\-b-\-c-\-d-\-. * 

quindi abed ... (n fattori) < r; cioè, < l J . 


w-fr. 


Cosi il teorema è dimostrato qualunque sia il numero delle quan- 
tità a, b, e, d ... L’ineguaglianza diviene un’eguaglianza quando 
tutte lo n quantità sono eguali. 

Possiamo anche scrivere il teorema cosi, 
a -}- / > -f* c -j- d - f - ... 


1 

hi 


n 


> ( abed ...) . 


estendendo il sisrn illcuto dei termini media aritmetica e media geo- 
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metrica, possiamo enunciare il teorema cosi: la media aritmetica di 
un numero qualunque di quantità positive e maggiore della media geo- 
metrica. 

165. La dimostrazione seguente del teorema dato nell’Articolo 
precedente si troverà un esercizio istruttivo. 

—• a *f l> ~t" c d - d -|- ... -f- k 

Si dinoti ( abcd ... k) con P , ed con Q. 

Supponiamo a e b rispettivamente la più grande e la più piccoladelle 

n quantità a ì b,c ì d,...k\ sia a,=à f :=4‘ a_ H>)> e sia P ì ~(a x b ì cd...k) n ; 
allora poiché a l b i > ab, abbiamo P i > P. In seguito se i fattori in P x 
non sono tutti eguali, si tolgano il più grande ed il più ])iccolotra 
essi, e si pongano in loro vece due nuovi fattori, ciascuno eguale 
alla semisomma di quelli clic si sono tolti; dinoti la nuova me- 
dia geometrica; allora P t > P x . Se procediamo in questo modo, ot- 
teniamo una serie P, P t ) P v P 3 , ... 7 J r , ciascun termine della quale 
ò maggiore del termine precedente; e prendendo r abbastanza gran- 
de, possiamo avere i fattori che si trovano in P r tanto prossima- 
mente eguali quanto ci piace; così quando r è abbastanza grande, 
possiamo considerare P r = Q\ quindi P ò minore di Q. 


166. Paragoneremo ora le quantità 


a m -f l 


m 


ed 


(¥)•■ 


Supponiamo a e b positivi, ed a non minare di b. 

«• + *- = (=f* + ~y + c±-* - ’-rT 


m (in — 1) (in — 2) (in — 


ti 


_ vrv + 


Poiché è minore di , la serie è convergente (Art. DO), 
sicché abbiamo un risultato che è aritmeticamente intelligibile c 
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vero. Quindi se m ò negativo o pure un intero positivo qualunque, 

[a + b\ m , 

( — — ) . Se m è positivo c minore aell u- 


a m 4 - b m 

ne segue che > 


.. a m + b m 


?ii la, 


< 


(¥)* 


Rimane a considerare il caso in cui m 


è positivo e maggiore dell' unità , ma non un intero. Supponiamo 

p . II 

m = -, in cui p è > q, e siano a — a q , = A— a n , Allora 


E n 
a? + b'i 

— - — è > 


/ a + b\ ( i a p -f3 p , / a 9 -f G 9 \ v 

o < p- J » secondo che — e > 0 < l — -- J ; 


fi 

cioè, secondo che 1 ' - 


/ a Pa_SP\/> a V 4 - 27 

( — ) è > 0 < — cioè, secondo che 


, * <J + i 

(A + B\ p , A 1 * IP 

^ — - — j e ;> 0 <* - — . Conosciamo per quello che è stato già 

dimostrato, che l’espressione nel primo membro è la più grande, 

... . a m +b M . / a+b\ m 

poiché - e positivo e minore dell unita; quindi — e > l — J 

P * \ * A 

quando rn è positivo e maggiore dell’unità. 

167. Siano n quantità positive a , b, c, ... fr; allora 

a m + b m + c w + . . . + A: 771 /« + 6 + c + ... • + Af\ m 


?i 


(- 


n 


■) 


quando m è negativo, 0 pur» positivo e maggiore dell’ unità; ma ha 
luogo il contrario quando m è positivo e minore dell’ unità. L’ine- 
guaglianza diviene un’eguaglianza quando tutte le n quantità sono 
eguali. 


Questo si può dimostrare con un metodo simile a quello adope- 
rato nell’Art. 164. Supporremo w negativo, 0 pure positivo e mag- 
giore dell’ unità. Allora a m A-b m >2 (“IT") , c™-\-d" 1 > *2 l 
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quindi 


quindi 


u m + v '* + c w + <r > s{(^)" + (~ y 

>2-2( a t t .+ c + iy, 

( a + b4-c+d y n 


a m -}- b m 4- c m -f d m fa + bA- c + 

> 


• Procedendo in questo modo possiamo stabilire il teorema nel caso 
in cui il numero delle quantità è p , se p ò una qualunque potenza 
intera positiva di 2. Sia ora p — n + r , e siano le ultime r delle p 
quantità tutto eguali, e ciascuna eguale a t , in cui 


a + b + c 4- . . . ( n termini) 
n 


quindi 

quindi 


a m +b m -\-c m + ... 

n+r \ n-\-r ) 

a m +b m +c m + . . .+rt m >(n+r) ( ”, 

V n+r / 


cioè, >(» + r)/ m ; 

quindi a n -\-b m + c m + ... >n/ ro ; 

ciò che dovea dimostrarsi. 

In simil modo possiamo stabilire il resto del teorema, cioè, che 
quando, m è positivo e minore dell'unità ha luogo il contrario. 

Il teorema di questo Articolo si può anche stabilire con un me- 
todo simile a quello adoperato nell’ Art. 465. 


108. Se ,r e ^ sono quantità positive, ed .r e minori dell’uni- 
tà, (1 + *)^ è minore di — — . 

1 — Jjj? 

Dobbiamo infatti mostrare che (1 + x)^ è maggiore di (1 — $x). 
Ora, pel Teorema del binomio, 




+ i)(P + 2) 

LI 



ciascun tarmine di questa serie è maggiore del termine seguente 1 . 
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poiché • x è minore dell’unità, essendo x e Qx ciascuno minoro 
dell’ unità. Quindi, come ncll’Art. 93, la serie è maggiore di 1 — £.r. 

109. Sia 7 una quantità positiva maggiore di allora 1 4~7-c 

e maggiore di ■ — purché sia ( 1 + 7 . 1 :) (i — -Sa?) maggiore di 1 : 
* _ 

cioè purché (7 — p)a? sia maggiore di (fyr 2 , cioè ipurchè 7 — p sia 
maggiore di £ 7 . 1 *. Quindi abbiamo il seguente risultato: se #,£,07 
sono positivi, 071 * maggiore di ( 2 , allora prendendo x abbastanza 
piccolo possiamo rendere (l+.r)P minore di 1 4-734 questo vale co- 
munque piccolo sia T eccesso di 7 sopra (2. 

170. Se x è positivo log (1 -fa’) è minore di x. 

Infatti supponiamo y— log(l-fa’), allora 1-t -x—c ,J \ e, per l’Art. 77; 

' «3 

eV — 1 + V + ttz 4- 7 — h ... , che è maggiore di y 4- 4 . 

• ‘ U. Lii 

, . . J 1 i 1 

tome un esempio si pongano pera. 1 successivamente -, -, 

2 3 4 n 


3 4 


\ 1 


n 4 - 1 1 


abbiamo log - < - , log - < - . . . log < - . Quindi , addizio- 

2 2 3 3 n n 


nando log 


?i. + 1 1 1 


1 


< - 4- 4- • •• • 4- - 
2 2 3 n 


171. So x è positivo e minore dell' unità log (1 4- x) è maggioro 


di x — 


x- 


a4 a? 4 


Infatti log( 1 4- x) = x — - 4- ~tt — — 4 - . . . ; quindi , come nell’ Art. 

JL O TC 

( ** \ 

93, vediamo che log( 14- x )— ( x — — ) è una quantità finita positiva: 


172. Se .t è positivo e minore dell’unità log 
re di .t. 


1 


1 — x 

1 


è maggio- 


1 Cl X^ X* 

Infatti log-: = — log (1 — x) = r -f- 4 - 4 [■ quindi 

3 ^ 


,J 1 — x 


1 


log- x è una quantità finita positiva. 

1 — x 
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173. I tre esempi i seguenti illustreranno il soggetto delle inegua- 
glianze, e forniranno risultati di qualche interesse. 

, c 1 • 3 • 5...(2n — 1) 3*5*7...(2n-fl) 

I. Se u n — — e v m = — 

" 2* 4*6...2ft “ 2*4*6. ..2n ’ 

allora quando n è infinito v n è zero, v n è infinito Od u a v n è finito. 

1 3 5 2/t — 1 

Abbiamo u„ = m* 

* 2 4 6 2 n { 

. 2 4 6 2?t • 

quindi <r /o\ 

1 n 3 5 7 2n+ l (v) ‘ 

Onde, con la moltiplicazione, u * < — ! — . 

n 2 n -j- 1 

Quindi, crescendo n possiamo rendere u n minore di ogni quan- 
tità assegnata. 

c . 3 5 7 2n-M 

Similmente, r„ = 

’ 71 2 4 6 2 n 

... 4 6 8 2?i -f 2 

qU,ndl 1 * > 3 " 5 " 7 " " 2ÌT+T «• . 

2n 4- 2 

Onde, con la moltiplicazione, v n ~ > — , cioè, >n + 1. 

Quindi, crescendo zi possiamo rendere v n maggiore di ogni quan- 
tità assegnata. 

Finalmente, da (1) e (4) vediamo che 

1 2n + 2 . . n + 1 I 

11,1 Vn > 2 2 n+ì ’ Cl ° e ’ > 2n+ì ’ e qUmdl ’ a f orliori > > ò *» 

c da (2) e (3) vediamo che u H v n < 1 . 

I 

Quindi u n v n giace tra - ed 1, ed è perciò finito. 

II. Se /??, n, a sono in ordine decrescente di grandezza, allora 

/m±oy n , < /n + aX» 

\m - a) \n — a) 

40 
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Infatti si grondano i logaritmi doi due membri; cosi dobbiamo 
paragonare 

a a 

1 _1 1 -} — 

i m i 11 

m log — con n log ; 

J - — 1-? 

m n 


. 0 , , 1 1 «* ( . 1 a 2 1 a* 

o sia 2a ■ 1 + ò “s + t “7 + • t con 1 - 1 - - — i -l 

(. 5 m* ) ( 3n 2 5n* 


-r 


e la prima di queste è minore della seconda. Quindi segue il risul- 
tato richiesto. 

III. Siano n quantità positive a, b, <*, ... k; allora 


(- 


+ ft + c-f- ... +fc\ a+6+c+ --- +fc 


n 


)' 


è <a a b b c c ...k k , 


o meno che le n quantità non siano eguali, ed allora ttncguaglianza 
diviene un’eguaglianza. 

Siano due quantità disuguali a e b; dobbiamo mostrare che 
/ a+ b\a+l> 

Si supponga a maggiore di à; sia a=c + x, b = c—x. 

( x\ CJrX / x\ c ~ x 

Dobbiamo mostrare che ( 1 + - ) è > 1, 




cioè, che 


o sia clic 


è > 1 , in cui z — — 

c 


<•-”>(£) 

Ora il logaritmo di (1 — - 2 ) ò 

o - ,5 . 1 Jr2_i_ * ,4 . * -6 a ) 

l “ 3 + 5" + - , 1 f + 2 J + 3" + *"{’ 

e questa ò una quantità positiva; e siccome il logaritmo è positivo 
l’ espressione è maggiore dell’unità. 
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La dimostrazione si estende poi al caso di tre o più quantità con 
un metodo simile a quello usato nell’Art. 105. 

I problemi nei tre Articoli seguenti sono analoghi al soggetto 
considerato nel presento Capitolo. 


174. Dividere un dato numero 2 a in due parti, in modo clic il 
loro prodotto abbia il più grande valore possibile. 

Dinoti x una parte e ’ia — x l’altra parte, e dinoti y il prodotto; 
allora dobbiamo determinare x in modo che y abbia il più grande 
valore possibile. Poiché y — x( 2a — x), abbiamo x i — 2ax + y = 0; 
quindi x — ^/(a 2 — y). Cosi poiché x deve essere reale y non può 

essere maggiore di a 2 , ed x~a, quando y = a 2 . 


175. Dividere un dato numero 2 a in due parti, in modo che la' 
somma delle loro radici quadrate abbia il più grande valore pos- 
sibile. 


Dinoti x una parte e 2 a—x l’altra parte, e dinoti y la somma 
delle radici quadrate delle parti; allora dobbiamo determinare x in 
modo elio y abbia il più grande valore possibile. 


Poiché yjx 4- y'(2tt —x) — y, 2a—x — - (y — \! x') 2 — y 2 — 2 j yjx 4- x t 
e 2x — 2 y yfx 4- y~— 2a= 0; quindi \ f x=^ =t 


V y/(4 a-?/-) 


Poiché \ r x deve essere reale y 2 non può essere maggiore di la, 
cosi 2 yja é il più grande valore di y, ed x~a ciuando y — 2\ja. 


17G. Trovare il minimo valore che può avere qualunque 

Jb 

sia il valore reale di x . 

x~ 4 * o." , y \ 

Si ponga =</, allora x 2 — Jt*y4- «■~=0; cosi x— - dz - 


l(y 2 -\a *) 
2 r ’ 


Quindi y 2 non può essere minore di 4« 2 ; o sia 2a è il minimo 
valore di y. 


0 pure cosi, 
siamo 


. a- 2 4 -a* 


a * 


~xx - — ; supponiamo x positivo, allora pos* 

e 


x x / a Y 

porre questa espressione nella forma y\'x — J 4- 2 a ; 

siccome 2 a è costante il minimo valore dell’ intera espressione si 
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otterrà quando il termine positivo y\/x- svi 

A7 \ • 1. . , ' . 


unisce, cioè, quan- 
do x=^a. Non ò necessario di considerare valori negativi di x noi- 
# 2 + a 2 ’ 

C hò — - — ha lo stesso valore numerico quando x ha un valore ne- 

ti' 

(jalivu qualunque come quando x ha il corrispondente valore po- 
sitivo. 

ESEMPI I DI INEGUAGLIANZE. 

Negli esempii seguenti i simboli si suppongono dinotare quan- 
tità positive; e ie ineguaglianze possono, in alcuni casi, divenire 
eguaglianze, come in alcuni degli Articoli del testo. 

1. Se a, b, c sono tali che due qualunque di esse sono maggiori 
della terza, *ì{ab -\-bc+ca)>cì 1 i-b ì i-c 1 . 

? . Se i 2 + w* H- n 2 = 1 , ed V 2 + m' 2 + n' 2 = 1 , allora 

II' + mm 1 + nn’ < 1 . 

3 . (a-\-b-e) i i-(ai-c-b) i i(b^a-a) i >abi-bc-\-ca. 




5. ab(a-r-b)~\-bc(b-{-c)-\-ca(c-\-a)>(')abe e <2(a 3 -f- b' 3j r c 2 ). 
b. (a+6)(i>4c)(c-j-a)>8aàc. 

7. Mostrare che j~ — 8#-j-22 non è mai minore di 6, qualunque 
sia il valore di a*. 

8. Quale è più grande, 2<r 3 o #-j- 1 ? 

9.. Se ii è allora è > 1 -f -, se x è > 1 , o pure <-. 

nx n n 


10. Trovare il minimo valore di 


. (a+x)(b-\-x) 


x 


li. Dividere un intero dispari in due altri interi, di cui il pro- 
dotto sia il più grande possibile. 

12, Se a>b, allora \/(« 2 — //-) 4 \/(2 ab — b ì )>a. 

13. Se sono in progressione armonica, ai d> b -f c. 
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14. Se a,b,c sono in progressione armonica ed n ò un intero po- 
sitivo, a 11 + c n > < 2b ìl . 


15. Se a>b, mostrare che 


x+a 


o < 


ir 4 -b 


-, secon- 


N /(ir 2 +a-) ' \/(x 2 + b 2 ) 

do che x è > o < \j(ab). 

16. Sea,6,c, o b,c,a , o c,a,b sono in ordine decrescente di 
grandezza, a 2 à+à 2 c+c 2 a>a 2 cf b 2 a-\-c 2 b\ se esse sono in ordine cre- 
scente di grandezza, a 2 b-\-b 2 c-\-c 2 a<a 2 c+b 2 a+c 2 b. 

17. (A*+B*+C 2 +...)(a 2 +b 2 +c i +...)>(Aa+Iìb+Cc+...) 2 . 

18. 3(a*+b :i +c' i )>(a J rb- 1 rc)(ab+bc-\-ca). 

19. ^)abc<(a+b-\-c)(a 2 -\-b 2 -\-c 2 ). 

20 . (a x +a 2 + « 3 + • • • +a ;i ) > \/ («|« 2 ) + V(^i a s ) ’W ( a 2 a a) + • ■ • 

21. La differenza, tra la media aritmetica e la media geometrica 
di due quantità è minore di un ottavo della differenza quadrata dei 
numeri divisa pel numero minore, ma è maggiore di un ottavo di 
quella differenza quadrata divisa pel numero maggiore. 

♦ 

n 


23. [jt > n- 

24. 1 • 3 • 5... (2w — 1) < n w . 


26. c*> abc(a-\-b-\-c). 

27. 8 (a 3 +& 3 -f c 3 ) > 3 (a+b)(b+c)(c+a). 
2 b 2 c 


28. 


2 a 


> 3. 


b c u c a -j- b 

29. (a+H-c) 3 > 27aàc e <9(a J + à 3 -fc 3 ). 

30. Se p e q sono ciascuno minore dell’unità, 

tog «(* ~P) . ^ P(i — g) 

lo?a(l-?) 7(1 -R)’ 


31. -l + ^£ + fl * 




'3 


a, 


+ ... +^2=2 + 


a 


n 


<1 


> n. 


a 


n- 1 


a 


n 


a, 


32. Se cd x giacciono entrambi fra 0 ed I, allora 


1 - a 
1 — a 


x 


/ 
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XIV. TEORIA DEI NUMERI. 


177. In tutto questo Capitolo la parola numero è usata come uria 
abbreviazione per intero positivo. 

178. Un numero il quale non può essere diviso esattamente per 
altro numero se non per sè stesso e per l’unità si chiama un nu- 
mero primo , o brevemente un primo. 

170. Duo numeri si dicono primi tra loro quando non vi è altro 
numero, se non l’unità, che divida esattamente .ciascuno di essi. 
Invece di dire che due numeri sono primi tra loro, si esprime la 
stessa cosa dicendo che uno di essi ò primo con l'altro. 


180. Se un numero p divido un prodotto ab, ed è primo con un 
fattore a, esso deve dividere l’altro fattore b. 

Supponiamo a maggiore di p ; si esegua l’operazione di trovare, 
la massima comune misura di rt c p ; siano q, q\ q'\ ... i quozienti 
successivi, od r, r', r'\ ... i resti corrispondenti. Cosi 

a=pq + r t p — rq' + r\ r = ry'-w", ... 

si moltiplichi ciascun membro di ognuna di queste equazioni per 
b, e si divida per p ; quindi 


ab br br , br f br br' ,, br" 

— = bq+—,b=—Xq' 4* — ,—= — X?" + — , •• 
P VP P P P P 


Poiché — è un intero, segue dalla prima di queste equazioni che. 

br . p , br * , 

— è un intero; quindi dalla seconda di queste equazioni — e un 

P br" . p . 

intero; quindi dalla terza — è un intero; c così di seguito. Ma, 

poiché a e p sono primi tra loro, l’ultimo dei resti r,r',r",... è Puni* 

b x 1 

tà; quindi — — è un intero; cioè, b è divisibile per p. 


181. Quando il numeratore ed il denominatore di una frazione sono „ 
primi tra loro la frazione non si può ridurre ad una frazione equiva- 
lente in termini più piccoli. 
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. (t 

Supponiamo clic a sia primo con b, c, so è possibile, sia - 

b 

a ' . , a a' 

eguale ad — , una frazione in termini più piccoli. Poiché - =— , 

al/ 

abbiamo a' = — ; quindi b divide ab '; ma b è primo con a, quindi 

b divide b' (Art. 180); ma questo è impossibile, poiché b' è minore 
di b per supposizione. Quindi ~ non si può ridurre ad una frazione 

equivalente in termini più piccoli. 

a <ì! 

182. Se a è primo con b, ed - =■ , allora a' e b' debbono essere 

b b 

gli stessi multipli di a e b rispettivamente, 
a ’ a . ab' 

Poiché — abbiamo a' = — ; ma b é primo con a, quindi b 
b b b 

divide b'\ onde b r — nb, in cui n é un intero; quindi a' = na. 


183. Se un numero primo p divide un prodotto abed ... cs.so deve 
dividere uno dei fattori di quel prodotto. 

Infatti poiché p è un numero primo, se p non divide a esso é 
primo con a, e quindi deve dividere bcd... (Art. 180). Similmente, 
se p non divide b , esso é primo con b, e quindi deve dividere cd... 
Procedendo in questo modo dimostreremo che p deve dividere uno 
dei fattori del prodotto. 


181. Se un numero primo divide a w , in cui n i un intero positivo , 
esso deve dividere a. 

Questo segue dall’Articolo precedente supponendo tutt’ i fattori 
eguali. 

1 85. Se un numero n è divisibile per p, p\ p", ... e ciascuno di- 
questi divisori è primo con lutti gli altri, n è anche divisibile pel prò* 
dotto pp' p f/ ... 

Infatti poiché n è divisibile perp, abbiamo n — pq , in cui q é un 
intero. Poiché // divide p'q ed é primo con p , p' deve dividere 7; 
quindi q=p'q r , in cui q' é un intero; cosi, n — pp’q'y ed è quindi 
divisibile per pp' . Procedendo cosi possiamo mostrare che n é divi-' 
sibilo per pp'p"... 


» 
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186. Se ciascuno Oei numeri a e b è primo con c, 
mo con v. 


allora ab è pri - 


Infatti se ab non è primo con c, supponiamo ab = nr e c — ns, in 

cui n, r, ed s sono interi; allora, poiché a e b sono primi con c , 

a r 

essi sono primi con ns t e quindi cori n; ma ab—nr, onde - = quin- 
ci b 

di b è un multiplo di n (Art. 182). Quindi b è nello stesso tempo 
primo con n ed un multiplo di n y il che è impossibile. Quindi ab è 
primo con e. 

4 

187. Se a c b .sono primi tra loro , a ,n e b n sono primi tra loro; m 
ed n essendo interi positivi. 

Infatti poiché a è primo con b , ne segue che «X<i oa* è primo 
con b (Art. 18G); similmente a 1 X a o a 3 é primo con b\ e così di se- 
guito; così a m è primo con b. Ancora, poiché a m é primo con b , ne 
segue che a m è primo con bxb o 6 2 ; e così di seguito. 


188. Nessuna formala algebrica razionale intera può rappresentare 
numeri primi solamente. 

Infatti, se é possibile, supponiamo che laformolaa-}-/;.r-f 

rappresenti solamente numeri primi; supponiamo che quando 

x — m la forinola prenda il valore p y sicché p=a+ftm+cm*+dm 3 +**» 
Si ponga per x, nella formola, m + np, e supponiamo che il valore 

sia allora p'\ così p' = a + b (m -f np ) c(m + np) 2 {-d(m+np) s -\- 

== a, 4- bm -I- c?n 2 + dm 3 -p . . . + M{p) =p -f- M(p) y in cui M (p) dinota un 
multiplo di p; così p 1 è divisibile per p, e perciò non é un primo. 

189. Il numero dei numeri primi e infinito. 

Infatti se il numero dei numeri primi non é infinito, si supponga 
p il massimo numero primo; il prodotto di tutt’i numeri primi sino 
a p, cioè, 2*3*5*7* ll...p é divisibile per ciascuno di questi nu- 
meri primi; si aggiunga P unità a questo prodotto, ed otteniamo un 
numero che non è divisibile per alcuno di questi numeri primi; 
questo numero è quindi o esso stesso numero primo, o pure è di- 
visibile per qualche numero primo maggiore di p\ così p non è il 
massimo numero primo, il che è contrario alla supposizione. Quindi 
il numero dei numeri primi è infinito. 

190. Se a è primo con b, e le quantità a, 2a, 3à, ... (b — 1) a, si 
dividono per b, i resti saranno lutti differenti. 


k 
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Infatti, se é possibile, supponiamo che due di queste quantità 
ma ed m’a quando si dividono per b diano lo stesso resto sicché 


allora 

onde 


ma — ìib -fr ed m'a = n'b 4- r: 
{m — m) a = (h — n r ) b\ 

a n — n' 

. - - _______ — _ • 

i "** / ' 

b m — ?». 


quindi m—m' ò un multiplo di b (Art. 185); ma questo è impossi- 
bile, poiché di ed dì! sono entrambi minori di b. 


- 191. Un numero si può risolvere in fattori primi in un sol modo. 

'* * 

Dinoti N il numero; supponiamo N=abcd .... in cui a , b, c, d,... 
sono numeri primi eguali o disuguali. Supponiamo, se é possibile, 
che Asia anche =a^5 ..., in cui a, (5, f , 3 ... sono altri numeri 
primi. Allora abcd... —afyyo ... ; quindi a deve dividere abcd...,<e 
quindi deve dividere uno dei fattori di questo prodotto; ma questi 
fattori sono tutti numeri primi; quindi a deve essere eguale ad uno 
di essi, supponiamo a. Si divida per a o a, allora bcd... = ... ; 

da questo possiamo dimostrare che $ deve essere eguale ad uno 

dei fattori in bcd...\ e cosi di seguito. Cosi i fattori in abcd non 

possono essere diversi da quelli in a^o... 


192. Trovare la massima potenza eli un numero primo che b conte- 
nuta nel prodotto |jn. 


Dinoti I 
I 
ì 


© 
©• 
&)■ 


il massimo intero contenuto in 
1 massimo intero contenuto in 
il massimo intero contenuto in 


m 

a 

m 

a 

m 


■> » 


a 


3 ’ 


e cosi di seguito; allora la massima potenza del numero primo a 

i , ( m \ ( m \ ( m \ 

che è contenuta in [m e 1 1 — - )-\-I l — 14 /I — 1 -p ... 


Tra i numeri 1, 2, 3, ... m, ve ne sono I 


(=) 


che contendo- 
50 
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no a almeno una volta, cioè i numeri a , 2a, 3 a, 4 a, ... Similmente 
ve ne sono /( — - ) che contengono a 2 almeno una volta; ve ne sono 

/ \ \ fl / 

/{ — ) che contengono a 3 almeno una volta; e così di seguito. La 

somma di queste espressioni è la massima potenza richiesta. 

Questa proposizione sarà illustrata considerando un esempio nu- 
merico. Supponiamo per esempio che m = 14 ed a = 2; allora dob- 
biamo trovare la più alta potenza di 2 che è contenuta in ! l ì. 

Qui /(““ ?» = 1 ; cosi la richiesta potenza è 

11. Cioè, 2 n dividerà [14, e nessuna più alta potenza di 2 dividerà 

| 14. Or» esaminiamo*in qual modo nasce questo numero il. Dei 
fattori 1, 2, 3, 4, ... 14 ve ne sono selle che possiamo dividere una 
prima volta per 2, cioè 2, 4, 6, 8, 10, 12, 14. Vi sono tre fattori che 
si possono dividere per 2 una seconda volta, cioè, 4, 8, 12. Vi è un 
fattore che si può dividere per 2 una terza volta, cioè 8. 

Così vediamo il modo in cui nasce 7 4-3 4- 1, cioè 11. 


193. Il prodotto di n interi successivi qualunque è divisibile per |_n. 

Sia in 4- 1 • il primo intero ; dobbiamo allora mostrare che 
(m 4- 1) (m+ 2) ... (m 4- n) 


!» 


è un intero. Si moltiplichino il numera- 


tore ed il denominatore di questa espressione per [m\ essa allora 
| m -f n p 

diviene y - : : — " , che dinoteremo con — . Sia a un numero primo 

LI? li?: 0 . . w4 -n m+n 

qualunque; dinotino r,, r 2 , r 8 , ... i massimi interi in — - — , — — , 

rispettivamente; dinotino $ 2 , s 3 , ... i massimi interi 
a p 

m in in 


m — , — —, ... rispettivamente; e dinotino /*, ... i massimi 
a a 2 a- 


n n n 


interi in — , -r, rispettivamente. Allora in P il fattore a si 

a a 1 a* 

trova elevato alla potenza r f -fr 2 -fr 3 in Q il fattore a si trova 
elevato alla potenza s, 4-s 2 4 s 3 4- ... f ^4- t t + t 3 4- ... Ora si può 
mostrare facilmente che f, è uguale ad s, -f t i o ad + +1, e che 

r.y è uguale ad s 2 4 1 2 o ad s 2 + /*4- 1 , e così di seguito. Così a si trova 
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in P elevato ad una potenza almeno tanto alta quanto in Q. Simil- 
mente ogni fattore primo che si trova in Q si trova in P elevato ad 
una potenza almeno tanto alta quanto in Q. Cosi Pè divisibile per (J. 

194. Se n è un numero primo , il coefficiente di ogni termine nello 
sviluppo di (a-t-b) 11 , eccello il primo e V ultimo, è divisibile per n. 

Infatti la forma generale dei coefficienti escludendo il primo e 
. n(?i-l) ... (n-r- 1 - 1 ) 

1 ultimo e ; , in cui r può avere un valore 

Ll 

qualunque da 1 ad n — i inclusivamente. Ora, per l’Art. 193, que- 
sta espressione è un intero; inoltre poiché n ò un numero primo e 
maggiore di r, nessun fattore che si trova in|_rpuò dividere n\ quindi 
(n— 1) (n — 2) ... (n— r-fl) deve essere divisibile per [r. Quindi 
ogni coefficiente, eccetto il primo e l’ultimo, è divisibile per n. 

195. Se n è un numero primo , il coefficiente di ogni termine nello 
sviluppo di (a-f b *p c -pd....) n , eccello quelli di a n , b n , c n , d n , ..., è 
divisibile per n . 

Si ponga {3 per é-pc-f df ...; allora 

(fl -j- b -}- c -p d -f . . . ) n — ■ (a -p ** . 

Per P Art. 194, ogni coefficiente nello sviluppo di (a-P (3) n è divi- 
sibile per n, eccetto quelli di a n e ed il coetìiciente di ciascuno 
di questi termini è l’unità. Ancora, 

c f d -f ...) w = (b + 7 )" supponiamo; 

ed ogni coefficiente nello sviluppo di ( 6 + 7 )” è divisibile per n ec- 
cetto quelli di b n e 7 ". Procedendo in questo modo arriviamo al 
teorema enunciato. 

196. Se n è un numero primo , ed N è primo con n, allora ^ n “ l — 1 
è un multiplo di n. (Teorema di Fermat). 

Per l’Articolo precedente, 


(a-f 6-f c f d- p. . ,-f Jfc)*s=a n -f b a +c n -\d n + . . . + k n +M(n), 

in cui M (n) dinota un multiplo di n. Sia ciascuna delle quantità 
a, b , c, d , ... k eguale all’unità, c supponiamo ve ne siano N di esse; 
rosi A r,t .V -i M (/?) ; qui n d i ,V (A " 1 — \ ) — { n ) . 
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Poiché N è primo con n , ne segue che 1 è divisibile per n. 

Possiamo quindi dire die N n ~* — t -{-pii, in cui p è un intero po- 
sitivo. 

197. Poiché n è un numero primo nell’Articolo precedente, n— 1 
é un numero pari eccetto quando n — 2; quindi possiamo scrivere 

n—\ it—\ 7i—i 

il teorema così, ( N 2 — 1) ( N 2 + 1 )= AT(n); quindi, N 2 —lo pure 

w-1 n-ì 

N 2 +1 è divisibile per n, sicché N 2 1, o pure —pn— 1, 

in cui p è un intero positivo. 

198. Il teorema seguente è un’estensione di quello di Fcrmat. 
Dinoti n un numero qualunque; e siano 1, a, b , c, ... n — 1, tutt’i 
numeri che sono minori di n e primi con n; supponiamo che vi 
siano m di questi numeri; allora sarà x m — 1 = Af(n), quando per x 
sostituiamo uno qualunque dei detti in numeri, eccetto l’unità. In- 
fatti si moltiplichino tutti gli in numeri per uno qualunque di essi 
eccetto l’unità, e si dinoti il moltiplicatore con x\ così otteniamo 
1 -x,ax, bx, ex , ... (ii — l)ar; questi prodotti sono tutti diversi e tutti 
primi con n. Si può mostrare facilmente che quando questi prodotti 
si dividono per n, i resti sono lutti diversi e tutti primi con n; così 
i resti debbono essere gli in numeri primitivi 1, a, b, c, ... n — 1; 
essi non si troveranno necessariamente in questo ordine, ma ciò è 
indifferente per l’oggetto che abbiamo in vista. Quindi il prodotto 
della nuova serie di in numeri x,*ax, bx, ex, ... (n — 1) può diffe- 
rire solamente dal prodotto degli in numeri primitivi per un multi- 
plo di n; così 

x m abe ... (n — 1 ) = abe ... (a — 1)4- M (n ) .. 

Poiché due dei tre termini che entrano in questa identità sono 
divisibili per abe ... (n — 1), il terzo termine deve essere anche si- 
milmente divisibile, e siccome abe... (n— 1) è primo con n, il quo- 
ziente dopo che M(n) si é diviso, per abe ... («— 1) deve essere an- 
cora un multiplo di M, e si può dinotare con M(n)\ così 

x m = 4 -f M (n ), ed x m — 1 = M (n ) . 

199. Dedurremo ora il teorema di Fermat dal risultato dell' Arti- 
colo precedente. Supponiamo n un numero primo; allora i numeri 
1, 2, 3, ... n — l, sono tutti primi con n\ così w = n— 1. Quindi 
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1 — l=3/(n), in cui .r può essere un numero qualunque minore 
di n. In seguito dinoti y un numero qualunque che è maggiore di 
n e primo con n, allora possiamo supporre y=pn + x t in cuip è un 
intero èd x è minore di n. Quindi 

y n ~* = ( pn + x) n ~ ì =x n ~ l + (n — 1 ) x n ~ 2 pn + . . . = x n ~ l + M (n) ; 
ma abbiamo già mostrato che x n ~ l — 1 -+ M (n ) ; cosi 

y n ~* =1 + 3/ (n), pii ?/"“* — 1 = M\n). 

Così il teorema di Fermat è stabilito. 


200. Se n è un numero primo, 1 + In — 1 c divisibile per n. (Teo- 
rema di Wilson). 

Per l’Art. 84 abbiamo 


[n — 1 = (n - l) n ~* - (n - 1) (n - 2) n_, _ 


+ 


(n — 1) (n — 2) 

T2 


_ 3 \»-« - 


(n - 3) 


(n — 1) (u— 2) (n — 3) 


1 . 2*3 




'i 


pel teorema di Fermat abbiamo 

(n— l) re ” , =l Fp,n, (n— 2) w “ , =l+p l n, (n— 3) M " , =l+p s n, ... 

in cui p tt pi,p 9 , ... sono interi positivi. Quindi 

|n - 1 = M(n) + 1 - (n - 1) 

(n — 1) (n — 2) (n- \)(n - 2)(n- 3) ( 

12 1-2-3 + “'* < 


. . , , .. (n — 1) (n — 2) . \ . 

la sene 1 — (n — 1)+ — di n — 1 termini, e 

. 1-2 

eguale ad (1 — 1 / i-1 — (— l) n "*, cioè, a — 1, poiché n - 1 è un nu-. 
mero pari. Così |?i — 1 = M(n) — 1; quindi 1 -f- fa — 1 ò divisibile, 
per n. 

Se n noie è un numero primo, 1 + In — 1 non è divisibile per n. 
Infatti supponiamo p un fattore di n\ allora p è minore di n — 1, e 
quindi |n — 1 è divisibile per pi quindi 1 + |n -- 1 non è divisibile 
per p, e per conseguenza non è divisibile por n. 
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201 . La deduzione seguente si può trarre dal Teorema di Wilson: 

Se 2 p+ 1 è un numero primo, l) p ò divisibile per 2p-f 1* 

Pel Teorema di Wilson, poiché 2p-f 1 ò un numero primo,’ l+|_2p 
è divisibile per 2p-fl. Si ponga n per 2p-f-l, allora j_2p si può scri- 
vere così, l(/i— l)2(/i--2)3(n-3)...p(»-p); se questi fattori si sup- 
pongono moltiplicati fra loro, è chiaro che otterremo ( — l) p l*2*3 2 ...p* 
insieme con un multiplo di n. 

Quindi 1 f (— \) l> j [p J 2 deve essere divisibile per a, e quindi 
j [P j 2 4- (— 1) ?) deve essere divisibile per n. 

202. Dinoti x un intero positivo qualunque; allora il numero 
degl’interi positivi elio sono minori di x e primi con x sarà dinotato 
con L{x). 

i 

Consideriamo, per esempio, l’intero positivo 12; vi sono quattro 
interi positivi che sono minori di 12 oprimi con 12, cioè 11,7,5,1: 
così £(12) = 4. 

203. Se m è primo con n allora L(mn) — L(m)xL(n). 

Infatti siano 1, a, b , ... m— 1 gl’interi positivi che sono minori 
di m e primi con m\ allora, r dinotando uno qualunque di essi, gli 
n interi positivi seguenti sono tutti minori di mn e sono tutti primi 
con m, 

r, r 4- m, r -f- 2 ih, ... r -j- (n — ì) m. 

Ed ogni intero positivo che è minore di mn ed è primo con m 
deve essere della forma r -! -pm, in cui p è zero o un intero positivo 
minore di n , ed r ò uno degl’ interi positivi 1, a, b y ... m — 1. 

Quindi vediamo che il numero degl’interi positivi minori di mn 
e primi con m ò ny(L(m). 

Tra gl’interi positivi che sono minori di mn e primi con m dob- 
biamo ora determinare quelli che sono anche primi con n. 

Abbia r io stesso significato come prima. Se dividiamo ciascun 
termine del gruppo 

r, r -j- m, r -I- 2 m, ... r + (n — 1) m 

per n i resti saranno tutti diversi; questo si mostra col metodo 
dell' Art. 190: così i resti debbono essere 0, 1, 2, ... n— 1; benché 
essi non si troveranno necessariamente in questo ordine. Se un 
resto è primo con n il dividendo corrispondente è primo con n: e 
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viceversa se un dividendo è primo con n il resto corrispondente è 
primo con n. Ne segue perciò che tra gli n interi positivi del gruppo 
precedente ve ne sono L(n) che sono primi con n. E siccome que- 
sto vale per ogni gruppo d'interi come quello clic abbiamo consi- 
derato ne segue che L (mn) = L (m)X L(n). 

Quindi se /, m , n, sono tutti primi tra loro, abbiamo 


L (Invi) = L ( Im ) X L (n) — L (/) X i (m) X L (h); 

ed un simile risultato vale per un numero qualunque di fattori che 
sono primi tra loro. 

204. Trovare il numero degl interi positivi che sono minori di un 
dato numero e primi con esso. 

Dinoti N il numero, e supponiamo primieramente N=a p , in cui 
a è un numero primo. 1 soli termini della serie 1 , 2, 3, 4 ... N che 

N N 

non sono primi con N sono a , 2 a> 3 a, la, ... — a;e vi sono — di 

a a 

questi termini. Quindi dopo di aver rigettato questi multipli di a, 


restano N — 


vi sono 


o N — — termini, cioè, A T (l — -) termini; cosi 
/ a \ a/ 

Ni 1 — ) interi positivi che sono minori di N e primi con N. 

In seguito, supponiamo JV— a p b' l c r ... in cui a, b t c, ... sono tutti 
numeri primi. 

Allora, per l' Art. 203, 

L (A’) = /, {aP) X L (b*) X L (c r ) X . . . 

pel primo caso. 

Cosi finalmente se N=a 1ì b (ì c r d s ... in cui a, c, d , ... sono tutti 
, numeri primi, il numero degl’ interi positivi che sono minori di N 
e primi con N ò 

. • /0-SX'-SX<-D(-5)-- 

Si sarà osservato che in questo teorema V unità è considerata co- 
me uno degl’ interi positivi che sono minori di N e primi con N. 


Digitized by Google 


ÌOO 


• TEORIA DEI NUMERI. 


"205. Trovare il numero dei divisori di tni numero dato. 

Dinoti N il numero, e supponiamo N=a v b fl c r ... , in cui «,ò,c,... 
sono numeri primi. È evidente che N sarà divisibile per ogni nu- 
mero che é formato dal prodotto di potenze a, b t c, ... purché l’e- 
sponente della potenza di a sia compresa tra 0 e />, l’esponente della 
potenza di b tra 0 e q , l'esponente della potenza di c tra 0 ed r, e 
così di seguito; e nessun altro numero dividerà N. Quindi i divisori 
di N saranno i varii termini dpi prodotto 

( 1 -f a-\-a ~-\- . . . -f (1—6-j-^’-}-*-* - ! - ^^) (l-tcd C'-p. . . -\-c r ) ... ; 

il numero dei divisori sarà perciò (p-p 1 ) {q -p l)(r-p l).** 

Questo include tra i divisori l’unità ed il numero stesso N-. 

206. Trovare il numero dei modi in cui un numero si può risolvere 
in due fattori. 

Dinoti A r il numero, e supponiamo AT= aPtfc r . . . , in cui a y b,c,... 
sono numeri primi. Primieramente, supponiamo N non un quadrato 
perfetto; allora uno almeno degli esponenti ... è un numero 

dispari; il numero richiesto è allora ~(p + 1) (q + 1) (r+ 1)..., poi- 

che vi sono due divisori di N corrispondenti ad ogni modo in cui N 
si può risolvere in due fattori. In seguito supponiamo N un qua- 
drato perfetto, allora tutti gli esponenti p, q , r, ... sono pari; il nu- 
mero richiesto si trova accrescendo (p-pl)(</-p l)(r-pl)... di un’u- 
nità, e prendendo la metà del risultato; poiché in questo caso la 
radice quadrata di N ò uno dei divisori, e se questo si prende per 
un fattore di N , l’altro fattore ò eguale ad esso, sicché solamente 
un divisore nasce da questo modo di risolvere N in due fattori. 

Si sarà osservato che in questo teorema A r X 1 é contato come 
uno dei modi di risolvere N in due fattori. 


207. Trovare la somma dei divisori di un numero. 

Con la notazione dell’ Art. 205, abbiamo la somma eguale ad 
( I . . . -\-a^) ( 1 -pà-j-à^-P* • . -f ifl) (1-pc-pc^-p. . .-f c r ) ... ; 

| 7+«__i e r+i -i 


208. Trovare il numero dei modi in cui un numero si può risolvere 
in due fattori che sono primi tra loro. 
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Sia il numero A r —a v b (t c r ... come sopra. Poiché i due fattori deb- 
bono essere primi tra loro, non possiamo avere una potenza di a 
in un fattore, ed una potenza di a nell’altro fattore, ma a p deve 
trovarsi in uno dei fattori. Similmente, b f/ deve trovarsi in uno dei 
fattori; e cosi di seguito. Quindi il numero richiesto è lo stesso che 
Va metà del numero dei divisori di abc..., ed è perciò 2 M_I , in cui 
n ò il numero dei fattori primi diversi che si trovano in N. 


ESEMPII DELLA TEORIA DEI NUMERI. 

1. Se p e q sono numeri interi, e p-\-q è un numero pari, al- 
lora p—q è anche pari. 

2. Trovare il minimo moltiplicatore di 3234 che renderà il pro- 
dotto un quadrato perfetto. 

3. Trovare il minimo moltiplicatore di 1845 che renderà il pro- 
dotto un cubo perfetto. 

4. Trovare il minimo moltiplicatore di G480 che renderà il pro- 
dotto un cubo perfetto. 

5. Trovare il minimo moltiplicatore di 131G8 che renderà il 
prodotto un cubo perfetto. 

G. Se la somma di un numero quadrato dispari e di un numero 
quadrato pari è anche un numero quadrato, allora il numero qua- 
drato pari è divisibile per 16. 

7. Ogni numero quadrato é della forma 5?i o 5n =fc 1 . 

8. Ogni numero cubo è della forma 7 n o 7?i± 1. 

V/ 

9. Se un numero è ad un tempo un quadrato ed un cubo esso 
è della forma 7n o 7 1. 

10. Nessun numero quadrato è della forma 3 n— 1. 

11. Nessun numero triangolare è della forma 3?i— 1. 

12. Se n ò un numero qualunque, a la differenza tra n ed il nu- 
mero prossimamente maggiore di n che è un numero quadrato, e b 
la differenza tra n ed il numero prossimamente minore di n che è 
un numero quadrato, allora n—ab è un numero quadrato. 

13. Se la differenza di due numeri che sono primi tra loro, è un 
numero dispari, ogni potenza della loro somma sarà un numero 
primo con ogni potenza della loro differenza. 

51 * 
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14. So vi sono tre numeri uno dei quali è la somma degli altri 
due, due volte la somma delle loro quarte potenze è un numero 
quadrato. 

15. Mostrare quando n è un numero primo qualunque, che x n — 1 
ed (x—\) n ìasccranno lo stesso resto quando si dividono per n. 

1G. Se 2 p-\- 1 ò un numero primo od i numeri l 2 , 2 2 , p-, si 

dividono per 2p-fl» i resti sono tutti diversi. 

■v. 

17. Ogni potenza pari di ogni numero dispari è della forma 8n-}-l. 

18. Ogni potenza dispari di 7 ò della forma Sn — 1. 

19. Se il ò un intero qualunque, ri 1 — n + 1 non può essere un 
numero quadrato. 

20. Se n è un intero dispari qualunque, n*+l non può essere 
un numero quadrato. 

21. Se a ed x sono interi, il massimo valore di ax — 2x l è l’in- 

tt 2 ... a 2 

tero eguale ad — o prossimamente minore di-—. 

8 8 


22. Mostrare che n (n-{- l)(2n-f 1) è sempre divisibile per G. 

23. Se n ò dispari, (n — 1) n(n + 1) ò divisibile per 21. 


24. Se ìi ò dispari e non divisibile por 3, allora ?i 2 -f-5 è divisi- 
bile per 6. 

25. Se il ò un numero primo maggiore di 5, allora — 1 è di- 
visibile per 240. 


26. Mostrare clic 


m 5 

120 


7 ) 1 ° 

"2Ì 


+ 


m 

3Ó" 


ò 


un intero se in è anche un 


intero. 


27. Mostrare che n 7 —n ò sempre divisibile per 42. 

28. Se n è un numero primo ed x un intero qualunque, dimostrare 
che x 11 ed x quando si dividono per n Ìasccranno lo stesso resto. 

29. Se n è un numero primo qualunque ed N è primo con n, al- 
lora N m — 1 è divisibile per ?i 2 , in cui in — n(ii — \). 

30. Se n è un numero primo qualunque maggiore di 2, eccetto 

% 

7, allora ?t° — 1 ò divisibile per 56. 

31. Se n è un numero primo qualunque maggiore di 2 ed N un 
numero dispari primo con n, allora TV 71-1 — 1 è divisibile per Sn. 

32. Se n è un numero primo qualunque maggiore di 3 ed N è 
primo con ??, allora N 11 — N è divisibile per bri. 


1 
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33. Se n ed N sono numeri primi diversi, c ciascuno maggiore 
di 3, allora N n ~ l — 1 b divisibile per 24 ». 

34. Mostrare che 1” + 2 71 -j- 3 M -f- + (wi) n è un multiplo di n, se 

n b un numero primo qualunque maggiore di 2. 

35. Mostrare che la l(J raa potenza di un numero qualunque ò della 
forma 11» o lln + 4 . 

3G. Mostrare che la 12 ma potenza di un numero qualunque b della 
forma 13n o 13n-f 1* 

37. Mostrare che la 9 a potenza di un numero qualunque ò della 
forma 19n o 19»=tl. 

38. Mostrare che 1’ 1 l ma potenza di un numero qualunque è della 
forma 23 ?ì o 23» dt i. 

39. Mostrare che la20 ma potenza di un numero qualunque è della 
forma 25» o 25n -h 1 - 

40. Quanti interi positivi sono minori di 140 e primi con 140? 

41. Quanti interi positivi sono minori di 3G0 e primi con 3G0? 

42. Quanti interi positivi sono minori di 1000 e primi con 1000? 

43. Quanti interi positivi sono minori di 3 4 X7 2 Xll o primi con 

esso? 

« 

44. Quanti interi positivi sono minori di 10 u c primi con esso? 

45. Trovare il numero dei divisori di 140. 

46. Trovare il numero dei divisori di 1845. 

47. Trovare il numero dei divisori di [9, e la somma di questi 
divisori. 

48. Trovare il numero dei modi in cui 1815 si può risolvere in 
due fattori. 

49. In quanti modi una linea lunga 100800 pollici si può divi- 
dere in parti eguali, ciascuna un multiplo di un pollice? 

50. In quanti modi quattro angoli retti si possono dividere in 
parti eguali in modo che ciascuna parte sia un multiplo dell’ unità 
angolare, (1) quando l’unità è un grado della divisione sessagesi- 
male, (2) quandq l'unità è un grado della divisione decimale? 

51. Quante sono le soluzioni intere positive diverse di #^10’'? 

52. Se N b un numero qualunque, n il numero dei suoi divisori, 

ti 

e P il prodotto di questi divisori, mostrare che / > ~ A 2 : mostrare che 
N n è in tutti i casi un quadrato, esatto. 
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53. Trovare il minimo numero che ha 30 divisori. 

54. Trovare il minimo numero che ha 64 divisori. 

55. Si supponga a primo con b, e si divida la serie delle quan- 
tità a, 2 a, 3a, ... ( b — 1) a' per b: dimostrare che la somma dei quo- 
zienti che nascono da due termini qualunque equidistanti dal pri- 
mo e dallTdtimo sarà a— 1, e che la somma dei resti corrispondenti 
sarà b. 

56. Se un numero qualunque di numeri quadrati si divide per un 

* > n 

dato numero n non vi possono essere più di - resti diversi. 

57. Esprimere generalmente i valori razionali di x ed y che sod- 
disfano 140o? = y*. 

58. Se r , la base di un sistema di numerazione, è un numero 

r-j- 1 

primo maggiore di 2, vi sono — cifre diverse secondo le quali 

terminano i numeri quadrati in questo sistema. 

59. Se un numero qualunque n si può risolvere nella somma di 
p quadrati, 2(p — l)n si può risolvere nella somma di p(p — 1) qua- 
drati. 

60. Se li è un. intero positivo qualunque 2* w + 1 5n — 1 è divisi- 
bile per 9. 

61. Se P r dinota la somma dei prodotti dei primi n numeri presi 

ad r ad r, 1 + f- ... + />,,_ | è un multiplo di [n. 

62. Mostrare che la 100 ma potenza di un numero qualunque ò 
.della forma 125n o i25n-j- 1. 


XV. CONVERGENZA E DIVERGENZA DELLE SERIE. 


209. Nel Capitolo VII abbiamo discusso il soggetto della con- 
vergenza e divergenza delle serie. Il principale risultato generale 
che è stato ottenuto si può esprimere cosi: una serie infinita è con- 
vergente se a partire da un termine fisso qualunque in poi il rapporto 
di ciascun termine al termine seguente è maggiore di una certa quan- 
tità che fi essa stessa numericamente maggiore dell’unità; e divergente 
se questo rapporto fi l’unità o minore dell’unità , ed i termini sono tutti 
dello stesso segno. Vi è un caso al quale questo risultato non si ap- 
plica, che ò desiderabile di notare, cioè il caso in cui il rapporto è 
maggiore dell’unità ma continuamente si avvicina all’unità. Si veg- 
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gano gli Articoli 94, 95, 90. 1 risultati di quegli Articoli sono qui 
riprodotti, ma in una forma differente, essendo conveniente pel 
nostro scopo attuale di riguardare il rapporto di un termine al ter- 
mine seguente invece che al termine precedente. 

210, Investigheremo ora dei teoremi che daranno caratteri di 
convergenza e divergenza pel caso in cui i caratteri precedenti non 
si applicano. Nelle serie infinite che considereremo supporremo che 
tutti i termini siano positivi, almeno da un certo termine fisso in 
}>oi se non dal principio. 


211. Una serie è convergente se da un certo termine fìsso in poi il 
rapporto di ciascun termine al termine seguente non è mai minore del 
rapporto corrispondente in una seconda serie che si conosce essere con- 
vergente. 

ft chiaro in questo caso che la serie proposta non ò maggiore di 
una certa serie convergente; ed è quindi convergente. 


212. Una serie è divergente se da un cerio termine fìsso in poi il 
rapporto di ciascun termine al termine seguente non è mai maggiore 
elei rapporto corrispondente in una seconda serie che si conosce essere 
divergente. 

K chiaro in questo caso che la serie proposta non è minore di 
una certa serie divergente; ed è quindi divergente. 


213. Dinoti u n V n m0 termine eli una serie ; allora se da un certa 

valore fìsso di n in poi il valore di f — — — 1 ì è sempre maggiore di 

una certa (piantila positiva che e essa stessa maggiore dell’unità , la serie 
è convergente . 

Supponiamo che da un certo valore fisso di n in poi il valore di 

n ( — - — 1 ì sia sempre maggiore di y, in cui y è positiva e mag- 

' u y u 

giore dell'unità. Allora — - — 1 è maggiore di e quindi — — è 

v u n + 1 
maggiore di 1 -}- ì. 


n 


u 


«+t 


n 


Ora, per l’Art. 169, si può trovare una quantità positiva p mag- 

(n -f- 1\^ 

giore dell'unità , tale che quando n è abbastanza grande I — - — 1 
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m 


v ' 9 u 

sia minore eli 1 -f -. Quindi, quando ti ò abbastanza grande, — — è 

n u n+i 

/ ji - 1_ i \ P 

maggiore di ( ) . Ma, per l’Art. 97, la serie di cui l’n rao ter- 


mine è è convergente quando p è positivo c maggiore dell’unità; 

7\ 

quindi per l’Art. 211 la serie di cui l’n mo termine è v n è conver- 
gente. 


214. Dinoti u tt /’ n mo termine di una serie ; allora se da un certo ca- 
non è mai posili co c 

maggiore dell'unità, la serie è àie erg etite. 

Infatti qui dopo un certo valore fisso di n il valore di — è e- 

u n+\ 

1 1 

guale ad 1 -f - o pure è minore di 1 4--. Ma, per l’Art. 97, la serie 
n n 

1 

di cui l v n m0 termine è - ò divergente; quindi, per l’Art. 212, la 

7 i 

serie di cui 1’ n m0 termine ò u n è divergente. 


lare fisso di n in poi il calore di. n ( — — — 1 ) 

Vii n+1 / 


215. Le regole date negli Art. 213 e 214 spesso ci abiliteranno 
a decidere sulla convergenza o divergenza delle serie nel caso no- 
tato nell’Art. 209 in cui le nostro prime regole non si applicano. 
Vi è un caso al quale le nuove regole non si applicano, che ò desi- 
derabile di notare, cioè quello in cui da un certo valore fisso di n 

in poi il valore di n ( — 1 j è sempre positivo e maggiore del- 

l’unità, ma continuamente si avvicina all’unità. Procederemo ad 
investigare dei teoremi dai quali dedurremo caratteri per questo 
caso. 


216. È chiaro per la natura di un logaritmo che se n cresce in- 
definitamente, accade lo stesso per log??. Ma ò importante osser- 

log yi 

vare che log?? cresce molto meno rapidamente di ??; infatti 

n 

si può rendere tanto piccolo quanto ci piace prendendo n abbastanza 
grande. Infatti si supponga n — e T y sicché log??=: v r; allora al cre- 
scere ?? indefinitamente , cresce anche cr. Ora si ha evidente- 
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monto 


lo g n 


n 


x 

~& z 


X 


ri 


X* 


■; che è minore di 


1 + * + d + Ui f "" 


X* 


x 

T—, 

X'' 


" + S + d + - 


cioè* minore di 


1 


r2 


X x 
1 J u L 

LI ■ li 


, ed è chiaro che questo si può 


rendere tanto piccolo quanto ci piace prendendo n abbastanza 
grande. 


Queste osservazioni si troveranno utili nello studiare il resto di 
questo Capitolo. Adotteremo per brevità la seguente notazione: si 
dinoti Ioga con X(n) ; si dinoti log(logn) con X 2 (?i); si dinoti 
log jlog(log »)j con X 3 (?i) ; e cosi di seguito. 


217. La serie di cui il Urinine generale è 

1 

nX (n) X\n) ... X r (n) \ X r+, (?t) \ p ^ 

è convergente se p è maggiore dell'unità , e divergente se p è eguale 
all'unità o minore dell'unità. 


Supponiamo n tanto grande che X r+I (n) sia possibile e positivo. 

La verità di questo teorema quando r — 0 ò stata dimostrata nel- 
l’Art. 98; la dimostreremo generalmente con l'Induzione. 

Per l’Art. 98 la serie di cui (1) è il termine generale è conver- 
gente o divergente simultaneamente con la serie di cui il termine 
generale è 


|»VAV) ••• X r (m w )ìX r+1 (m w ) \ p 


in cui m è un intero positivo qualunque. 

I. Supponiamo p maggiore dell’unità. Sia m un intero positivo 
qualunque maggiore della base dei logaritmi Neperiani; allora X(w n ) 
è maggiore di n. Segue da ciò che il termine generale (2) è mi- 
nore di 

1 

nX(n)X*(n) ... X r “*(n) jX r (n) \ p ’** * 


così per l’Art. 211 se la serie di cui (3) è il termine generale è con- 
vergente, accade lo stesso per quella di cui (2) è il termine gene- 
rale, e così anche per quella di cui (1) ò il termine generale. 
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Quindi se la serie di cui (3) é il termine generale e convergente 
quando r lia un valore particolare qualunque, essa è convergente 
quando r si cambia in r+i. Ma poiché p è maggiore dell’ unità, 
per l’Art. 98 la serie di cui (3) è il termino generale è convergente 
quando r= 1, e quindi quando r — 2, e quindi quando r — 3, e così 
di seguito. Così la serie di cui (i) è il termine generale è conver- 
gente. 

II. Supponiamo p eguale all’unità. Sia ?» = 2 che é un intero po- 
sitivo minore della base dei logaritmi Neperiani; allora X(m“) è 
minore di n. Segue da ciò che il termine generale (2) è maggiore di 

1 

n X(n) X 2 (n) . . . X r ~\n) X r (») * 

Quindi procedendo come in I. possiamo mostrare che la serie di 
cui (1) è il termine generale è divergente. 

III. Supponiamo p minore dell’unità. Allora il termine generale 
(1) è maggiore di quello che sarebbe so p fosse eguale all’unità, 
almeno quando n è grande abbastanza, e quindi a l'ortiori la serie 
é divergente. 

Una dimostrazione semplice di questo teorema per mezzo del 
Calcolo integrale è data n e\¥ Integrai Cdlcuhts, Cap. IV. 

218. Dinoti n u il termine generale di una serie proposta. Se da 
un certo valore qualunque di n in poi il valore di 

u n n X(n) X 2 (n) ... X r (n) \ X r+, (n) j p 

è sempre finito, p essendo una quantità fissa qualunque maggiore 
dell’unità, la serie proposta è convergente. 

Poiché in questo caso i termini della serie proposta hanno un 
rapporto finito ai termini di una serie che è stata dimostrata essere 
convergente. 

Se da un valore qualunque di n in poi il valore di 

u n n X (n) X' 2 (n) ... \ r (n) X r+, (n) 

è sempre finito o infinito, la serie proposta é divergente. 

Poiché in questo caso i termini della serie proposta hanno al- 
meno un rapporto finito ai termini di una serie che è stata dimo- 
strata essere divergente. 
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219. Il teorema dclPArt. 218 si può adoperare in casi ai quali i 
Caratteri già dati di convergenza e divergenza non si applicano; 
ma in generale sarà più conveniente di usare le regole che dimo- 
streremo nell’Articolo seguente. 


220. Stia P 0 per n f 1 ì ; allora se da un certo valore fìsso 

di n in poi il valore di X(nj(P 0 — 1) è sempre maggiore di una certa 
quantità positiva che è essa stessa maggioi'e delVunitù la serie di cui 
r n mo termine è \i n è convergente; e se da un certo valore fìsso di n in 
poi il valore di X(n)(P 0 — 1) non è mai positivo e maggiore dell’ unii à 
la serie è divergente. 

I. Supponiamo che da un certo valore fisso di n in poi il valore 
di \{n)(P 0 — 1) sia -sempre maggiore di y» in cui è positiva e mag* 


u. 


v 

giorc dell’unità. Allora P n — i è maggiore di ^ ; quindi — - ò 

” 0 ' ° A in) 


1 v 

maggiore di 1-4 1 — -- . 

■ n n X(n) 


u 


/i+i 


Sia 




1 . l'n n -1- 1 [\(n 4- W 

; allora. — — = ‘ <• • 


n\^n)\‘’ v M n { X(n) ) 

Ora A (n -f 1) = X (n) 4- X f 1 + - V, quindi X(n -f 1) ò minore di 

d, (..!){,+ ■ * )’; 

\ nj { nk(n )) 


- 1 . v A 

X(?i)-j — per l’Art. 170; e quindi — — ò minore 




e quindi quando n è abbastanza grande 


i’ 


n 


( 


i\( 


<1 1 


«+I 


ò minore di 


1 + - )■) 1 -f ■ . ■ } , purché q sia maggiore di p: si vegga l’Art. 169. 

. ( ì 


Cosi 


nj \ ?ià(/i) ) 

v.. . 1 q 


n ». 


è minore di 1 -f - 


n ' nX(n) ‘ n 2 X(n) 


; e quando n è preso 


grande abbastanza Pultimo dei quattro termini ora dati é incom- 

V 

parabilmente minore del terzo ; e quindi — è minore di 

1 r v n\-i 

1 4 ! — r , purché r sia maggiore di q. 

n nA(n); > 

Questo risultato vale comunque piccolo sia'l’ eccesso di q sopra 
p, e comunque piccolo sia l’eccesso di r sopra q: quindi poiché y 
è maggiore dell’ unità possiamo supporre che y sia maggiore di r, 
ed avere ancora p positivo e maggiore dell’ unità. 

52 
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Poiché y è maggioro di r abbiamo 


ìi 


n 


U. 


maggiore di 


it 


Ma, 


/J-4-1 ^«4-1 

per T Art. 217, la serio di coi il termine generale ò v n è conver- 
gente quando p è positivo e maggiore deli’ unità; quindi, per l’Art. 
211, la serie di cui 1’ ?i mo termine ò u n è convergente. 


II. Supponiamo che da un certo valore fisso di n in poi il valore 
di X(n)(P 0 — \) non sia mai positivo e maggiore dell’unità. Allora 

P n — 1 è positivo e non maggiore di - — o è negativo. In tutti e 
0 1 l(n) 

v 11 

due i casi è minore di 1 -j 1 — - 

u n + 2 


Sia 


1 


r n = 


7? A (n) 


; allora 


n nk(n) 

V M% Tl -j - 1 \(ìl ~p 1 ) 


n 


t 


ll+ ! 


n 


X(w) 


Ora X (n4- 1) = À (n) f a (^1 -ì- ; quindi a (n fi) c 


è maggióre di 


1 

n 


A (lì) -r - — 77— ; I ì0r l ' Art. i7l ‘i e quindi 


» 


(• *-i) 


1 


2n 2 

1 


2/i 


J L 

2 X(»)) 


v, 


è maggiore di 


«4l 


nK(n) 

p 1 

de — 1 n — è maggiore di 1 -] f . . . 

«Vi co n nX(») 


; quindi quando ?i ò abbastanza gran- 

1 


(/ lì 

Cosi quando n è abbastanza grande -2^ è minore di — —, Ma , 


« 


«4-2 


v 


n + 1 


per l’Art. 217, la serie di cui il termine generalo è v n è divergente; 
quindi, per V Art. 212, la serie di cui P n0 termine è u n è divergente. 


221. Il teorema dell’ Art. 220 non si applica al caso 'in cui 
X(n) (/*,,— 1) è sempre positivo e maggiore dell’unità, ma si avvicina 
continuamente all’unità; allora si può adoperare un altro teorema 
il* quale ancora ò inapplicabile in un certo caso. Si può cosi otte- 
nere una serie di teoremi ciascuno dei quali si può successivamente 
sperimentare con vantaggio se tutti quelli clic lo precedono sono 
inapplicabili. I teoremi si troveranno ne\Y Integrai Calciti us , Gap. iv; 
essi si potrebbero dimostrare nel modo dell’ Art. 220, ma siccome 
essi non sono richiesti nelle ricerche elementari non abbiamo bi- 
sogno di considerarli qui: come un esercizio porlo studente il teo- 
rema che segue in ordine a quello dell’ Art. 220 è dato come l'ulti- 
mo Esempio in line del presente Capitolo. 

Illustreremo le regole che sono state dimostrate applicandole nei 
tre Articoli seguenti. 
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222. È stata chiamata ipergeomclrica la serie 

o-f , tt(tt+l)p(g+l) _, a(a+l)_(a+2) 0(0+1$+*) . 

ì-2-y(V+1) 1 - 2 • 3 * t ("Y + 1 ) (T+2) 


determineremo ora quando la serie è convergente, e quando ò di- 


vergente. 


Si dinoti la serie con n 0 -f a, + w 2 -l-u 3 4 ...; cosi 

' 0^0+J) 


u 


tt+l 


(« f l)( ?i + 7) 
(n + a)(n + 


* o+iX'+iy 


così, por l’Art. 209, se a? è minore dell’unità la serie ò convergente, 
e se x è maggiore dell’ unità la serie è divergente. Si ponga x= 1; 


allora 


1 4- 7 — a - p 4 


/J 0 = 


T~ a ? 

71 ~ 


0+“)('-I) ■ 


così se 7 — a — (i è positivo la serie è convergente, e se 7 — a — £ è 
negativo la serie è divergente: si veggano gli Art. 213, 214. Se 
7 — a — (3 è zero dobbiamo usare l’Art. 220; abbiamo allora 


À(n)(/> 0 -l) = 


('♦“)('+!) 


questo si può rendere tanto piccolo quanto si vuole prendendo ?i ab- 
bastanza grande, e quindi la serie ò divergente. 


223. Supponiamo chi 


n 1, ■\-an ,l ~ i ~\-ln h 2 4 -cu* 3 -}-••• 

> Ir. — - 

n k +A n k ~* 4 /M* ~ 2 4 Cn k ~*-\- . . . ’ 


in cui 


/h-i 


n è un intero positivo, c nessun esponente è negativo; ed a,b,c,... 
A, IÌ,C,... sono quantità costanti qualunque: mostreremo che la se- 
rie di cui l’n mo termine ò u /h è convergente, se a —A— 4 ò positivo, 
e divergente se a — A— 1 ò negativo 0 zero. 


Qui 


P o~ 


(a-A)n k + (b-B) n k + (c - C) u* -2 4 . 


n k 4- A n k i 4 Hn k ~- 4 - . . . 
cosi se a — .1— 1 è positivo la serie è convergente, c se a — A —le 
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negativo la serie ò divergente/ 
a — A — i è zero abbiamo 


si veggano gli Art. 213, 214, Se 



n k -f (b -~U)ii ìi ~ x -f... 


possiamo ancora in alcuni casi determinare se la serie è conver- 
gente o divergente senza adoperare alcuna nuova regola, per esem- 
pio se b— B— A è negativo la serie sarà divergente per E Art. 214. 
Ma sarà più conveniente far uso dell’ Art. 220", abbiamo allora 


Mn)(P 0 -l) = 


X(n)l(b-B-A)n k ~ t + (c- C-B)n k - 2 + .... j 
n k + An k ~ x r Bn k " 2 -f- . . . 


questo si può rendere tanto piccolo quanto ci piace prendendo n 
abbastanza grande, e quindi la serie è divergente. 

224. Esamineremo ora lo sviluppo di (1+a?) 771 C °1 Teorema del 
Binomio e determineremo se esso è convergente o divergente quan- 
do x = 1 o — 1 . 

Dinoti u r Y r ,no termine nello sviluppo di (1 -r-x) m : allora 


v. 


~i-r u r + 2 


; + w r+ 3 + 


u 


r ( 


( m — r 4- 1 , (m -r + l)(m — r). 0 . 

j — .r-1 ; — — X -r 


I 1 


r(r-r 1) 



Dobbiamo quindi considerare la serie inclusa fra parentesi. 

I. Supponiamo x= 1. Sia / numericamente non minore di m\ al- 
lora i termini della serie in parentesi sono alternativamente posi-: 
tivi e negativi. 

Se m è positivo, o negativo e numericamente minore dell’unità, 
ciascun termine è numericamente minore del termine precedente e 
la serie è convergente per 1’ Art. 93. 

Se m= — ì la serie in parentesi prende la forma 

— 1 -p 1 — 1 + . . . , 

la quale ò convergente secondo la definizione dell Art. >9. 

Se «i è negativo c numericamente maggiore dell’ unità ciascun 
termine della serie in parentesi è numericamente maggiore del ter- 
mine precedente e la serie è divergente. 
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II. Supponiamo x — — 1. Allora la serie in parentesi è 

r — mi — 1 (r — a» — 1) (r- an) (r - m — 1 ) (r — m) ( r — m- fi) 

r f r (r+ 1) + r(r + l)(r + 2) + *” 

Sia r numericamente non minore di m; allora i termini di cpiesta 
serie sono tutti dello stesso segno. Nell’ Art. 222 si ponga a= l, 
P = r — m — 1, e y=r: quindi troviamo che la serie è convergente 
se m è positivo, e divergente se m è negativo. 


ESEMPII DI CONVERGENZA E DIVERGENZA DELLE SERIE. 


1. Mostrare in qual modo determinare se il prodotto di un nu- 
mero infinito di fattori u f , u 3 , t/ 4 , ... sia finito o pur no. 

2. Mostrare che il valore quando n è infinito di 

li! "* 

(x -R 1 ) (x -j- *2 ) ... (j? -f- n) 


è finito eccetto quando x ò un intero negativo. 

3. Mostrare che quando x è l’unità il valore di u n nell’ Art. 222 
cresce indefinitamente con n se ot -f- ^ — Y — 1 è positivo. 

4. Mostrare che quando x è l’unità il valore di u n nell’ Art. 222 
è finito quando n cresce indefinitamente se a+p— y— 1 è zero. 

5. Mostrare che quando x è l’ unità il valore di u n nell’Àrt. 222 
è indefinitamente piccolo quando n cresce indefinitamente se 
a + p — y— 1 ò negativo. 

G. Determinare se la serie seguente è convergente o divergente, 
x essendo positivo: 


7. Se u n - 


«, + *» + «(« + »)(«+»),, + 

1 


mostrare che la serie à divergente. 


n 


n±\ 

u 


8. Determinare se la serie seguente è convergente o divergen- 
te, or essendo positivo: 

x 1 .r 2 I • 3 j 5 1*3*5 x i 

1 + i + 2'7' t '2TrT + ‘MT6'T + - 
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9. Determinare se la serie seguente ò convergente o divergen- 
te, (3 essendo una frazione propria positiva: 

■ P(l-p) (l + p)P(l-p)(8-p) 

12 + l 2 -2 2 

(2 + P)(l + P)p(l-?)(2-?)(3-P) : 

+ • l 2 -2 2 -3 2 ^ 

, in cui p e q sono positivi, determinare se 


. . - n r 

10. be v n — —— 7 . 

n (n - ì f 


la serie è convergente o divergente. 

11. Mostrare che se da un certo valore fisso di n in poi il valore 


u 


di n log — — è sempre maggiore di una certa quantità positiva che 


v 


n+l 


è essa stessa maggiore dell’ unità la serie è convergente. 

12. Mostrare che se da un certo valore fisso di ri in poi il valore 


u 


di n log — — non è mai positivo e maggiore delf unità la serie è 


n 


n+i 


divergente. 

13, Determinare se la serie seguente è convergente o divergen 
te, x essendo positivo: 

a-\-x (rt -}-2r) 2 i (a + 3^) 3 


+ 


-t- 


3 




i . ' n 

14. Dare un’investigazione dei risultati dell’Art. 2*22 senza usare 
l’ Art. 220. 

15. Dare un’investigazione dei risultati dell’Art. 223 senza usare 
f Art. 220. 

u n n a + an? + bnt -]- ... . . 

16. Se — — =■ « ^ in cui a, 3, v ... sono costanti 

u n+ì n a +An* + 

positive in ordine decrescente di grandezza, ed a , b, ... A, D, ... 
sono costanti qualunque, determinare se la serie di cui Vn mo ter- 
mine ò u n è convergente o divergente. 

17. Mostrare che le due serie u 0 4- 4- -f- w 3 + ••• 


ed 


ii, 




f 


U. 


Hi 


+ 


t / 0 R| + u 0 R -2 “i* 1{ \ 4 " W'o 11 $ il ì h 11 1 ‘ 11 0 

« 

sono insieme convergenti o insieme divergenti; ii ùt u v u v 
do tutte quantità positive. 


essen- 
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18. Stia P x per X(n)(/> 0 — 1); allora se da un certo valore fisso 
di n in poi il valore di X 2 (n) (P t — 4) è sempre maggiore di una 
certa quantità positiva che è essa stessa maggiore dell’ unità la se- 
rie di cui l’n™ termine è u n b convergente; e se da un certo va- 
lore fìsso di ìi in poi il valore di X l (n)(P, — 1) non è mai positivo e 

maggiore dell’unità la serie è divergente. 

* 

XVI. FRAZIONI CONTINUE. 


225. La forma più generale di una frazione continua è 

b. 


a j db 


«i 


«3“ 


Qui Oj, a 2 , a 3 , ... e b à 2 , à 3 , ... possono dinotare quantità qua- 
lunque, intere o frazionarie, positive o negative. Le frazioni sem- 
. b. b * b . . 

plici — , — -, — ,... supossono chiamare componenti della frazione 


CI | (1 Cl •> 


continua. L’uno o l’altro segno si potrebbe prendere dove si trova 
± ; ma considereremo solamente due casi, cioè quello in cui ogni 
segno è -f-, e quello in cui ogni segno è — . Avremo così due classi 
di frazioni continue, che chiameremo la prima classe e la seconda 
classe rispettivamente. 

Nei Capitoli Vili, e IX. ci limitammo alle frazioni continue della 
prima classe in cui ogni componente ha l’unità per suo numerato- 
re, ed un intero positivo per suo denominatore: ma daremo ora al-, 
cune proposizioni relative alla forma più generale. 

22G. Le frazioni ottenute fermandosi alla prima, seconda, terza, ... 
componente si chiamano la prima, seconda, terza, ... convergente. 

Così la prima convergente ò — ; la seconda convergente è 

b , a \ 


, h • , 

a, db —, cioù 

Qr.l 


aJ) 


2 ' 1 


- ; e così di seguito. 

I • w 


^2 a x a^ i bt) 

227. Negli Art. 228... 232 tratteremo delle frazioni continue delia 
prima classe; negli Art. 233. ..240 tratteremo delle frazioni conti- 
nue della seconda classe: in tutti questi Articoli supporremo che 
ogni componente abbia sì il numeratore che il denominatore po- 
sitivo. 
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'228. Si dinotino lo convergenti successive con — , —, — , 

(7| ^2 7s 

Allora possiamo mostrare come nell’ Art. 10G che le convergenti 
successive si possono ottenere con queste leggi; 


Pn = a nPn- 1 + h nP„-ì< Vn= a n<ln-\ + K <h,-r 

Quindi 

2h;-n b n+i q H -\ f Pn P n - iV Q ^u-n^w-i __ Q n ~ì 

7/h-i 7 » ^7/1 'ìu—J ^u-i-lQ n^~ ^n+iQn - 1 


clic ò una frazione propria. Così —i«è numericamente minore 

7jw-i 9/» 

: P» Pn - 1 


, ed è di sesno contrario. 

7» 7«-i 

Pi Pt _ 


di 

7» 
Ora 


aJb . 1) « ì).y i t 

— ~ - e questo e positivo. Quindi 

7 1 <7 2 a l «,«2+^ 2 7|7 2 

vediamo che la serie seguente consiste di quantità positive che sono 

in ordine decrescente di grandezza: 


P±_Pì_ P±_! ) i Hl_P± PjL^PjL P A _ 

7i 7 2 ’ 7 3 <7 2 ’ 7.3 <7/73 74*73 76 ’ 

Questi risultati contengono i seguenti. fatti per una frazione con- 
tinua della prima classe: 

Le convergenti di un ordine dispari decrescono continuarne?} le, c ìe 
convergenti di un ordine pari crescono continuamente. 

Ogni convergente di un ordine dispari è maggiore , ed ogni conver- 
gente di un anime pari è minore , di tutte le convergenti seguenti. 

229. Supponiamo ora il numero delle componenti infinito. Può 
accadere che prendendo n abbastanza grande possiamo rendere la 
differenza tra l’n ma convergente e la convergente seguente minore 
di ogni quantità assegnata: 0 pure può accadere che comunque 
grande sia n la differenza tra l’n ma convergente e la convergente 
seguente sia sempre maggiore di una certa quantità fissa. 

f 

Nel primo caso il valore verso del quale le convergenti d’ordine 
dispari decrescono continuamente, e le convergenti d’ordine pari 
crescono continuamente, si può chiamare il valore della frazione 
continua infinita: e diremo che la frazione continua infinita è defi- 
nita. Nel secondo caso la frazione continua infinita non si può dire 
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die abbia un solo valore; ina essa si può considerare che rappre- 
senti clue valori, l’uno essendo quello al quale tendono le conver- 
genti dispari e l’altro quello al quale tendono le convergenti pari. 


230. Se da un cerio valore fìsso di r in poi il valore 




- è mag- 


T-f-l 


cjiorc di una certa quantità fissa positiva, la frazione continua infinita 
è definita. 

Dinoti v la quantità fissa positiva. 

Applicando successivamente il risultato dell' Art. 228 abbiamo 


Pn+l Pii _ / 

Q «+« ( hi ~ ' 



\ Mi 


^«+•1 Qn - 1 


Q% 

* <h 

<h ' 

Qn-hi 

^r-h 1 ( lr- 1 _ 

l’r-hl Qr- 1 




f) r+ 1 Qr- 1 


( lr-, i 


a r+\ f Jr 1 l ^r-hl^rQr-ì^^rQr — l 

1 


j 4. a r a r+* _j_ a r+\ Qr-t 


e questo è minore di 


^ r-M 

i 

1 +v 


V-+-1 Qr~ -i 


• , , a r a r+\ » . 

poiché — — - — - e maggiore di y. 

hi 


p » P 

Quindi Utrl -è. numericamente minore di ,, 

%-hi Q n ( l +T) 


n=rTi> in CU1 


e ò,una costante; e prendendo n abbastanza grande questo si può 
rendere minore di ogni valore assegnato. Quindi la frazione conti- 
nua infinita ò definita. 

Noi qui mostriamo che la condizione stabilita è sufficiente per as- 
sicurare che la frazione continua infinita sia definita; non si asse- 
risce che la condizione sia necessaria. 

231. Una frazione Continua infinita della prima classe in cui ogni 
componente è una frazione propria con il numeratore ed il denomina- 
tore interi dece essere una quantità incommensurabile . 

Infatti se è possibile supponiamo la frazione continua commen- 
surabile, e dinotiamola con—, in cui A e B sono interi positivi. 

Cosi — = — , in cui p. dinota la frazione continua infinita che 

A a i + Pi fc ^ Ab. — Ba { , 

incomincia con la componente — . Quindi p. = ; il nume- 

rt. 2 B 

rato re di questa frazione è un intero, che dinoteremo con C\ e 0 

53 


i 18 


frazioni continui;. 


tleve essere positivo poiché p 1 è positivo. In si in i 1 modo, se o.» di- 
nota la frazione continua infinita che incomincia con la compo* 
6 , . I) 

nento — troviamo cln‘ c.> ~ — , in cui V è anche un intero positivo. 

a * r; 

Pi cosi di seguito. 

n C 1> , 

Inoltre —, —, - , ... debbono essere tutte frazioni proprie. In- 

-1 li 6 


n 


c 


fatti — è minore di —, c questa è una frazione propria; — è mi- 
ti ^ 


li 


b* 


norc di—, e questa è una frazione propria; e così di seguito. 

0 2 

Quindi A,B, C, D, ... formano una serie d’interi positivi, che sono 
in ordine decrescente di grandezza, e non pertanto infiniti di nume- 
ro: questo ò assurdo. Quindi la frazione continua infinita non può 
essere una quantità commensurabile. 

232. Se alcune delle componenti di una frazione continua infinita 
non sono frazioni proprie, ma da una certa componente in poi tutte le 
altre sono frazioni proprie la frazione continua infinita è incommen- 
surabile . 


b„ 


Infatti supponiamo che — — e tutte le componenti seguenti siano 


a 


/j+i 


frazioni proprie, allora per l' Art. 231 la frazione continua infinita 


che incomincia con — ò incommensurabile; dinotiamola con r. 


a n+\ 

Come nell’ Art. 228 abbiamo 

Pii a nPn—\ " ^ nPn — 2 

( ln a u ( hi - 1 *7/1-2 

ed il valore della frazione continua si otterrà cambiando a n in 
a + x\ sicché esso è (n " ± ' ± cioè, l ’i±TIn=l . Questo 

(«» + x )<ln-\ + M «- 2 Qn+ Xf ln - 1 

non può essere commensurabile a meno che non sia — = — * ' ■ ~ < e 

( ln - <1h -1 

questo per mezzo del valore di — conduce a =— ; e così 

9/, 9/1-1 9/1-2 

arriveremmo a — = — -. Questo è impossibile, non potendo avere 


ò , — 0 o //., — 0 . 


9 2 9i 
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233. Una frazione continua della seconda classe in cui il denomi- 
natore di ogni componente eccede il numeratore almeno di un’unità, 
ha tutte le sue convergenti frazioni , proprie positive che sono in ordine 
crescente di grandezza. 

La prima convergente — è una frazione propria positiva per ipo- 

a * , b. . b 2 , , 

tesi. La seconda convergente e — ; e siccome — e una fra- 


tto 


a. 


a 'i . % b.> 

zione propria, ed a x eccede b x almeno per l’unità, a x è posi- 

0.) 

ti va e maggiore di b x \ e così la seconda convergente è una frazione 
propria positiva. La terza convergente si può dinotare con — 


• gì 

in cui — sta 


a, 


per 


b. 


3 ’ 


a.. 


h 


a. 


, sicché — è una frazione propria positiva 


a 


per la stessa ragione che la seconda convergente è tale: quindi per 
la stessa ragione la terza convergente è una frazione propria posi- 


tiva. La quarta convergente si può dinotare con 


a, 


o. 

in cui — 
a> 


h 

a, 


dinota una frazione della stessa forma della terza convergente, la 
quale ò perciò una frazione propria positiva: quindi la quarta con- 
vergente è ima frazione propria positiva. E così di seguito. 

Ancora; come nell’Art. 228 troveremo che le convergenti suc- 
cessive si possono ottenere con queste leggi: 

Va = a aVii - 1 - b„p n - 2 » ( ln = «,,.0/t- 1 - b n f U- 2* 

Pg-Ì Pii ... ^//-t-1 '//<- 1 f Pii __ P>i~\ \ . 

9//+I Qa. 


Quindi 


cos 


;i 


Ora — 
9* 


( hi f i '0 n 9/i— i 

— — „ Li i b dello stesso seguo di — . • ^ 1 . 

0/n-i ( 1 n . 9//— i 

/h «A _ é, _ 

0! «l«* 


/>., a , 


9i 0* 


■; e questo è positivo. Seguo 


da ciò die 

0i 02 0» 

sitivc in ordine crescente di grandezza. 


die -, — . ... formano una serie di frazioni proprie po- 
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234. Se il numero delle componenti è infinito le convergenti 
formano una serie infinita di frazioni proprie in ordine crescente 
di grandezza; e così i termini non eccederanno mai un certo va- 

' lore fisso che è al più l’unità. Possiamo dire adunque che una fra- 
zione continua infilila della seconda ela.se in cui il denominatore di 
ogni componente eccede il suo numeratore almeno per Vunilà è defilila. 

235. Mostreremo ora che p n e q n nell’Art. 233 crescono con n. 

Infatti P n — p n -\ = l)Pn- 1 — b/tVn- si ora a n- ì è almeno tanto 

grande quanto b n \ quindi p n ò maggiore di p n _ % sep /f _ i è maggiore 
di p n _ 2 \ e così di seguito: e p t è evidentemente maggiore di p r 
Così p è maggiore di p n _ x > Similmente q n ò maggiore di 


236. Se in una frazione continua infinita della seconda classe ogni 
componente ha il suo numeratore non minore dell'unità ed il suo de- 
nominatore maggiore del suo numeratore per l'unità, il valore della 
frazione continua infinita è l'unità. 

Qui abbiamo sempre a n = b n -r 4; quindi per l’Art. 233, 

fin l b nPn-2 "> 

Sicché Pn-Pn-i ~ b n(Pn - 1 ~Pn^ì)‘ 

Ora p, = b t ,p 2 ~a. 2 b 1 = (b 2 -j- i)b l ; così p 2 — p t = b t b 2 . Quindi ot- 
teniamo successivamente 

V s ~~P2 ~ b i b 2 b S » Pa Ps ~ b \ b 2 b ’S b l » * * * > Pn ~~ Pn- 1 ~ b 1 b 2 * • • b n ’ 

Quindi, con l’addizione, 


P n — ùj-f ù.j b 2 4* 1/ 1 btfj^ ]- ... "\~b^b 2 b^ ••• b n . 

Similmente abbiamo q n — q u _ x = ù n (<y /t _, — </ w _ 2 ). Ora q t — b { -j- 1 , 
g 2 = (6 | + i)(6 2 -M)-6 2 ; sicché q i — q ì =b ì b.>. Quindi otteniamo 
successivamente 

# 3 — ^4 ^a *** b 1 b i b Z b A * '"■> ( ln~~ c ln-\~ b ì b ‘ì. b 'S b n" 
Quindi, con l’addizione, 


q n — 1.4* 4* éj />2 4* 4* * • • 4" b f) 2 b,^ . . . /> /t 

Così, 9-=p,+ 1; = — Ca_ =T — Ora p,, perla nostra ipo- 

</„ ;'»+i 1 + i. 

tesi non è minore di ??, e così si può render tanto grande quanto 
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ci piace prendendo n abbastanza grande; quindi — si può tur dif- 

<ln 

ferire dall’unità per meno di ogni quantità assegnata: e possiamo 
quindi dire che il valore della frazione continua infinita è l’unità. 

237. Si sarà veduto che l’investigazione dell’Articolo precedente 
stabilisce qualche cosa di più di quello che è contenuto nell’enun- 
ciato che usammo per semplicità. Le condizioni essenziali sono 
che « /t =ù /t + 1 per tutt’i valori di n; e che p n debba crescere inde- 
finitamente con n. È sufficiente per l’ultima condizione che b n non 
sia mai minore dell’unità, ma non necessario. La condizione ne- 
cessaria e sufficiente si è che la serie infinita di cui Vm mo termine 
è b t b t b . j ... b m sia divergente; questo si assicurerebbe per esempio 
m 

se = si vegga l Art. 07. 


in 


m 1 


238. Se il denominatore di ogni componente eccede il suo numera- 
tore per più deWunità mentre il denominatore di ogni componente ec- 
cede il suo numeratore almeno per rimila il valore della frazione con- 
tinua infinita è minore deWunità. 

Supponiamo, per esempio, che a 1 = b t A r p in cui p b positiva e 
maggiore dell’unità. Li}, frazione continua infinita è equivalente a 

—, in cui p è una quantità positiva che rappresenta la 






, b. 

frazione continua infinita che incomincia con la componente — . 


a 


3 


Ora s non può eccedere l’unità per l’Art. 234 ; quindi = è 

una frazione propria positiva; e quindi come nell’ Art. 233 vediamo 
che 1 è una frazione propria positiva. 


«i- 


ù.» -f - p — f 

230. Una frazione continua infinita delta seconda classe in cui ogni 
componente fi una frazione propria con il numeratore ed il denomina- 
tore interi, ed in cui il valore dejla frazione continua infinita che in- 
comincia con una componente qualunque fi minore deWunità non può 
essere una quantità commensurabile. 

Infatti se è possibile, supponiamo la frazione continua commcn- 

, Il , 

sillabilo, e dinotiamola con -, in cui .1 c li sono . interi positivi. 

* -4 
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« v V 


p * fì 

Cosi - = 
A 


>>, 


a \ Pi 


in cui p, dinota la frazione continua infinita che 

• • i i K rv • .• a.JÌ—b.A 

incomincia con la componente Quindi p, = — — ; il nume- 

« 2 ‘ B 

ratore di questa frazione é un intero che dinoteremo con C ; e C 
deve essere positivo poiché p, è positivo. In simil modo, se p 2 di- 
nota la frazione continua infinita che incomincia con la compo- 
nente — troviamo che p.>~ v 111 cui B è anche un intero positivo. 
E così di seguito. 

V f 

Inoltre - , - , - , ... debbono essere tutte frazioni proprie per 

Zi JJ \ 

ipotesi. 


Quindi .1, Iì } C y D t ... formano una serie di interi positivi , i quali 
sono in ordine decrescente di grandezza, c non pertanto infiniti di 
numero; questo é assurdo. Quindi la frazione continua infinita non 
può essere una quantità commensurabile. 

L’Articolo 232 si applica qui ancora, con la condizione deircnun- 
ciato nell’ Art. 230. 


240. Abbiamo supposto nell’Articolo precedente che la frazione 
continua infinita che incomincia con una componente qualunque 
sia minore dell’unità. Per gli Art. 23G, 230, questo sarà sempre 
assicurato eccetto nel caso in cui da una certa componente fìssa 
in poi il denominatore di ogni componente eccede il numeratore 
per l’unità. 


241. Per un esempio di una frazione continua infinita definita 
della prima classe, supponiamo che ogni componente sia—, in cui 

P . 

a e b sono positivi. Si dinoti la frazione continua con x\ allora 




; sicché x — 


2 a 4 


2 a + x ‘ 


0/7 _i_ 

| » • » 


quindi x 2 -\- 2 ax - b =.0; quindi x—r^aàz <J(a- 4 />): si deve prendere 
il segno superiore, poiché la fraziono 'Continua è positiva. Così, 
transponcndo, otteniamo 

\! (e ' 1 + b) - a d — . 




M- 


2e.f 
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Questa formula dà varii modi per esprimere una radice quadrata 
nella forma di lina frazione continua. Per esempio, si prenda 17. 
Possiamo porre 17 = 10+1, o pure = 9+ 8, e così di seguito. Così, 


J 17 


4 + 


8 + 


8 + 


8 


•= d +■ 


G + 


8 


0 + 


242. Per un esempio di una frazione continua infinita definita 


della seconda classe, supponiamo che ogni componente sia 


b 

2 a 


in 


cui a a b sono positivi, e 'la eccede b almeno per l’unità. Si dinoti 
la frazione continua con x\ allora 


x = 


la — 


b 


, sicché x — 


2 a — x' 


la — 


quindi - lax + à = 0; quindi x = a± \!{a- — b). Si deve prendere 

il segno inferiore, poiché col segno superiore abbiamo un risultato 
maggiore di a-\-a — b, cioè maggiore di la — b, che é maggiore 
dell'unità: ma la frazione continua infinita non può essere maggiore 
dell’unità, per l’Art. 23 ì. Così, transponendo, otteniamo 

v '(a- — b) = a . ‘ 


243. Nell’ Art. 228 abbiamo 

Pn~ a nPn—i "b ^«jPn-2* In ~ a n Qn-i ^iihi -2? 

e nelPArt. 233 abbiamo simili relazioni col segno + cambiato in — . 
Ora supponiamo che i valori di a n e b n siano dati per tutt’ i valori di 
n , e che p ì e p t e q ì e ry., siano stati ottenuti; allora dalle relazioni 
generali precedenti possiamo determinare successivamente;;™, /) 4 ,y; s , 
... e <7 3 ,<7 4 /y 3 , ... Alle volte possiamo con artificii particolari sco- 
prire una tale legge di formazione dei termini successivi da abili- 
tarci a dare espressioni generali per p n e q n : un esempio si è in- 
contrato già nell’ Art. 230. 0 pure*: una legge si può vedere per ten- 
tativo che ha luogo, e si può verificare con l’induzione. La ricerca 
delle espressioni generali per p n e q n appartiene però ad un ramo 
superiore delle matematiche, cioè al Calcolo delle Differenze Finite. 

Si può notare un caso particolare. Supponiamo che a n e b n siano 
costanti per tutt’ i valori di n; si dinoti la prima con a , e la seconda 


FRAZIONI CONTIM I:. 


424 


con b. Allora abbiamo p a =:ap n _ l *f &p w _ 2 ; e vediamo per mezzo 
doli’ Art. 130 che p n è eguale al coefficiente di x n ~ i nello sviluppo 
secondo le potenze ascendenti di x di 

1U- HVì-aPi)* . 

1 - ax — bx- 

inoltre p ì — b, e p^-ab, sicché questa espressione diviene 

_& 

1 — ax — bx 2 ’ 

Similmente, q H è eguale al coefficiente di x ìl ~ l nello sviluppo di 

<h . 

1 — ax — bx^ ' 


inoltre q x =a, e q t —a? + 6, sicché questa espressione diviene 


a + bx 


1 — ax — bx 2 


o > Cioè 


1 


x ( 1 — ax — bx %i ) x 


244. Mostreremo ora in qual modo convertire una serie che ha 
un numero finito di termini in una frazione continua. 


X X~ X 

La serie . . » + • — è identicamente eguale ad una 

- t' 0 u \ u i u n 

Frazione continua della seconda classe con?i-|-l componenti, in cui 

1 


,.n 


la prima componente è — , la seconda è 


u 0 2 x 


la r roa è 


v? 


r - 2 


X 


ir 




, e generalmente 


v r-% x ~ ì r U T-\ 

Questo si può dimostrare con 1* induzione. 
1 1 

]\ chiaro che — = — ; 


u, 


e che 


1 ^ x __ 


u. 


u. 


« 1 

0 . UiTX 


u o 


UqX + U^ 


ammettiamo che il teorema valga quando vi sono n-f 1 termini 
nella serie: mostreremo allora che esso reggerà quando vi sono 


n 


! C ) 

r 


termini. 
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. . . U n ~' r 

Infatti si muti u n in u H - — 


; allora — si cambia in 




II 


«a x 


«*® + “«+l 

• • • •'•*<«.* + «»<-■> • • ■ ** , ■ , , 
, cioè in - — — , ci oc in 1 ; sicché 


11 n 11 n-* 1 


H 


114-1 


n 


u h' 1 ' "h u n-b\ 

un altro termine si è nel fatto aggiunto alla serie. Inoltre se il cam- 


biamento di u n in u n 


"n x 


si fa nella frazione continua con 

V + u n+i 

n -f 1 componenti otteniamo una frazione continua con n -f 2 com- 
ponenti formate secondo la stessa legge. 

Quindi se il teorema vale quando la serie ha n-f 1 termini esso 
vale quando la serie ha ?i-J- 2 termini; e si ò mostrato che esso vaio 
quando la serie ha due termini: quindi esso vale in generale. 


245. Possiamo dedurre il risultato seguente da quello dell’Art.244 
semplificando le frazioni che vi si trovano; o pure possiamo stabi- 
lirlo direttamente nel modo dell’ Art. 244: la serie 


1 X X 2 

1 i 

v o Vi W't 


4 - 


+ 


Vi 1 ’* • • • v n 


è identicamente eguale ad una frazione continua della seconda 

1 


classe con n -f- 1 componenti in cui la prima componente è — , la 

V 

vx « ~ 
seconda e — - — 


x 4- Vi 


, e generalmente la r ma è 


v r _ 2 x 


i Z + x 'r-\ 

246. Nelle identità degli Art. 244 e 245 possiamo se ci piace 
cambiare il segno dia?; si prenda per esempio l’identità dell'Art.245; 
quindi otteniamo il risultato seguente: la serie 


x J 

f- 


2 


r p 
1 0* ! 


W’* 


— . . . -f 


(- 1)V 


Wi * * • *n 


è identicamente eguale ad u novazione continua della prima classe 
con 7i -p 1 componenti, in cui la prima componente è — , ìasecon- 


^ v iV 

^ 0 A fY A A 1 A M t A l .% Itimi \ 


V i — X 


-, e generalmente la ?* ,na è 




Questo risultato si 


può anche stabilire direttamente nel modo dell' Art. 244. 
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4 - 2 !» 


FRAZIONI continui:. 


247. Negli Art. 244, 24ó e 246 possiamo supporre ?i tanto grande 
quanto ci piace purché la serie rimanga convergente ; ed allora 
possiamo trasformare una serie infinita convergente in una fra- 
zione continua infinita. 

248. Una formola molto importante su questo argomento è do- 
vuta a Gauss. Si dinoti la serie infinita ipergeometrica dell’Art. 222 

F(cf. 3 -f~ 1 , y -j - 1 ) 

con F(a,^,Y); allora Gauss ha trasformato -* . ■ ' r ’ — - in una 

7' , Y ) 

frazione continua infinita: la trasformazione regge purché F{ a,p,Y) 
ed F(a, p-j- 1 , 7 + 1 ) siano entrambe convergenti. 

La parte essenziale della dimostrazione consiste della seguente 

. . ^(a.p + l.T+1) „ 

relazione: si ponga z per — , allora 

*(«,£, T) 

1 


1 - 


1 — k^z.^ 

a(Y - $)x (g + l)(7 + l-a)® . ., 

in cui k. — — 4—, /;* = — , e z> è ciò che divie- 

TCT-ì- 1 ) ‘ (T+*KY + *) 

ne 2 quando in z si cambiano a, (5,^ in a+1, p-f 1, y + 2 rispet- 
tivamente. Questo ora mostreremo. 

Nella serie per F(a,$,y) si muti ginp + 1, e in **4-1, e si 
sottragga il valore primitivo: cosi otteniamo 

+ l or + 1 ) - f(« , g or) = f (« + 1 - ?+ 1 . 7+ 2 )- • • (!) 

Similmente abbiamo 

, F(a+l,g,'v+l)-^(a,p,T)=^^n*+l.P+l.-r+2)-(2) 


Da (1) con la divisione 


, 1 , /'(a+1, 04-1,7 + 2) 

l ~~ — K, 


(3). 


F(a, 0 + 1 , 7 + 1 ) 

Da (2) con la divisione dopo divW.er cambiato £ in f -f- i, e 
in 7 + 1 , 

j _ F(a t i, 1 ) 


F(cl + i , p -M , 7 + 2) 

Da (o) e (4) otteniamo il risultato richiesto. 


/i , — ■ *, .............. ( - i) . 
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FRAZIONI CONTINUE. 
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Allora la frazione continua per z si può prolungare per mezzo 
della relazione 


— 


1 - 


k 2r — 


1 - V* 

e questo si può prolungare a piacere, i termini generali essendo 

, _ (q + r— l)(Y + r - 1 - 

2r_l (T + 2r — 2 )(y + 2r— 1) 

({3 -f r)(Y -\-r — a.)x 
(7 + 2r-l)(Y + 2r) ’ 

, , _ F(a + r, + r+ -1, -y + 2r -H) 

2r F(ol + r, ($ -f r, y 4- 2r) 

Supponiamo da per tutto che le serie infinite siano convergenti; 
non potendosi impiegare (1) e (2) senza questa condizione; si ve- 
drà per l’Art. 222 che se il numeratore o il denominatore di z è 
convergente allora tutte le serie inhnite che si considerano sono 
convergenti. 


Quando r è infinitamente grande z 2r non differirà sensibilmente 
dall’unità. 

1 *f" A^x -f- A 2 x* -f- . .. 

" 2r [ + B i x + B % x t + ... ’ 


Infatti 


in cui 


n. = + ±_ r _) n „ (a+ r + l)(f + r + 1) f > 

I 1 , . .1 . ■> ^ . . li | ' • • • 1 


l(Y + 2r) " 3 2(Y + 2r + 4) 

ed A % , ... si possono ottenere da Zi,,/?*, ... rispettivamente 

cambiando $ in g-j-i e v in y - b I. 

y, > -1 | •!.) _ ( 

0SI IT* IT* • • • si possono considerare tutte eguali all’unità 

quando r ò infinitamente grande; e così, per r Art. 162 possiamo 
considerare z 2r eguale anche aP^anità. 

Poiché z ìr si può considerare essere l’unità h\ lr z 2r diviene sem- 
plicemente k tr . 

Così z è trasformata in una frazione continua infinita. 


428 


FRAZIONI CONTINUE. 


r* 


2iJ. Per un caso particolare si potila invece di ir; indi sup- 
poniamo che ^ = a, e che a cresca indefinitamente: così il deno- 
minatore di z diviene 


1 + 




.1 


,4 




' 4* -M 


*-Y ' i^*Y(Y+ 1 ) 1 * - * 3 • Y (y -f 1 )(y + 2) 

che dinoteremo con Ay)‘, il numeratore si può ottenere dal deno- 
minatore cambiando “y in y-f-1. 


Inoltre h. ir _ x diviene 
e /,\> r diviene 


i 


.2 


(y + 2?*-2)(y-t-2r~l) ’ 
• x 2 

(Y + 2r — 1 Xy + 2r)\ 


^ ' f(y - 4- 1 1 

fosi finalmente — è trasformata in una frazione continua 


infinita 


Pi 


, in cui jì 


x 2 


//i 


(Y + m — 1 )(y -{- m) 


1 + 


P 2 


1 + •• 


Questo risultato si può ottenere indipendentemente nel modo 
delPArt. 248; poiché abbiamo 


. 7 - 


At)-/-(T-H)=- (y -- i} f(y+‘l)\ '-osi 

Al -1 - 1 , ** Ay + 2) . . 

a? H) - 1 + ^Tiì /rf+i) ’ e cos ' 1,1 6CSU,t0 - 

risultato dell’Articolo precedente si ponga - per ed 


y ,, Av-t-i) e y ~e~ y 

5 P er • i> * Allora si troverà che - diviene — vr ; e che » 

f( Y) v ( t .v + e -y> 

diviene ^ 


///. 


— 5 — Moltiplicando pw. 1 / e semplificando le frazioni ot- 

m ‘~ 1 eV-e-y > 

teniamo finalmente por — — una fruizione continua infinita della 

prima classe in cui la prima componente è ^ , la seconda è 

frenerai inente la /•’«» è 


V 

2r — 1 


3 ’ 
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ESEMPII DI FRAZIONI CONTINUE. 
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Per y si ponga — in cui m od n sono interi positivi; allora seni 

ìl m m 


plificando le frazioni otteniamo per 


e n -e H 
~m tn 

e n +r‘"‘ 


una frazione conti- 


nua infinita della prima classe in cui la prima componente ò — , la 

. •> <» ii 


m- 


nr 


ilb 

seconda e , e generalmente la r ma è — — 

3» 6 (2r — l)n 


• Quando r è grande abbastanza (2 r— l)n eccede m*; quindi per 
f Art. 232 la frazione continua infinita che incomincia con una con- 
venevole componente è incommensurabile; e quindi l'intera fra- 

in 

zione continua è incommensurabile. Quindi e 11 è incommensurabi- 
le per tutt'i valori interi di m ed n. 


ESEMPII DI FRAZIONI CONTINUE. 


1. Trovare il valore di T> 


10 -- 


10 - ... 


, , ( 1 1 ) 2 ( 1 1 

2. Mostrare che -bi-f- - ; —j n — ~ 

I 2 n -r 'In + . . . ) [ 


2 ìi — 2 ti — . . 

3. In una frazione continua della prima classe ogni componente 
è mostrare che p n+t zsbq n . 

4. In una frazione continua della prima classe ogni componente 

è - : trovare i valori di e a„. 
a n " 

5. In una frazione continua della prima classe se a n — b n --v, 
mostrare che p n -j- q n — [n -f I. 

0. In una frazione continua della prima classo se b n+x — \-ra ir 
mostrare che p„ D*. 7„~ in 
cui A e lì sono costanti qualunque sia n. 

7. In una frazione continua infinita della prima classe U7i ma 
componente è — - — : mostrare chcp ft - (/i 2 q- 1 j — t — 1 ,> w ’ 4 1 . 


7 <~ 
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ESEMP1I DI TRAZIONI CONTINUE. 


8. Mostrare che e c si può trasformare in una frazione conti- 
nua infinita della prima classe in cui la prima componente è y , la 

,2* t /’ 2) X 

seconda è , , e «onorai mente la r ma è . 

1 — x ' r — 1 — x 

0. Mostrare elio log:2 è eguale ad una frazione continua infinita 

i \ 

della prima classe in cui la prima componente è 7 , la seconda è-, 

1 1 

, , (r - i) 2 

e generalmente la r ma e j . 

10. Ottenere dall’ Art. 248 una frazione continua infinita della 
1 

prima classe per -log(l 4-*r). 

jC 
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RISPOSTE. 


IV. 13. ( r+1 )( r '*- 2 ) lr -f 3)^. 

Li 

,, Lr+D(r+2)(r+3)(r+4) , 

^ li ^ 

li, (n-l)(2n-l)(3n-l)...)(r-l)n-lj , 


» r lil 


16 . (P~ 1)(>P— l)(3p— 1) ... ifr-lip-i! 

Ln 

11. 1 -3-5-(2r~l) / 2 • 5 • 8 — (3r 1 ) , r 

[r2 f ^ [_r3 >- x ‘ 

12 . _.?• 1 tj ),^ 

H 


™ l-r,.9 (4r-3)^ 

* Li 


28. 2° e 3° termine -- X = -. 22. 3° termine— - ~ i — — 

32. 5° e 6° termine - —, 'Ì G/ '’ X< 9375 


31. 3^ termine = 


LA 

8 - 11 / ~ \ 2 




3ì Se ?i=l il 2° ed il 3° termi- 


3*6 V12, 

ne sono i più grandi; se n— 2 il 2° termine è il più grande, e per 
tutti gli altri valori di n il primo termine è il più grande. 

11-12-13 


33, 


1 1 
jj 3 • 3Jl Sesto termine. 31, — — (2n 2 -f 4n+3) . 


31L II eoeiriciente di x- r è — - ; il coefficiente di. r 2 ^ 1 

2r[r. 

si ottiene dividendo questa espressione per a. 


41. ^1 —0 L cioè, v /2. 

^ 2?i(2n+1) ... (2?i+r-l) 
~\L~ 


lì 


2 n 


Lui" 
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RISPOSTE» 


v. 1. 0. 2. -10. 3. 2 ft • 3 2 -f 2* • 3-j-2 5 • 3 3 +3 l —1905. 

4. 3. 5. — 2 ft - 5-4- * 3 3 • h-2 2 - 3* • 5. 

, ift ( 2 4 2 3 2 2 2 1 ) 
Ll2 (iin + Llllll + l®LiLi + + 

7. 2* • 5 • 7 2 — 2 3 • 3 • 5 8 • 7 +2 • 5 5 . 8. -04. 9. - 20, 

15 35 03 37 1 Q i a , ic , 

■ 10 - -T“T"T = -T- H -“4- 12.-3+6+15 +t . 

/3 • 7 7-11-19N .. n*+Gn 3 — 43n 2 +67t 

13. ( — )- li- oO. lo. - - 

\2 3 *2 10 / . 24 

10. L’espressione è j(l+a?) (1— a?)“ 2 j 7 . Quindi il coefficiente è 

7.0. 5-4 7-0-5 14 7-0 14-15 | 7 14-15-10 14-15-1G- 17 

|i + ~lì r + rr i-2 f r il . f li 

17. m+1. 18. ^-U(^)(n-3j 3 , + n(n-l) ^ 

2. Liti 

n(n- !)...(»— 5) ol9 , , »(»-l)...(n-6) oll , n(n— l)...( n-7) aK 

+ im n * : 2 

19. 0. 20. 5a 3 4 ^20fl 1 a 2 tì/+10a 2 s a 3 2 . 

nhi— l)(n-2) 0 n(n— 1).. .(n— 3) „ . „ 

si. — — — pp — - % V<v 

t 22. ->23. 23. -? + ^. 


Li 

24 . ma 3 -\-m(m—\)a } a i + 
20. -210. 


m(m— 1) (m—2) 

[I 

27 . 1260 . 


a 


1 • 


25 . 20 . 


28 . 12000 
n(n— l)(n— 2) „ 


3 


a" 3 (fc-fc) 3 . 


29. «"+»a*‘- , (6+c)+^-_- tt »-2((, +c )« + 

l • v 

no n(?i— l)(n— 2) 3 - L 1 - 0 . 

30. |j (a+(,+c) * Jr - 1(^3 1*4* 


35 . 1 ! 
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risposti:. 
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30, a a 2 hr—(u -c—a ?t b-).r i 

-\-(ia~' i bc—ar i b :i )x*'\(a—' i c 2 —?>u~*b 2 e--a~ s b*)x*. 

n(n- 3) n(n~'2)(n~ 7) 

3 i . I - n.r+ — JO 2 ^ Jr\ 

38. Si piiò dimostrare per induzione. 39. Per la prima parte 
si ponga x — \. Per la seconda parte, dinoti S la serie, sicché 

5=a l +2a 1 +3a s -f +nra nr \ e siccome i coefficienti dei termini 

equidistanti dal principio e dalla (ine sono eguali, per PEs. 38, 
5=ff nr _ l 4-2tf wr _ ì +...-|-nm 0 . Quindi, per addizione. 

ZS-ìiv je 0 -f a , . . . r a nr \ -nr(r f 1 )". 

40.(1 ... «r 2/t ~~\~ a 2n—\' [;mn 1 

si muti il segno di a?, e, poiché i coefficienti dei tèrmini equidistanti 
dal principio e dalla fine sono eguali, abbiamo 

( 1 -x -hT 2 ) n -rt 2u — a 2/t _ r r ^ + a 2 /i- 2 r2 ” a in-y p3 + • • • 

Si moltiplichino insieme, c si scelga il coefficiente di a- 2 "; quésto 
sarà perciò eguale al coefficiente di x 2>l in 

(1 -j-.r-f# 2 ) 7 ' (l— x-\-x~) n , cioè, in (l-hr*-f-a4) n ; . 

Indi si ponga a 0 2 per a- in , a, 2 per a 2 2/l _,,..i e si divida da ambe 
le parti per 2. 

VI. ì. Questo è un esempio dell’equazione (1), AK. 80, in cui 
mrr(.T-j-'f) (.r— 1) ed n—x 2 . 

( Ir ) 

2. log(.r-f 2/i).r-log(.i?+/i)*=rlog} 1 3. Si vegga l’Es.l. 

' ( (x-\ li)-) 

♦ 

5. log(3-f 3.r-{-# 2 ).r— 3 log( l-f.r)-logj 1 — ■ — ,.. , V Dobbiamo 

( rlq~d?) 3 ) 

trovare una serie per 

ix ix— 1 

log (-r 4-1) -- 1 o g .r -f 1 og(.r- 1 ) . 

cioè, por log(V-f- ^ ^ log^l — -y, cioè, per 

■ * • V ,+i ’ , 

log (l - -L)-!-— L log — 9. 

2.r-H x*/ 2.r+ 1 ' I \ n/ \ in 3/t 2 / 


1 -- 
x 


5o 
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\ 


risposti:. 


vn , t • -M 1 • 1 1 

VII. 1. La sene— -i f- 


. , _ — ete.l; convergente per 

a \x x-\ - a x-\-za ) 

r Art. 93. 2. Divergente se x>i, convergente se #<1. Se a?=l il 

termine generale è , che è > - , e la serie è divergente. 

n 2 + 1 n 

3. Convergente se a > 1 ; divergente sea<l. Se a— 1 la serie è 
evidentemente divergente. 4. Divergente se x>\, convergente 
se x<\. Se x~\ la serie è evidentemente divergente. 5. Lo stesso 

' l l i 

risultato come nell’Es. 4. 6. La serie è >1 + 


1+2 ~ 1+3 1 1 + 4 


etc.. 


e quindi divergente. 7. Divergente se x> 1 , convergente se.r<l; 
se x-=\, evidentemente divergente. 8. Risultati gli stessi come 
nell’ Art. 97. 9. Divergente se #>1, convergente se^<l; se .r— l 

si ha una serie discussa nell’ Art. 97. 10. Convergente se x< 1, 

divergente se x > 1 ; se x = 1 i risultati sono gli -stessi come 
nell’ Art. 97. 


Vili. 1. 1 + - 


1 1 1 


3 -{- o 


7 + 


1 

9 


i 1 JL 1 _J_ 1 

•1 + 2 + 1 + 1 + 1 + 55' 


11111 JL L 

2 + 4 + 3+ 24-1 + 2+ ITI)’ 

11111111 . 

+ ì' + ì + r+ r+ 2 + 3 + 1 + 3 


3 

<>o q 

A* v <J 

155 


p. 

ì 

•m 

7 

8 

39 


V 

7 ’ 113’ 


0. 

P 

29’ 

33’ 

161 ’ ‘ 

• • 

.1 

2 3 

14 

17 

a 

3 

19 

117 

721 


1 • 

PT 

» T" » 

5 

y* 

*+■ . 

r 

y 1 

r» 

r— 

co 

228* 


3 

4 11 

15 


t. 

4 

33 

268 

2177 


P 

1’ 3 

’T' 


•i . 

1’ 

y’ 

65 ’ 

528 ' 


4 

9 13 

48 


X 6. 

X 

5 

51 

515 5201 

I’ 

2' y 

’ TP 

» 

I’ 

4Ò 

’ 101’ 1020' 

5 

26 

265 

1351 

•n . 

o* 

6 

7 

27 

34 


I’ 

- 7 

a 

TT 

’ 260 ’ 

o • 

r 

1 ’ 

T * 

9 ’ 


7 

. 00 

29 

51 

10. 

io 

201 

4030 

80801 

P 

y ’ 

T’ 

7 

T 

’ 20 ’ 

401 ’ 

8040 ' 
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il. «4- 

12. ' a-l + 

13. a-f 


111 a 2a 2 +l 4a 3 -f3a 8a*4-8a*4-l 


2a+ 2a+ 2a+’“ T 2a ’ 4a*4-l ’ 8a : >+4a ’ 

1 1 1 1 a~l a 2a 2 - a - 1 2a*-l 




1 + 2(a-l)+ 1 + 2(a— 1)4- **’ 1 ’ 1* 2a-l ’ za 

1111 a 2a+l 4a*4-3a 8a 2 4-8a-l-l 


14. a— 1 4 - 


2 4- 2a 4- 2 4- 2a * ’ * 1 ’ 2 

1 1 11 


4a-t-i ’ 8a j-i 


2 4- 2(a-i)+ 2 4- 2(a-l)+ 

a — 1 2a— 1 4a*— 5fl4*l 8a*-8a-fi 

~~T* “T”’ 4a— 3 ’ Sa -4 ’ 

[13 e 14 sono legati tra loro, poiché a*— a=(a— l)*+a-l], 

256 # „ 1520 t 1 , 1 1 , 1 

ly - 16 - - 2 73 ' 8 ' (44)* ° d 2(49)*’ ‘°’ più? ud 2(21 H)*’ 


0 4 

K 1 . 


28. 


1 * 


ed 


1 


0 1 3 13 42 

OR _ _ 

(273) 2 2(2885)** * 2’ 7‘ 30’ 97‘ 


211 


29. 


1549 251 


30. 


114 


27. 


17 


485 

396 


31 * H4* 32 ' V /2 * 


80 T 360 ' 360* 41 

33. Radico positiva di x^+ìx— 2=0. 34. Quella di lx t — 8.r— 3=0. 
33. Quella di 7®*+8a:— 3=0. 36. Quella di 59j*-3I9.r+431=0. 


«• KIT 


3 n 




o 
o . 






1-D» 

4. — i-a". 


(2 _ iPFi " 2.3" + *r ' ’ 1 -p 

5. (n+ 1) C. (7«-t5)(3a-)". 7. (»+l) s j fl . 

9. l+2ap* ! --4.r>-lU‘... 


X X 3 

a 3 a 5 


*»4 


8. 1 -far— x 3 ~x l . . . 

1 * 3a* a* 5 7 a 4 * \ 

’2 + 2 + T + T + T’’ "««- 

1 2. i-\-]w+p(p— l)4?*4-(i>*— -i )2 d* l)j 3 4l>(jp 3 - 3;; 2 -} /;-} 2).r 4 . . . 

i3 _L(_L L4 

a— IVI 4 x 1 -j-aVA 

n . L_(J * L_ + — 1 V 

(l-a) 2 \H-a l+aa* l-l-aVr ' l-pa ni x xJ 
15. a ~1, 5=11, c — 1 1 , d=l, e=0. 
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RISPOSTE, 


Ì3G 


X1 - '• wwr- 

3 - 1ZÌ&3.5 3 


4. x minore di -|. 

4 

« 64 54 ,, 

7 - 2» 3' 1 ’ 4 * 


5. 2*“ 1 (5n+G). 


G. 3 n — n— I . 


. 2+5#+ 5 j? 2 » 0 . 0 . 

8. — rr— ; (— I ”)ar (n 2 — 2 n+ 2) . 


XII. -3. 1 - 


i 


1+n 


; t. 


(l-h^r) : 

4. Ut- 


1 


I 


8(4 2(?i+i) (n+2)j 1 32 * 

„ i/i i l i i i v 11 

5 ' 3\l + 2 + 3 n+1 n-t-2 n+3/’ 18' 

11 I 3 .11 


C. 


96 2(n+2)(»+3) 4(n+l)(n+2) (n+3) (re+4) ’ 96' 


, » 

I . - — 


3?i+5 


li. 


G (»+2) (n+3) 6‘ 
x n \ n{x - i ) -1 \ 2 + # tt+ 1 - (#+- i ) 


8 , 


n(n+l)(?i+2) 




13. Si sviluppi ed otteniamo 


1+ 


6 

12. nar(a+br)*~* . 
ex 


+ 


c i x t 


(l-*) 3 ‘ r (l-.r)‘ r '"} 


, , n(n+l) „ , , »(»+!). . -(n+w-2) 

14. b + n« + 1>2 "«-+•••+ )' 


- (-r-o-i)" 


18. 165. 


10. 4GO 


22. Si proceda cosi; supponiamo (1 +#o)(l+#*tf)(l+# 5 v)--*(i+# /, t0 
~[-\-A ì v + A ii v 2 -\-"-+A p v 1 \ in cui A v A ì ...A p non contengono v. 
Ora ai muli v in xv; cosi possiamo dedurre che 

( 1 \-A , v 4 + ... + 1 + xP+i l ') 

= ( 1 +.4 t xv ±A 4 .tM+ . . . +/i p r V) ( 1 +#t v ) • 

Ora si eguaglino i coofficienti delle stesse potenze di v nei due 
membri. 


hi sposti:. 


•137 


or. 

^ Il • 


J-M* 


1 


1 \-x-\-x 


- ; quindi ( 1 4- x) j i — x 3 4- a? 6 - .r® 4- . . . J 


1 / x- \ 1 1 a; 2 x* x 6 

~~ 1— x \ 1— x) ~~ 1-# (1— x) 2 (1 —x) z (1— ir) 4 ^ *” 

Si sviluppi ciascun termine dell’ ultima linea col Teorema del Bi- 
nomio indi si eguaglino i coefficienti di x 11 nei due membri. 

XIII. S. 2x^ è > o <37 4-1 secondo die x è > o <1. 

10. Questo dipende dal segno di (a— b) (b— c) (c— a). 

22 e 24 dipendono dall’ Art. 164. 23. Si troverà clic hanno 

luogo tante delle seguenti ineguaglianze quante se ne possano ri- 
chiedere: 2 (n— 1) >n, 3 (n — 2) > n, ... ; allora con la moltiplica- 
zione si ottiene il risultato. 25. Questo si può dedurre dall’Es. 23. 
31. Si moltiplichi; indi si adoperi PArt. 164. 32. Si ponga ì—a=b, 
e si sviluppi (1— b) x col Teorema del Binomio; la serie sarà con- 

Ap 1 \fj tjj 1)(37 2) b 2 

vergente. Dovremo quindi mostrare che 1 — ■ — f- — — - — 

— ... > 1; e questo è chiaro, poiché x è <1. 

XIV. 2. 66. 3. 3.5M1 2 . 4. 2 2 -3 2 . 5*. 

5. 22.(823)2. 12. Supponiamo che ?i cada tra m 2 ed (m4-l) 2 ; allora 
ii-ab=(m 2 '\-m—n) i . 19. w 2 — nfl è maggiore di ( 11 — l) 2 e minore 

di n 2 . 20. Supponiamo, se è possibile, n 3 -f l=m 2 ; allora 

n i = (m— 1 )(m 4- 1). Ora nessun fattore, eccetto 2, può dividere ad 
un tempo m— 1 ed m4-l , e 2 qui non può dividerli, poiché n é di- 
spari. Quindi 7/t—l ed 7/14-I debbono essere entrambi cubi perfetti; 
ma questo é impossibile; poiché la differenza di due cubi non può 
essere tanto piccola come 2. 35, 36, 37, 38. Questi dipendono 

tutti dal Teorema di Fermai. 40.48. 41.96. 42.400. 43.22680, 
44. 2 n+1 5” _i . 45. 12. 46. 12. 47. 160; 1481040. 48. 6. 

49. 126. 50. 24; 15. 51. (n-fl) 2 . 53 e 54 si possono risolvere 

per tentativo; la risposta di 53 é 2 4 *3 2 -5, e la risposta di 54 è 
2* • 3* • 5 • 7 . 57. ar = 2-5*.7*«4»; i/ = 2-5.7-/. 

XV. 6. Convergente se%* è minore dell’unità, divergente se x è 
maggiore dell’unità; se .r è eguale all’unità, convergente se a è 
negativa, divergente se a é positiva. 8. Divergente se x è mag- 
giore dell’unità, convergente se x non è maggiore dell’ unità. 
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9. Divergente. 10. Convergente se g — p— 1 è positiva, diver- 
gente se q — p— l è negativa o zero, 13. Convergente se x è mi- 
nore di e~ l f divergente se x non è minore di e~*. 16. I. Si sup- 

ponga a — A positiva.* la serie è convergente se (2 + 1 è maggiore 
di a, divergente se (2 + 1 è minore di a; se p + l = ala serie è con- 
vergente se a— A ò maggiore dell’unità, divergente se a — A non 
e maggiore dell’unità. 11. Si supponga a — A negativa: la serie è 
divergente. III. Si supponga a— 4=0; allora si applichi l’Àrt. 214, 
e si distingua come nel Caso I. 


{IL — O) 1 


11 


&W 1 -* 


XVI. 4. p /i = &a n ~ l + («-2)à2 ft «-3 + 

+ i n-4)(„ 5 )( n-6) tv ,., + . 

. n 

quindi q n si può ottenere con l’Es. 3. 

10. Ogni componente ha l’unità per denominatore; il numera- 
tore della prima componente ò 1 , della seconda è - x , e generai- 

mente della (ir)"» è + n , c della (?/•+ I)™> è — . 

(ir-i)ir' v T ' ir (ir + 1 ) 


4 


1 


FI NE. 
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